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 TITOLO I – Disposizioni generali 

 Capo I – Finalità e contenu� del Piano Opera�vo 

 Art. 1 – Finalità 

 1.  Il  Piano  Opera�vo  (PO),  quale  a�o  di  governo  del  territorio,  disciplina  l’a�vità  urbanis�ca  ed  edilizia  per  l’intero 

 territorio comunale, nel rispe�o delle disposizioni del Piano Stru�urale. 

 2.  Il  POC  traduce  in  norme  e  prescrizioni  i  contenu�  statutari  e  le  strategie  di  sviluppo  territoriale  del  Piano 

 Stru�urale,  definendo  l’asse�o  e  l’uso  di  tu�o  il  territorio  comunale  e  regolando  i  processi  di  trasformazione  in 

 modo  da  renderli  compa�bili  con  l’esigenza  primaria  di  conservare  integre  le  risorse,  nel  rispe�o  dei  principi  di 

 sviluppo sostenibile defini� dalle vigen� norme in materia di governo del territorio. 

 Art. 2 – Contenu� 

 1.  Il  Piano  Opera�vo  definisce  le  regole  e  le  azioni  per  la  tutela,  la  riqualificazione  e  la  valorizzazione  del 

 patrimonio  insedia�vo  e  territoriale  disciplinando  le  trasformazioni  urbanis�che,  edilizie  e  infrastru�urali  con  esse 

 compa�bili. 

 2.  Ai sensi dell’art. 95 della LR 65/14 Il POC con�ene: 

 a)  La disciplina per la ges�one degli insediamen� esisten� che individua e definisce: 

 -  le  disposizioni  di  tutela  e  di  valorizzazione  dei  centri  e  dei  nuclei  storici,  comprese  quelle  riferite  a 

 singoli edifici e manufa� di valore storico, archite�onico o tes�moniale; 

 -  la  disciplina  del  territorio  rurale,  in  conformità  alle  disposizioni  di  cui  al  Titolo  IV,  Capo  III  della  L.R. 

 65/14,  al  fine  di  assicurare  il  perseguimento  degli  specifici  obie�vi  di  qualità  di  cui  all’ar�colo  68 

 della  L.R.  65/14,  compresa  la  ricognizione  e  la  classificazione  degli  edifici  o  complessi  edilizi  di  valenza 

 storico-tes�moniale,  nonché  l’individuazione  dei  nuclei  rurali  storici  (cfr  Tav.P1)  derivan�  dal  PS  e 

 disciplina� ai sensi art. 65 LR 65/14 e s.m.i.; 

 -  gli  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente  realizzabili  nel  territorio  urbanizzato,  diversi  da  quelli  di 

 cui al comma 3dell’art. 95 della L.R. 65/14; 

 -  la  disciplina  della  distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni,  ai  sensi  dell’ar�colo  98  della  L.R.  65/14, 

 ove inserita come parte integrante del piano opera�vo; 

 -  le zone connotate da condizioni di degrado. 

 b)  La disciplina delle trasformazioni degli asse� insedia�vi, infrastru�urali ed edilizi del territorio, che 

 individua e definisce: 

 -  gli interven� che, in ragione della loro complessità e rilevanza, si a�uano mediante Piani A�ua�vi; 
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 -  gli interven� di rigenerazione urbana di cui all’ar�colo 125 della L.R. 65/14; 

 -  i proge� unitari convenziona� di cui all’ar�colo 121 della L.R. 65/14; 

 -  gli  interven�  di  nuova  edificazione  consen��  all’interno  del  perimetro  del  territorio  urbanizzato, 

 diversi da quelli di cui sopra; 

 -  le  previsioni  rela�ve  all’edilizia  residenziale  sociale  di  cui  all’ar�colo  63  della  L.R.  65/14  nell’ambito 

 degli  interven�  subordina�  a  Piani  A�ua�vi,  interven�  di  rigenerazione  urbana  e  proge�  unitari 

 convenziona� come sopra richiama�; 

 -  l’individuazione  delle  aree  des�nate  ad  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  secondaria,  comprese  le 

 aree per gli standard di cui al D.M. 1444/1968; 

 -  l’individuazione  dei  beni  so�opos�  a  vincolo  ai  fini  espropria�vi  ai  sensi  degli  ar�coli  9  e  10  del 

 decreto  del  Presidente  della  Repubblica  8  giugno  2001,  n.  327  (Testo  unico  delle  disposizioni 

 legisla�ve e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica u�lità); 

 -  la  perequazione  urbanis�ca,  la  compensazione  urbanis�ca,  la  perequazione  territoriale,  e  le  rela�ve 

 discipline. 

 3.  Le  previsioni  di  cui  al  punto  b)  del  precedente  comma  ed  i  conseguen�  vincoli  preordina�  alla  espropriazione 

 sono  dimensiona�  sulla  base  del  quadro  previsionale  strategico  per  i  cinque  anni  successivi  all’approvazione  del  Piano 

 Opera�vo. 

 4.  Rientrano  tra  le  previsioni  di  cui  al  punto  b)  del  precedente  comma  2  quelle  disciplinate  agli  ar�.  43,  44,  45,  46, 

 47,  48,  49  e  50,  limitatamente  agli  interven�  subordina�  a  Piano  A�ua�vo  o  Proge�o  Unitario  Convenzionato,  che 

 comportano nuova edificazione o apposizione di vincoli espropria�vi. 

 Art. 3 – Quadro conosci�vo 

 1.  Il quadro conosci�vo di riferimento per la formazione del Piano Opera�vo è composto da: 

 -  Piano  Stru�urale  approvato  dal  Consiglio  Comunale  con  deliberazione  n.40  del  06  giugno  2007  e  successiva 

 deliberazione n.78 del 30 novembre 2007; 

 -  Piano  Territoriale  della  Provincia  di  Siena  approvato  con  deliberazione  del  Consiglio  Provinciale  n.  124  del 

 14.12.2011, poi re�ficato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 128 del 30.11.2012; 

 -  Piano  di  Indirizzo  Territoriale  (PIT)  con  valenza  di  Piano  Paesaggis�co  della  Regione  Toscana  approvato  con 

 deliberazione del Consiglio Regionale n. 37 del 27 marzo 2015; 

 -  Banche da� dei Sistemi Informa�vi Territoriali (SIT) regionali, provinciali e comunali; 

 -  Piano  Ges�one  Rischio  Alluvioni  del  Bacino  del  Fiume  Arno  (PGRA)  approvato  con  delibera  del  Comitato 

 Is�tuzionale n.   235  del 3 marzo 2016; 

 -  Piano provinciale di bonifica delle aree inquinate (2006); 

 -  Piano provinciale di ges�one dei rifiu� urbani e assimila� (2001); 

 -  Piano energe�co provinciale (2003); 

 -  Piano Comunale di Classificazione Acus�ca (Del.C.C. n.79 del 26.11.2004); 

 -  Piano  di  Rete  per  Telefonia  Mobile  contenente  la  disciplina  per  l’installazione  degli  impian�  di 
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 radiocomunicazione (Del.C.C. n.78 del 21.11.2003) 

 -  Piano  Quaroni:  piano  par�colareggiato  per  il  centro  storico  di  San  Gimignano  del  Prof.  Arch.  Ludovico  Quaroni 

 (1985); 

 -  Elenco degli edifici esisten� in zona agricola di par�colare valore culturale e ambientale (1986); 

 -  Quadro Conosci�vo del Regolamento Urbanis�co approvato con D.C.C. n. 101 del 22.12.2009, cos�tuito dai 

 seguen� elabora�: 

 Q1 -Cartografia storica: catasto leopoldino 1823 – scala 1:5.000 

 Q2 - Ortofotocarta (volo AGEA 2007) – scala 1:10.000 

 Q3 - Carta dei vincoli e viabilità storica -scala 1:10.000 

 Q4 - Rilievo urbanis�co e atlante fotografico dei centri urbani – scala 1:2.000 

 Q5 - Rilievo urbanis�co e atlante fotografico delle aree sogge�e a trasformazione ubicate in zona agricola – 

 scala 1:2.000 

 -  Studi cos�tuen� il quadro conosci�vo delle indagini geologico-tecniche. 

 2.  Il  Piano  Opera�vo  acquisisce  le  conoscenze  del  PS  e  del  RU.  A  tal  fine  cos�tuiscono  elemen�  del  quadro 

 conosci�vo: 

 -  l’aggiornamento della cartografia di base 1:2000 riferita ai centri urbani (volo agosto 2007); 

 -  aggiornamento  della  cartografia  di  base  1:10.000  riferita  a  tu�o  il  territorio  comunale  (sulla  base 

 dell’ortofocarta ricavata dal volo AGEA 2007); 

 -  la  schedatura  degli  aggrega�  e  degli  edifici  di  par�colare  valore  culturale  ed  ambientale  nelle  zone  agricole 

 limitatamente alla componente conosci�va delle par� aggiornate dal presente POC (Allegato P3 del RU); 

 -  l’Allegato  PV3  Riqualificazione  delle  aree  di  per�nenza  degli  edifici  e  deliminazione  di  situazioni  di 

 degrado; 

 -  l’analisi del tessuto urbano ed il rilievo fotografico del capoluogo e delle frazioni; 

 -  le indagini geologiche e idrologico-idrauliche; 

 -  l’adeguamento della carta dell’uso del suolo per le aree agricole; 

 -  la definizione ed aggiornamento del quadro dei vincoli; 

 -  l’aggiornamento  delle  emergenze  del  paesaggio  agrario  e  delle  emergenze  naturali  cos�tuen�  elemen�  di 

 invarianza per il PS. 

 3.  Il  quadro  conosci�vo  cos�tuisce  il  supporto  alla  definizione  della  disciplina  per  la  ges�one  degli  insediamen� 

 esisten� e per le trasformazioni degli asse� insedia�vi, infrastru�urali ed edilizi di cui al precedente Art.2. 

 Art. 4 – Elabora� 

 1.  Il Piano Opera�vo è cos�tuito dai seguen� elabora�: 

 ANALISI CONOSCITIVA 

 -  QC1-N Beni Paesaggis�ci e Vincoli Sovraordina�-Inquadramento Nord-scala 1:10.000 

 -  QC1-S Beni Paesaggis�ci e Vincoli Sovraordina�-Inquadramento Sud-scala 1:10.000 

 -  QC2-N Viabilità storica-Inquadramento Nord-scala 1:10.000 

 -  QC2-S Viabilità storica-Inquadramento Sud-scala 1:10.000 
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 -  QC3 Schede del patrimonio edilizio in Territorio rurale 

 -  QC4-PV3 Riqualificazione delle aree di per�nenza degli edifici ed eliminazione di situazioni di degrado. 

 SINTESI PROGETTUALE 

 -  P1-N Territorio rurale – Inquadramento Nord - scala 1: 10.000 

 -  P1-S Territorio rurale – Inquadramento Sud - scala 1: 10.000 

 -  P2-N Stru�ura insedia�va e infrastru�urale– Inquadramento Nord -scala 1:10.000 

 -  P2-S Stru�ura insedia�va e infrastru�urale– Inquadramento Sud-scala 1:10.000 

 -  P3.1 Disciplina per la ges�one e la trasformazione degli asse� insedia�vi- San Gimignano- scala 1:2000 

 -  P3.2 Disciplina per la ges�one e la trasformazione degli asse� insedia�vi- Badia Elmi - scala 1:2000 

 -  P3.3 Disciplina per la ges�one e la trasformazione degli asse� insedia�vi- Ulignano -scala1:2000 

 -  P3.4 Disciplina per la ges�one e la trasformazione degli asse� insedia�vi-Cusona- scala 1:2000 

 -  P3.5  Disciplina  per  la  ges�one  e  la  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi  –  Pancole  -  Santa  Lucia  -  Castel  San 

 Gimignano - scala 1:2000 

 -  P4 Programma d’intervento per l’abba�mento delle barriere archite�oniche ed urbanis�che- scala 1:2.000 

 ELABORATI NORMATIVI 

 -  N1 - Norme Tecniche di A�uazione 

 -  Allegato N1A - Schede norma�ve e di indirizzo rela�ve agli ambi� di trasformazione 

 -  Allegato N1B – Schede norma�ve e di indirizzo rela�ve agli interven� in territorio rurale 

 -  Allegato N1C – Modifiche alle schede del Piano Quaroni 

 -  Allegato N1D - Disciplina degli edifici in territorio rurale 

 RELAZIONI 

 -  R1 – Relazione generale 

 INDAGINI GEOLOGICHE ED IDRAULICHE 

 -  R2 - Relazione geologica e geologico-tecnica di supporto al Piano Opera�vo, contenente la classificazione di 

 fa�bilità delle schede proge�uali e degli interven� previs� 

 -  Elabora� in scala 1:10.000: 

 -  Carta Geomorfologica  [Tavole Nord e Sud] 

 -  Carta della Pericolosità Geologica  [Tavole Nord e Sud] 

 -  Carta della Pericolosità Idraulica  [Tavole Nord e Sud] 

 -  Carta della Magnitudo Idraulica per alluvioni poco frequen� (Tr200)  [Tavola Unica] 

 -  Carta della Pericolosità Sismica  [Tavole Nord e Sud] 

 -  Elabora� in scala 1:2.000 

 -  Carta della Fa�bilità  [Tavole 1, 2 e 3] 

 -  R3 –Relazione idrologico idraulica –re�colo idraulico minore 

 -  I1: Mappa della Pericolosità Idraulica 

 -  I2: Area di studio e sezioni 

 -  I3: Idrologia: Bacini imbriferi, re�colo idrografico e dtm 

 -  I4: mappa dei ba�en� tr 30 (I4el: ba�en� del fiume Elsa) 
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 -  I5: mappa dei ba�en� tr 200 (I5el: ba�en� del fiume Elsa) 

 -  I6: mappa delle velocità tr 30 (I6el: velocità del fiume Elsa) 

 -  I7: mappa delle velocità tr 200 (I7el: velocità del fiume Elsa) 

 -  R3 - Relazione Idraulica 

 -  VAS 

 -  R4 – Rapporto Ambientale 

 -  R5 - Sintesi non Tecnica 

 -  R6 - Studio di incidenza ambientale 

 -  R7- Relazione sul programma d’intervento per l’abba�mento delle barriere archite�oniche ed urbanis�che 

 2.  In  caso  di  incongruenze  o  di  non  perfe�a  corrispondenza  tra  le  elaborazioni  cartografiche  eseguite  su  base  C.T.R. 

 in  scala  1:2.000  e  quelle  eseguite  su  base  C.T.R.  in  scala  1:10.000,  riferite  a  medesimi  tema�smi,  prevalgono  ai  fini 

 applica�vi  le  indicazioni  cartografiche  alla  scala  di  maggior  de�aglio,  in  ragione  del  più  elevato  grado  di 

 definizione della base cartografica u�lizzata. 

 Capo II – Efficacia del Piano Opera�vo Comunale 

 Art. 5 – Validità e durata 

 1.  La  validità  e  la  durata  del  Piano  Opera�vo  Comunale  (POC)  è  disciplinata  dalla  LR  n.65/2014  e  s.m.i.  (Norme  per  il 

 governo del territorio). 

 2.  Alla  scadenza  di  ogni  quinquennio  dall'approvazione  del  Piano  Opera�vo,  il  Comune  redige  una  relazione  sul 

 monitoraggio degli effe� secondo le modalità prescri�e dalla citata LR.65/2014. 

 3.  Le  previsioni  di  cui  al  precedente  art.2  comma  2  le�era  b),  nonché  i  conseguen�  vincoli  preordina�  alla 

 espropriazione  ad  esse  correla�,  perdono  efficacia  nel  caso  in  cui,  alla  scadenza  del  quinquennio 

 dall’approvazione  del  Piano  Opera�vo,  non  siano  sta�  approva�  i  rela�vi  piani  o  proge�.  Per  i  piani  a�ua�vi, 

 proge�  unitari  convenziona�  o  interven�  di  rigenerazione  urbana  di  inizia�va  privata  previs�  dal  POC,  la  perdita 

 di  efficacia  delle  previsioni  si  verifica  allorché  entro  cinque  anni  dall’approvazione  del  POC  non  sia  stata  s�pulata 

 la  rela�va  convenzione  ovvero  i  proponen�  non  abbiano  s�pulato  un  valido  a�o  unilaterale  d’obbligo  a  favore 

 dell’Amministrazione  Comunale  secondo  quanto  stabilito  all’art.  95  comma  11  della  L.R.  65/14.  Perdono  altresì 

 efficacia  gli  interven�  di  nuova  edificazione  di  �po  dire�o  qualora  alla  scadenza  del  quinquennio  non  sia  stato 

 rilasciato  il  rela�vo  �tolo  edilizio.  Resta  salva  la  facoltà  dell’A.C.  di  prorogare  i  termini  di  efficacia  delle  sudde�e 

 previsioni  secondo  le  modalità  previste  all’art.  95  comma  12  della  L.R  n.  65/14  e  s.m.i.,  nonché  di  riproporre  nei 

 successivi piani opera�vi le previsioni non a�uate. 
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 Capo III – Il sistema di regole del Piano Stru�urale 

 Art. 6 – Sistemi e subsistemi 

 1.  Il  PS  definisce  sistemi  e  subsistemi  le  par�  del  territorio  riconosciute  nella  loro  individualità,  cioè  cara�erizzate  da 

 una  specifica  e  riconoscibile  modalità  di  rapporto  cos�tu�vo  che  nel  tempo  si  è  stabilito,  fra  gli  elemen� 

 territoriali,  funzionali  e  le  comunità  presen�  nel  contesto.  Per  sistemi  si  intendono  quelle  par�  di  territorio  che 

 cos�tuiscono  en�tà  geografiche  omogenee  per  formazione  geologica,  per  parametri  litologici,  morfometrici,  di 

 uso  e  di  a�eggiamento  umano  nei  confron�  delle  sistemazioni  del  suolo.  Per  subsistemi  si  intendono  en�tà 

 territoriali  organiche  ed  omogenee  per  problema�che  ambientali  o  funzionali  prevalen�,  dalle  quali  discendono 

 gli obie�vi, le finalità e alcune prescrizioni di cara�ere generale del piano. 

 2.  Il PS individua tre sistemi corrisponden� ad altre�ante categorie morfologiche: 

 ₋  AP  : sistema dei rilievi della stru�ura appenninica 

 ₋  C  : sistema delle colline sabbiose mioceniche e plioceniche 

 ₋  PA  : sistema dei piani alluvionali dei corsi d’acqua  maggiori e i seguen� subsistemi: 

 ₋  subsistema AP1  : Poggio del Comune 

 ₋  subsistema  AP2  :  Porzione  meridionale  della  stru�ura  appenninica  di  Castelvecchio,  Montalto  e  Castel 

 San Gimignano 

 ₋  subsistema AP3  : Semianello basamentale occidentale  del Poggio del Comune 

 ₋  subsistema AP4  : Porzione se�entrionale della stru�ura  appenninica di Lariano e Torre/Villa 

 ₋  subsistema C1  : Semianello basamentale orientale del  Poggio del Comune 

 ₋  subsistema  C2  :  Colline  meridionali  comprese  tra  gli  an�chi  collegamen�  viari  di  San  Gimignano  con  S. 

 Donato e Poggibonsi a Nord e torrente Foci a sud. 

 Art.7 – Invarian� stru�urali 

 1.  Nel  sistema  delle  regole  de�ate  dal  Piano  Stru�urale  le  invarian�  stru�urali  sono  capisaldi  e  orientano  tu�e  le 

 altre  regole.  Il  Comune  orienta  le  proprie  poli�che  e  la  propria  azione  amministra�va  -  non  solo  in  campo 

 urbanis�co  -in  coerenza  con  le  invarian�  stru�urali.  Le  Invarian�  Stru�urali  individuate  risultano  coeren�  con  le 

 componen�  del  patrimonio  territoriale  di  cui  al  comma  2  dell’art.  3  della  L.R.  65/14,  nonché  con  le  Invarian� 

 Stru�urali di cui all’art. 5 della L.R. 65/14 e agli ar�. 7 e 8 della Disciplina di Piano del PIT-PPR. 

 2.  Sono  considerate  invarian�  stru�urali  del  territorio  nel  suo  complesso  così  come  definite  dal  Piano  Stru�urale  e 

 riconosciute dal Piano Opera�vo: 

 a)  Le risorse naturali: 
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 -  L’area  d’interesse  naturalis�co  che  ricomprende  la  “Riserva  naturale  regionale  di  Castelvecchio”  e  la  più 

 ampia Zona Speciale di Conservazione (ZSC) di Castelvecchio. 

 -  I  fiumi  corrisponden�  ai  corsi  d’acqua  riporta�  nell’elenco  degli  Allega�  n.4  e  5  della  DCRT  25.01.02  n. 

 12 (PIT); 

 -  I boschi e le aree di interesse forestale. 

 b)  Il sistema degli insediamen�: 

 -  Il patrimonio edilizio ed urbanis�co di an�ca formazione; 

 -  Il  sistema  originario  della  insedia�va  storica  (capoluogo  e  frazioni  principali)  ed  il  rapporto  tra  percorso 

 generatore ed insediamento generato; 

 -  Le aree di per�nenza paesis�ca degli aggrega� e dei beni storico – archite�onici derivan� dal PTC; 

 c)  Il paesaggio e i documen� materiali della cultura: 

 -  L’asse�o dei sistemi e subsistemi ambientali; 

 -  Il  paesaggio  come  fondamento  e  principio  ordinatore  delle  scelte  di  piano,  individuando  gli  ambi� 

 paesaggis�ci (Unità di Paesaggio) e gli obie�vi di qualità paesaggis�ca; 

 -  Il paesaggio agrario tradizionale con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 -  L’iden�tà  delle  unità  e  sub-unità  di  paesaggio  nella  loro  differenziata  morfologia  e  nell’asse�o 

 vegetazionale (boschi, alberi monumentali, strade alberate); 

 -  Le opere di difesa idraulica con i rela�vi manufa�. 

 d)  I sistemi infrastru�urali: 

 -  La  viabilità  storica  (inclusa  la  viabilità  minore  per  le  fon�,  per  i  mulini,  per  i  cimiteri,  etc..)  con  i  rela�vi 

 segni  e  manufa�  (Cippi,  fon�,  tabernacoli,  siepi,  alberature,  etc..)  e  la  stru�ura  viaria  di  crinale  come 

 stru�ura organizza�va dell’insediamento sparso. 

 e)  Il governo del tempo e dello spazio urbano: 

 -  la  ges�one  del  tempo  e  dello  spazio  urbano  secondo  i  principi  e  gli  obie�vi  della  legge  regionale 

 22.07.1998, n. 38 art. 3, comma 2. 

 Art.8 – Unità di Paesaggio (UP) 

 1.  Le  Unità  di  Paesaggio  (UP)  sono  ambi�  territoriali  complessi  e  ar�cola�  per  morfologia  e  forme  di  uso  del  suolo, 

 dota�  di  autonoma  cara�erizzazione  e  di  una  specifica  iden�tà  storico  culturale,  fortemente  omogenei  so�o  il 

 profilo  della  conformazione  geo-litologica,  delle  relazioni  funzionali,  insedia�ve  e  infrastru�urali,  della  maglia 

 insedia�va  di  origine  storica  e  delle  forme  prevalen�  di  paesaggio  agrario.  Per  Il  PS  di  San  Gimignano  le  UP  hanno 

 i  contenu�  e  gli  effe�  delle  unità  territoriali  organiche  elementari  (UTOE)  ai  sensi  dell’Art.92  comma  3  le�.  f) 

 della L.R.65/2014. 

 2.  Il PS individua le seguen� Unità di Paesaggio: 

 –  UP1  Poggio del Comune 

 –  UP2  Libbiano, Pian del Lago, Poggio Cornocchio 

 –  UP3  Castelvecchio, Montalto, Pugiano 

 –  UP4  Castelnuovo di S. Gimignano, Decimo, Picchena 
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 –  UP5  Villa Torre 

 –  UP6  Larniano 

 –  UP7  Pescille, S. Donato eRanza 

 –  UP8  Ciuciano, Piano e Mon� 

 –  UP9  Montauto 

 –  UP 10 S. GIMIGNANO 

 –  UP 11 Pietrafi�a 

 –  UP 12 Remignoli, Fulignano e Casaglia 

 –  UP 13 Se�efon� e Buonriposo 

 –  UP 14 Cellole e Pancole 

 –  UP 15 Ulignano e S. Andrea 

 –  UP 16 Cusona 

 –  UP 17 S. Maria e S. Benede�o 

 –  UP 18 Montecarulli e Santo Pietro 

 –  UP 19 Villa del Monte, Canonica e Pulicciano 

 –  UP 20 Badia a Elmi 

 –  UP 21 Piana dell’Elsa. 

 Art. 9 – Ambi� di trasformazione 

 1.  Il  PS  definisce  Ambi�  di  trasformazione  le  minime  ar�colazioni  territoriali  ove  sia  riconoscibile  una  omogeneità  di 

 ogge�o,  di  funzione  e  des�nazione  d’uso,  all’interno  delle  quali  sono  ammesse  le  trasformazioni  del  territorio 

 necessarie  per  un  equilibrato  sviluppo  dei  tessu�  insedia�vi,  per  il  progresso  ed  il  miglioramento  della  qualità 

 della vita della comunità locale, per l’eliminazione e la riqualificazione delle aree di degrado. 

 2.  Il  PS  localizza  gli  Ambi�  di  trasformazione  all’interno  delle  Unità  di  Paesaggio  di  cui  al  precedente  art.  8,  così  come 

 di seguito riportato: 

 -  Ambito 1 Badia a Elmi (UP20) 

 -  Ambito 2 Badia a Elmi -area produ�va - (UP20) 

 -  Ambito 3 Ex car�era di San Galgano (UP 21) 

 -  Ambito 4 Pancole (UP14) 

 -  Ambito 5 Ulignano (UP15) 

 -  Ambito 6 Cusona (UP 21) 

 -  Ambito 7 Fa�oria di Larniano (UP6) 

 -  Ambito 8 Area ex Niccolai in loc. Se�efon�/Se�efon�no (UP 13) 

 -  Ambito 9 Ex azienda agricola Buonriposo (UP13) 

 -  Ambito 10 Ex cemen�ficio di Cellole in loc. Sferracavalli (UP 13) 

 -  Ambito 11 Area CMM in loc. Strada (UP10) 

 -  Ambito 12 Centro storico di San Gimignano (UP10) 
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 -  Ambito 13 A�rezzature e verde urbano di riqualificazione della fascia lungo le mura e localizzazione 

 degli approdi di Fugnano, Bagnaia e Mulinaccio (UP10) 

 -  Ambito 14 Fugnano - Belvedere - Le mosse (UP10) 

 -  Ambito 15 Fugnano (area produ�va) (UP10) 

 -  Ambito 16 S. Chiara (UP10) 

 -  Ambito 17 S. Lucia (UP10) 

 -  Ambito 18 A�rezzature spor�ve, rice�ve e ricreazionali (Parco di S. Lucia) (UP10) 

 -  Ambito 19 Ex tabaccaia in loc. Casa alla terra (UP 11) 

 -  Ambito 20 Castel San Gimignano (UP4) 

 3.  Gli Ambi� di trasformazione si dis�nguono in qua�ro macro gruppi: 

 -  centro storico di San Gimignano: Ambito 12. 

 -  centri  del  sistema  urbano  provinciale  e  la  frazione  di  Pancole  (inserita  nell’elenco  degli  aggrega�  di  cui 

 all’art.  L.8  c.5  del  PTC)  a  prevalente  funzione  residenziale:  Ambito  1  Badia  a  Elmi;  Ambito  4  Pancole; 

 Ambito  5  Ulignano;  Ambito  14  Fugnano-  Belvedere-Le  Mosse;  Ambito  16  S.  Chiara;  Ambito  17  S. 

 Lucia; Ambito 20 Castel San Gimignano. 

 -  aree  esisten�  e  in  formazione  a  prevalente  funzione  produ�va:  Ambito  2  Badia  a  Elmi;  Ambito  6 

 Cusona; Ambito 15 Fugnano. 

 -  zone  di  riqualificazione  urbanis�ca  e  paesaggis�ca  di  aree  degradate:  Ambito  3  Ex  car�era  di  San 

 Galgano;  Ambito  7  Fa�oria  di  Larniano;  Ambito  8  Area  ex  Niccolai  in  loc.  Se�efon�/Se�efon�no; 

 Ambito  9  Ex  azienda  agricola  Buonriposo;  Ambito  10  Ex  cemen�ficio  in  loc.  Sferracavalli;  Ambito  11 

 Area CMM in loc. Strada; Ambito 19 Ex tabaccaia in loc. Casa alla terra. 

 A ques� macrogruppi si aggiungono i due Ambi�: 

 -  a�rezzature  e  verde  urbano  lungo  le  mura  di  San  Gimignano  e  localizzazione  degli  approdi  di 

 Fugnano, Baccanella e Mulinaccio (Ambito 13); 

 -  a�rezzature spor�ve, rice�ve e ricreazionali (Parco di S. Lucia) (Ambito 18). 

 Art.10 – Zone di riqualificazione urbanis�ca e paesaggis�ca di aree degradate 

 1.  In  a�uazione  del  PS,  il  POC  individua  le  seguen�  zone  di  riqualificazione  urbanis�ca  e  paesaggis�ca  connotate  da 

 condizioni di degrado, coinciden� con gli ambi� di trasformazione indica�: 

 -  Ambito 3: Ex car�era di San Galgano (UP 21- RQr 3_1) 

 -  Ambito 7: Fa�oria di Larniano (UP6-RQm 7_1) 

 -  Ambito 9: Ex azienda agricola Buonriposo (UP13- RQr 9_1) 

 -  Ambito 10: Ex cemen�ficio di Cellole in loc. Sferracavalli (UP13- RQm 10_1) 

 -  Ambito 11: Area CMM in loc. Strada (UP10- RQr 11_1) 

 -  Ambito 19: Ex tabaccaia in loc. Casa alla terra (UP 11- RQm 19_1) 

 2.  Il  POC  riconosce  altresì  le  seguen�  ulteriori  zone  di  riqualificazione  urbanis�ca  e  paesaggis�ca  comprese  in  ambi� 

 più vas� o al di fuori degli stessi  : 
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 -  Ex Consorzio Agrario di Badia a Elmi (Ambito 1 –UP20) 

 -  RQr14_1: Area Fugnano –Belvedere –Le mosse (Ambito 14 –UP10) 

 -  RQr12_2: Ex Can�ne Bruni (Ambito 12 –UP10) 

 -  RQm12_2: Complesso Ospedaliero S.Fina (Ambito 12 –UP10) 

 -  RQm12_3: Ex Convento di San Domenico (Ambito 12 –UP10) 

 -  RQm13_1c: Area ex CET/Ceccarelli (Ambito 13 –UP10) 

 -  RQm17_2: Ex falegnameria in loc. S. Lucia (Ambito 17 – UP10) 

 -  RQm11_1: Ex tabaccaia in loc. Pietrafi�a (UP 11) 

 -  RQm2_1: Laboratorio lavorazione marmi (Ambito 1 –UP20) 

 -  RQr14_4: Podere la Ripa (UP 14). 

 Art.11 – Dimensionamento e programmazione degli interven� 

 1.  Il PS fissa le seguen� dimensioni massime ammissibili degli interven�: 

 -  Insediamen�  residenziali  :  mc.  183.600  di  cui  108.200  mc  di  nuove  costruzioni  da  collocarsi  all’interno  degli 

 ambi� di trasformazione in adiacenza e in con�nuità all’abitato esistente e 75.400 mc derivan� da recuperi; 

 -  Stru�ure  turis�co  –  rice�ve  :  mc  40.700  derivan�  da  recuperi  o  ampliamen�  puntuali  di  stru�ure  esisten�  con 

 esclusione dell’ostello previsto nel Parco di S. Lucia (3.500 mc); 

 -  Aree produ�ve  : mq. 152.000 di SE dei fabbrica�; 

 -  A�vità  commerciali  :  n.  4  medie  stru�ure  di  vendita  (di  cui  2  non  alimentari)  per  il  capoluogo  (al  di  fuori  del 

 centro  storico),  comprese  le  stru�ure  esisten�  per  un  totale  di  mq  4.500  di  superficie  massima  di  vendita;  n.  2 

 medie  stru�ure  di  vendita  (di  cui  1  non  alimentare)  per  la  frazione  di  Badia  a  Elmi,  per  un  totale  di  mq  2.500 

 di  superficie  massima  di  vendita;  n.  1  media  stru�ura  di  vendita  avente  superficie  massima  di  vendita  di  mq 

 1000  per  la  frazione  di  Ulignano;  n.  1  media  stru�ura  di  vendita  non  alimentare  prevista  nel  recupero  della  ex 

 tabaccaia in loc. Casa alla terra per una superficie massima di vendita di mq. 1.500. 

 2.  Per  effe�o  delle  disposizioni  di  cui  all’art.  6  del  Regolamento  di  a�uazione  della  LR  65/14  n.  32/R/2017  il 

 dimensionamento  degli  insediamen�  è  espresso  anche  in  metri  quadra�  di  superficie  u�le  lorda  (SUL).  Ai  fini 

 dell’applicazione  della  disciplina  del  Piano  Opera�vo,  il  parametro  “SE  –  superficie  edificabile  (o  edificata)”  di  cui 

 all’art.  10  del  Regolamento  39R/18  è  da  considerarsi  equivalente  al  parametro  SUL  di  cui  all’art.  10  del 

 Regolamento  64R/13.  Laddove  il  presente  POC  fissa  le  dimensioni  massime  degli  interven�  sia  in  termini  di 

 volume che di SUL/SE, è obbligatorio il rispe�o di entrambi i parametri. 
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 TITOLO II – A�uazione del Piano Opera�vo Comunale 

 Capo I – Modalità di a�uazione del Piano Opera�vo Comunale 

 Art.12 – Modalità di a�uazione 

 1.  Le  previsioni  del  Piano  Opera�vo  si  a�uano  nel  rispe�o  delle  vigen�  norme  in  materia  di  governo  del  territorio  ed 

 in conformità al vigente regolamento edilizio comunale mediante: 

 a)  Piani  A�ua�vi  di  inizia�va  pubblica  o  privata  reda�  ed  approva�  secondo  i  criteri  e  le  modalità  stabilite  ai 

 sensi di legge; 

 b)  Programmi  Aziendali  Pluriennali  di  Miglioramento  Agricolo  Ambientale  (PAPMAA)  di  cui  all’art.74  della  LR 

 65/2014, con valore o meno di piano a�ua�vo; 

 c)  Interven�  dire�  convenziona�,  con  rilascio  di  permesso  di  costruire  e  so�oscrizione  di  apposita 

 convenzione per la realizzazione delle opere di urbanizzazione previste e la cessione delle rela�ve aree. 

 d)  Piani Unitari Convenziona� di cui all’art. 121 della LR 65/14; 

 e)  Interven� dire� previo specifico a�o abilita�vo secondo quanto disciplinato ai sensi di legge. 

 2.  Le  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  di  cui  all’Allegato  N1A  e  N1B  delle  presen�  norme,  contengono  gli  elemen� 

 per il coordinamento e l’esecuzione degli interven� urbanis�ci ed edilizi, quali: 

 -  le strade, le piazze, i percorsi e i parcheggi; 

 -  le des�nazioni d’uso dei fabbrica� e la localizzazione dei servizi; 

 -  il dimensionamento con indicazione della SE e del volume edificabili; 

 -  gli  Schemi  dire�ori  che  delineano  l’organizzazione  morfo�pologica  degli  interven�  al  fine  di  perseguire 

 soluzioni  organiche  tra  le  par�  costruite,  gli  spazi  liberi  (viabilità,  standard,  aree  a  verde,  ecc).  Tali  Schemi 

 hanno  valore  prescri�vo  rela�vamente  all’impianto  complessivo  dell’area,  tenuto  conto  della  necessaria 

 flessibilità  in  fase  di  proge�azione  legata  al  diverso  livello  di  de�aglio,  nonché  ad  eventuali  prescrizioni  degli 

 En� sovraordina�. 

 -  l’indicazione delle eventuali quote da assegnare per edilizia con finalità sociali; 

 -  le  specifiche  disposizioni  e  prescrizioni  riferite  alle  singole  aree  d’intervento  anche  in  riferimento  alla 

 disciplina della perequazione urbanis�ca; 

 -  le  eventuali  misure  specifiche,  oltre  a  quanto  già  stabilito  dalle  presen�  norme  o  dal  REC,  da  ado�are  in 

 ordine  al  risparmio  energe�co,  al  risparmio  e  riu�lizzo  dell’acqua,  all’impiego  di  fon�  energe�che 

 rinnovabili. 

 3.  Negli  elabora�  grafici  di  proge�o  e  nelle  sudde�e  schede  del  presente  POC  sono  indica�  gli  interven�  ammessi  in 

 ciascuna  zona  e  le  modalità  di  a�uazione  previste.  In  assenza  di  specifiche  indicazioni  è  ammesso  l’intervento 

 dire�o di cui alla le�era d) del precedente comma. 

 4.  Per  gli  interven�  previs�  nelle  schede  di  cui  agli  allega�  N1A  e  N1B  valgono  comunque  le  dire�ve  e  prescrizioni 

 contenute nelle presen� norme. 
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 5.  L’a�uazione  degli  interven�  edilizi  previs�  dal  presente  POC  resta  subordinata  alla  preven�va  acquisizione  del 

 parere  favorevole  degli  En�  gestori  dei  servizi  a  rete  (acqua,  gas,  energia  ele�rica)  con  il  quale  si  a�es�  la 

 sostenibilità  e  compa�bilità  dell’intervento  in  rapporto  alla  rete  esistente.  In  caso  di  necessità  di  potenziamento 

 della  rete  i  lavori  occorren�  sono  a  carico  del  sogge�o  a�uatore  dell’intervento  edilizio  e  devono  essere  realizza� 

 contestualmente all'esecuzione dell'opera. 

 6.  Tu�  gli  interven�  di  trasformazione  edilizia  ecceden�  la  ristru�urazione  edilizia  conserva�va  (art.36  co1  le�.  d) 

 pun�  ii,  iii,  e),  f),  g)  delle  presen�  norme),  nonché  in  tu�  gli  interven�  che  compor�no  movimen�  di  terra  e/o 

 scavi  di  profondità  superiore  ad  80  cm  rispe�o  al  piano  di  campagna,  fa�a  eccezione  per  quelli  stre�amente 

 per�nen�  all’esercizio  dell’a�vità  agricola  e  delle  pra�che  agro-silvo-pastorali,  sono  subordina�  alla  verifica  e 

 applicazione delle disposizioni di cui all’art. 105 bis “Rischio archeologico”.  1 

 Art. 13 – Piani a�ua�vi 

 1.  I  Piani  A�ua�vi  sono  strumen�  urbanis�ci  di  de�aglio  approva�  in  a�uazione  del  Piano  Opera�vo  o  dei  piani 

 complessi di intervento ai fini del coordinamento degli interven� sul territorio. 

 2.  I  Piani  A�ua�vi  possono  essere  sia  di  inizia�va  pubblica  che  privata.  Il  loro  contenuto  e  le  loro  modalità  di 

 formazione sono defini� dalle vigen� norme statali e regionali in materia di governo del territorio. 

 3.  Le �pologie di Piani A�ua�vi previste dal presente POC sono le seguen�: 

 a)  Piani par�colareggia� di inizia�va pubblica; 

 b)  Piani di lo�zzazione di inizia�va privata; 

 c)  Piani per l’edilizia economica e popolare; 

 d)  Piani per gli insediamen� produ�vi; 

 e)  Piani di recupero del patrimonio edilizio; 

 f)  Programmi aziendali di miglioramento agricolo ambientale con valore di piano a�ua�vo. 

 4.  L’adozione  ed  approvazione  del  Piano  A�ua�vo  è  comunque  obbligatoria  per  le  aree  appositamente  individuate 

 negli elabora� grafici e nelle schede norma�ve e nei casi stabili� dalle norme del presente PO. 

 5.  Ai  sensi  dell’art.  5bis  della  L.R.  10/2010  e  s.m.i.,  la  VAS  dei  Piani  A�ua�vi  si  effe�ua  nei  casi  in  cui  gli  interven� 

 compor�no  variazioni  alla  Scheda  Norma  dell’Allegato  N1A  rela�vamente  all’asse�o  localizza�vo  delle  nuove 

 previsioni  e  delle  dotazioni  territoriali,  agli  indici  di  edificabilità,  agli  usi  ammessi  ed  ai  contenu�  plano-volumetrici, 

 �pologici  e  costru�vi  degli  interven�,  nonché  ai  limi�  ed  alle  condizioni  di  sostenibilità  ambientale  delle 

 trasformazioni previste. 

 6.  In  assenza  di  Piano  A�ua�vo,  ove  non  diversamente  disposto  dalle  Schede  Norma�ve  e  di  Indirizzo  di  cui 

 all’Allegato N1A, sono ammessi interven� fino alla manutenzione straordinaria. 

 7.  Negli  elabora�  grafici  di  proge�o  sono  evidenziate  con  specifica  simbologia  le  aree  interessate  da  Piani  A�ua�vi 

 di  inizia�va  pubblica  approva�  e  da  Piani  A�ua�vi  di  inizia�va  privata  convenziona�  alla  data  di  adozione  del  POC. 

 Le  previsioni  dei  sudde�  Piani  A�ua�vi  conservano  efficacia  per  il  periodo  di  vigenza  dei  rela�vi  a�  e  delle 

 convenzioni  s�pulate.  Nell’Allegato  N1A  sono  riportate,  in  una  specifica  appendice,  le  Schede  Norma  rela�ve  a  tali 
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 compar�  urbanis�ci,  la  cui  efficacia  è  limitata  al  periodo  di  vigenza  dei  Piani  A�ua�vi  stessi.  Essendo  rela�ve  a 

 previsioni  in  corso  di  a�uazione,  tali  schede  norma  non  sono  ogge�o  di  conformazione  al  PIT-PPR,  ferme 

 restando,  ove  dovute,  le  valutazioni  paesaggis�che  effe�uate  ai  sensi  dell’art.  25  del  vigente  PIT-PPR  e  dell’art.  36 

 del previgente PIT  2  . 

 Art.14 – Regolamento edilizio 

 1.  Le  presen�  norme  integrano  il  vigente  Regolamento  Ediliziocomunale.In  caso  di  contrasto  o  anche  di  semplice 

 difformità nelle definizioni, prevalgono comunque le presen� norme con i rela�vi elabora� grafici. 

 2.  Ai  fini  dell’a�uazione  del  Piano  Opera�vo  e  del  Regolamento  Edilizio  valgono  le  definizioni  del  Regolamento  di 

 a�uazione n.39/R approvato con DPGR 24.07.2018, come meglio specificato al successivo art. 17. 

 Art.15 – Edilizia residenziale con finalità sociali 

 1.  Il  presente  Piano  Opera�vo  individua  nell’ambito  delle  “Aree  di  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi  a 

 des�nazione  residenziale”  (TRr)  di  cui  al  successivo  art.45,  le  seguen�  aree  da  includere  nei  Piani  per  l’edilizia 

 economica  e  popolare  per  la  realizzazione  di  alloggi  a  cara�ere  economico  e  popolare  e  delle  rela�ve  opere  di 

 urbanizzazione ai sensi della legge 18 aprile 1962 n.167: 

 TRr 14_1  Area PEEP in loc. Belvedere (piano a�ua�vo approvato con D.C.C. n°45 02/07/2014) 

 Il  POC  stabilisce,  inoltre,  la  percentuale  di  alloggi  da  des�nare  ad  edilizia  residenziale  sociale  secondo  le  varie 

 forme,  modalità  e  fa�specie  previste  dalla  vigente  norma�va,  ivi  inclusa  l'edilizia  convenzionata,  o,  in 

 alterna�va,  da  cedere  in  proprietà  al  Comune  -  il  quale,  poi,  le  assegnerà  in  locazione  a  canone  concordato  per 

 finalità sociali – nel seguente intervento a�uato dai priva�: 

 TRr 16_1/ 

 TRm 13/1 

 Area di trasformazione in loc. Santa Chiara (piano a�ua�vo approvato con DCC 12 del 11/4/18 e 

 DGC 53 del 11/4/18 e convenzionato) 

 2.  Ai  sensi  dell’art.  95  comma  2  del  Piano  Stru�urale  il  Piano  Opera�vo  riconosce,  nell’ambito  delle  “Aree  di 

 riqualificazione  a  des�nazione  residenziale”  (RQr)  di  cui  all’art.43,  le  aree  di  seguito  elencate  quali  interven�  di 

 recupero  più  consisten�  in  ragione  della  loro  potenzialità  edificatoria,  ove  prevedere  una  quota  obbligatoria  non 

 inferiore  al  10%  della  SE  derivante  dai  recuperi  da  des�nare  per  finalità  sociali.  Tale  quota  è  ceduta  al  Comune  in 

 proprietà a �tolo gratuito e defini�vo. 

 RQr 3_1  Ambito di riqualificazione della ex car�era di San Galgano 

 RQr 9_1  Ambito di riqualificazione dell’ex azienda agricola Buonriposo 

 RQr 11_1  Ambito di riqualificazione dell’area ex produ�va CMM in loc. Strada 

 RQr 12_1  Can�ne Bruni 
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 RQr 14_1  Area ex produ�va in loc. Fugnano – Belvedere – Le Mosse 

 3.  Possono  essere  recupera�  per  finalità  sociali  gli  edifici  di  proprietà  demaniale,  in  ragione  della  des�nazione 

 pubblica e/o di interesse pubblico della stessa, secondo quanto specificato nella scheda di cui all'Allegato 1A: 

 RQm 12_3  Area di recupero con des�nazione mista: Ex convento di San Domenico, S. Gimignano 

 4.  Le  percentuali  di  cui  ai  commi  1,  e  2  sono  fissate  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  (Allegato  N1A)  riferite 

 alle  aree  TRr  e  RQr,  in  relazione  alle  specifiche  esigenze  sociali  locali  ed  in  considerazione  delle  dimensioni  e  delle 

 cara�eris�che  dell’intervento.  In  relazione  al  dimensionamento  ed  all’ubicazione  territoriale  degli  interven�  di 

 recupero  residenziale,  l’Amministrazione  Comunale  potrà  prevedere  la  mone�zzazione  delle  cessioni  delle  quote 

 stabilite al precedente comma 2 ai sensi art. 63 della L.R. 65/14. 

 5.  Le  quote  di  edificabilità  realizzate  secondo  le  modalità  del  presente  ar�colo  sono  esen�  dal  contributo  afferente 

 il costo di costruzione. 

 Art.16 – Disciplina della perequazione urbanis�ca 

 1.  Per  un  più  efficace  perseguimento  delle  strategie  di  sviluppo  sostenibile  del  territorio  definite  dal  Piano 

 Stru�urale,  il  Piano  Opera�vo  prevede  la  perequazione  urbanis�ca  come  strumento  di  equa  distribuzione  dei 

 benefici  e  degli  oneri  derivan�  dagli  interven�  di  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi,  infrastru�urali  ed  edilizi 

 del territorio comunale. 

 2.  Il  Piano  Opera�vo  riconosce  tra  le  aree  di  trasformazione  con  des�nazione  residenziale  (TRr)  di  cui  al  successivo 

 art.  45  le  aree  di  addizione  urbana  -  di  seguito  elencate  -  quali  ambi�  entro  i  quali  può  essere  esplicata  la 

 perequazione urbanis�ca in termini o�mali in ragione della loro consistenza e potenzialità edificatoria: 

 TRr 5_2  Area di addizione urbana in loc. Ulignano sul retro di Via della Fontana 

 TRr 5_4  Area di addizione urbana in loc. Ulignano, Via della Fontana – lato nord 

 TRr 16_1  Area di addizione urbana in loc. Santa Chiara (convenzionato) 

 TRr 17_1  Area di addizione urbana in loc. Santa Lucia 

 3.  Nei  sudde�  ambi�  i  diri�  edificatori  sono  a�ribui�  in  misura  proporzionale  alla  superficie  territoriale  (St) 

 afferente a ciascuna delle proprietà immobiliari ricomprese nell’area di trasformazione (Tr). 

 Sulla  base  della  disciplina  specifica  riferita  alle  singole  aree  (Tr)  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo” 

 (Allegato N1A) sono ripar�� nella stessa misura proporzionale, salvo diverso accordo tra gli aven� �tolo: 

 -  la  superficie  edificabile  (SE)  e/o  il  volume  edificabili  o  trasferibili,  rela�vi  alle  singole  funzioni  previste 

 nell’area; 

 -  gli  oneri  economici  per  realizzare  le  opere  di  urbanizzazione  e  gli  interven�  di  interesse  pubblico 

 obbligatori; 

 -  gli  oneri  rela�vi  alla  cessione  gratuita  al  Comune  delle  aree  a  des�nazione  pubblica,  quali  sedi  stradali, 

 verde pubblico, parcheggi pubblici, a�rezzature pubbliche o di interesse pubblico; 

 -  gli obblighi rela�vi alle eventuali quote obbligatorie di edilizia residenziale con finalità sociali; 

 -  gli  oneri  rela�vi  alla  cessione  gratuita  al  Comune  delle  eventuali  aree  u�lizzabili  per  futuri  interven�  di 
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 edilizia  residenziale  con  finalità  sociali  e/o  per  la  realizzazione  di  dotazioni  territoriali  e/o  di  altri  usi 

 pubblici; 

 -  gli  obblighi  derivan�  da  eventuali  ulteriori  benefici  pubblici  che  il  presente  POC  in  relazione  alle  specificità 

 di ogni singola area prescriva come condizione obbligatoria per l’a�uazione dell’intervento. 

 4.  La  disciplina  perequa�va  è  applicabile  inoltre  alle  aree  di  completamento  (Cp)  e  di  riqualificazione  (Rq)  per  le 

 quali  non  vengono  prefissa�  i  criteri  di  ripar�zione  dei  diri�  edificatori,  essendo  sufficiente  un  accordo  tra  le 

 par� interessate. 

 5.  La  realizzazione  degli  interven�  previs�  nelle  aree  sogge�e  alla  disciplina  della  perequazione  urbanis�ca 

 presuppone  la  redazione  di  un  piano  delle  permute  o  cessioni  immobiliari  tra  i  sogge�  aven�  �tolo,  definito  sulla 

 base  del  proge�o  esecu�vo  riferito  all’intera  area.  Il  rilascio  e  l’efficacia  dei  �toli  abilita�vi  è  subordinata  alla 

 so�oscrizione  di  un  apposito  a�o  con  il  quale  sono  effe�uate  le  permute  o  cessioni  immobiliari  tra  i  sogge� 

 aven� �tolo in applicazione dei criteri perequa�vi. 

 6.  Per  il  perseguimento  degli  obie�vi  di  riqualificazione  urbana  e  territoriale  stabili�  dal  Piano  Stru�urale,  il  Piano 

 Opera�vo  consente  e  favorisce  la  possibilità  di  a�uare,  nei  casi  esplicita�  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme, 

 trasferimen�  perequa�vi  mediante  interven�  di  demolizione  di  edifici  all’interno  del  tessuto  urbano  consolidato 

 e/o  delle  aree  di  degrado  individuate  dal  POC,  con  contestuale  o  successivo  trasferimento  totale  o  parziale  della 

 SE  demolita  all’interno  di  compar�  urbanis�ci  di  trasformazione  intese  quali  aree  di  a�erraggio.  I  PA  e  i  PUC 

 disciplinano  gli  interven�  e  le  funzioni  da  realizzare  nelle  aree  interessate  dalla  demolizione,  da  des�nare 

 prioritariamente  al  soddisfacimento  ed  al  potenziamento  della  dotazione  di  standard  urbanis�ci,  spazi  pubblici  e 

 di uso pubblico, verde, servizi ed a�rezzature di interesse colle�vo. 

 Capo II – Parametri urbanis�ci ed edilizi 

 Art.17 – Definizioni 

 1.  Ai  fini  dell’a�uazione  del  Piano  Opera�vo  valgono  le  definizioni  del  Regolamento  di  a�uazione  n.39/R  approvato 

 con  DPGR  24.07.2018.  Le  disposizioni  del  Regolamento  regionale  prevalgono,  anche  qualora  inciden�  sulle 

 definizioni  di  cui  al  presente  ar�colo,  e  si  intendono  automa�camente  recepite  senza  che  cos�tuiscano  variante  al 

 POC.  Eventuali  diverse  definizioni  introdo�e  da  leggi  nazionali  o  regionali,  troveranno  applicazione  solo  ove  la 

 legge  ne  disponga  espressamente  la  prevalenza.  Ai  fini  dell’applicazione  della  disciplina  del  POC,  il  parametro  “SE 

 –  superficie  edificabile  (o  edificata)”  di  cui  all’art.  10  del  Regolamento  39R/18  è  da  considerarsi  equivalente  al 

 parametro SUL di cui all’art. 10 del Regolamento 64R/13. 

 2.  Ad integrazione dei parametri di cui al comma 1, sono defini� i seguen� parametri urbanis�ci ed edilizi: 

 Dt = Densità territoriale(ab/ha) 

 Per  densità  territoriale  “Dt”  si  intende  la  quan�tà  massima  di  abitan�,  distribui�  per  e�aro,  che  possono  essere 

 insedia�  nelle  zone  omogenee  di  espansione  territoriale  come  definite  dal  d.m.  2  aprile  1968  e  successive 

 modifiche ed integrazioni. 

 A/sp  =  Rapporto  minimo  tra  spazi  pubblici  o  riserva�  alle  a�vità  colle�ve  e  singole  zone  territoriali  omogenee 
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 (mq/ab) 

 L’indice  “A/sp”  stabilisce  la  percentuale  minima  inderogabile  di  superficie  che  nei  piani  a�ua�vi  d’inizia�va 

 pubblica  o  privata,  deve  essere  riservata,  al  ne�o  delle  aree  da  des�nare  a  sedi  viarie,  a  spazi  pubblici  ed  a�vità 

 colle�ve.  Tale  indice  dovrà  essere  tale  da  assicurare  nelle  varie  zone  il  soddisfacimento  degli  standard  previs�  dal 

 d.m. 2 aprile 1968 n.1444. 

 S.m.i. = Superficie minima d’intervento (mq) 

 E’  la  superficie  corrispondente  alla  superficie  fondiaria  di  ogni  intervento  edilizio  dire�o  o  alla  superficie 

 territoriale di ogni piano a�ua�vo. 

 Ingombro massimo dell'edificazione 

 E'  il  perimetro,  individuato  a�raverso  gli  Schemi  Dire�ori  rela�vi  ai  compar�  di  trasformazione  di  cui  agli  allega� 

 N1A  e  N1B,  entro  il  quale  devono  essere  comprese  tu�e  le  par�  fuori  terra  dell'edificio  con  esclusione  degli  agge� 

 di  gronda  e  dei  balconi  e  terrazze  scoperte  con  sporgenza  non  superiore  a  ml.  1,40.  Sono  altresì  esclusi  i 

 marciapiedi,  le  rampe  di  accesso  ai  garage  interra�  o  seminterra�,  le  pavimentazioni  e  le  sistemazioni  esterne  in 

 genere.  La  delimitazione  di  tale  perimetro  può  essere  ogge�o  di  limitate  modifiche  di  de�aglio  in  sede  di 

 formazione  del  Piano  A�ua�vo  e/o  intervento  convenzionato,  in  relazione  al  necessario  grado  di  flessibilità  della 

 proge�azione e comunque nel rispe�o dell’impianto generale previsto dallo Schema Dire�ore. 

 Art.18 -Standard urbanis�ci 

 1.  L’a�uazione  delle  previsioni  del  Piano  Stru�urale  è  subordinata  al  soddisfacimento  delle  dotazioni  degli  standard 

 ai  sensi  del  d.m.  2  aprile  1968  n.1444.  A  tal  fine  il  presente  Piano  Opera�vo  con�ene  la  ricognizione  delle 

 a�rezzature  esisten�  e  di  quelle  previste  dal  PS  e  ne  verifica  la  congruenza  in  riferimento  agli  incremen� 

 insedia�vi programma�. 

 2.  Nelle  aree  a  des�nazione  residenziale  gli  standard  sono  fissa�  in  misura  da  assicurare  per  ogni  abitante,  insediato 

 o da insediare, la dotazione minima di mq 18,00. 

 Tale quan�tà è così ripar�ta: 

 -  Mq  2,50  per  aree  des�nate  a  parcheggi  in  aggiunta  alle  superfici  a  parcheggio  previste  dall’art.41  –  sexies 

 della legge 17 agosto 1942 n.1150; 

 -  mq.  9,00  per  aree  riservate  a  spazi  pubblici  a�rezza�  a  parco  e  per  il  gioco  e  lo  sport  escluse  le  aree 

 des�nate a fasce verdi lungo le strade; 

 -  mq. 4,50 per aree riservate all'istruzione, asili nido, scuole materne e scuole dell’obbligo; 

 -  mq.  2,00  per  aree  riservate  ad  opere  di  interesse  colle�vo;  in  par�colare  per  a�rezzature  religiose, 

 culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amministra�ve, pubblici servizi ecc. 

 3.  Nei  nuovi  insediamen�  di  cara�ere  industriale  o  ar�gianale  deve  essere  prevista  una  superficie  da  des�nare  a 

 spazi  pubblici  o  a�vità  colle�ve,  a  verde  pubblico  o  a  parcheggi  non  inferiore  al  10%  dell’intera  superficie 

 des�nata a tali insediamen�. 

 4.  Fermo  restando  il  rispe�o  degli  standard  previs�  dal  d.m.  1444/1968,  deve  essere  garan�ta  la  dotazione  minima 

 di  parcheggi  necessaria  per  consen�re  l’insediamento  di  nuovi  esercizi  commerciali  nella  misura  stabilita  dalla 

 deliberazione del Consiglio Regionale n.233 del 26 luglio 1999 e s.m.i. 
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 5.  In  coerenza  con  quanto  disposto  all’art.  5  del  DPGR  32/R/2017,  le  Schede  Norma  di  cui  all’Allegato  N1A,  possono 

 prevedere  dotazioni  di  standard  quan�ta�vamente  o  qualita�vamente  superiori  rispe�o  alle  quan�tà  minime  di 

 cui ai preceden� commi. 

 Art. 19– Dotazioni di parcheggi priva� per�nenziali 

 1.  Fermo  restando  l’obbligo  per  i  nuovi  insediamen�  di  reperire  gli  standard  a  parcheggi  pubblici  previs�  dal  d.m.  2 

 aprile  1968  n.1444  e  fa�o  salvo  il  rispe�o  delle  superfici  minime  stabilite  dall’art.  41  –  sexies  della  legge  17 

 agosto  1942  n.  1150,  è  prescri�a  in  tu�o  il  territorio  comunale  la  realizzazione  di  parcheggi  priva�  per�nenziali 

 nella  misura  minima  di  35  mq  ogni  100  mq  di  superficie  edificata/edificabile  (SE)  in  relazione  ai  seguen� 

 interven�: 

 a)  Nuova edificazione, 

 b)  Ristru�urazione urbanis�ca; 

 c)  Sos�tuzione edilizia; 

 d)  Ampliamen� volumetrici di edifici esisten� con aumento di volume e/o di superficie edificata SE; 

 e)  ristru�urazione edilizia con cambio di des�nazione d’uso e/o aumento di superficie u�le e/o aumento del 

 numero delle unità immobiliari. 

 2.  Ogni  posto  auto  dovrà  misurare  almeno  m.  2,50  x  m.  5,00  e  in  caso  di  des�nazione  residenziale  dovrà  essere 

 assicurata  una  dotazione  non  inferiore  a  n.  2  pos�  auto  per  ogni  unità  immobiliare  interessata  dall’intervento.  Nel 

 caso di alloggi di dimensioni inferiori a 38 mq. di superficie u�le è sufficiente la dotazione di un posto auto. 

 3.  Per  gli  interven�  di  parziale  sos�tuzione  edilizia  e  per  gli  ampliamen�  volumetrici  deve  essere  comunque 

 verificato,  con  riferimento  alla  porzione  residua  dell’immobile,  il  rispe�o  delle  dotazioni  di  parcheggio  dovute  alla 

 data di rilascio del �tolo abilita�vo originario. 

 4.  Tramite  apposito  regolamento/piano  di  se�ore  o  provvedimento  equivalente  l'A.C.  potrà  disciplinare  le  casis�che 

 e  le  modalità  per  la  mone�zzazione  di  parcheggi  priva�,  tenendo  conto  del  rispe�o  degli  obie�vi  di  qualificazione 

 del  tessuto  e  di  salvaguardia  degli  aspe�  di  interesse  pubblico.  Fino  all'approvazione  di  tale  strumento,  per  gli 

 interven�  di  ristru�urazione  edilizia  con  cambio  di  des�nazione  d’uso  e/o  aumento  del  numero  delle  unità 

 immobiliari  ricaden�  all’interno  delle  aree  corrisponden�  alle  zone  A  e  B  di  cui  al  d.m.  2  aprile  1968  n.1444 

 (queste  ul�me  limitatamente  alle  zone  RE1  e  RE2  di  cui  all’art.  41  delle  presen�  norme  )  le  disposizioni  di  cui  ai 

 commi  preceden�  possono  essere  derogate  a  condizione  che  sia  dimostrata  l’ogge�va  impossibilità  di  reperire  gli 

 spazi richies� e che venga rispe�ata almeno una della seguen� condizioni: 

 -  gli  spazi  di  sosta  previs�  vengano  reperi�  in  un'altra  area  funzionalmente  collegata  a  quella  ogge�o 

 dell’intervento; 

 -  venga  corrisposto  all’Amministrazione  Comunale  un  importo  pari  al  costo  di  realizzazione  dei  pos�  auto 

 necessari,  dimensiona�  sulla  base  delle  misure  minime  per  ciascun  posto  auto  fissate  al  precedente 

 co2. 

 5.  Per  gli  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  che  comportano  un  incremento  del  numero  delle  unità  immobiliari  il 

 calcolo per il reperimento dei pos� auto è riferito alle sole unità derivate. 

 6.  Nel  caso  in  cui  i  parcheggi  vengano  reperi�  al  di  fuori  del  resede  esclusivo  di  per�nenza  dell'unità  immobiliare 
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 interessata,  dovrà  essere  apposto  un  vincolo  di  per�nenzialità  tra  i  parcheggi  e  l'unità  immobiliare,  tramite  la 

 so�oscrizione  di  apposito  a�o  unilaterale  d'obbligo.  Non  è  consen�ta  la  collocazione  delle  dotazioni  di  parcheggi 

 per�nenziali su aree pubbliche o ad uso pubblico. 

 7.  Fa�e  salve  par�colari  esigenze  di  tutela  dei  beni  culturali  e  paesaggis�ci,  le  aree  a  parcheggio  esterne  devono 

 essere dotate di alberature appartenen� a specie autoctone o �piche dei luoghi. 

 8.  Nella  realizzazione  di  parcheggi  a  raso  dovrà  essere  garan�ta  una  superficie  permeabile,  non  inferiore  al  25% 

 dell’intera superficie dell’area. 

 Art.20– Dotazioni di parcheggi priva� per la sosta di relazione 

 1.  Il  reperimento  di  dotazioni  di  parcheggio  ad  uso  privato  per  la  sosta  di  relazione  è  prescri�o  in  tu�o  il  territorio 

 comunale  per  gli  esercizi  commerciali  al  de�aglio  o  all’ingrosso  in  misura  non  inferiore  a  quanto  stabilito  per 

 legge  e salvo diversa specifica  in relazione ai seguen�  interven�: 

 ₋  Nuova edificazione; 

 ₋  Ristru�urazione urbanis�ca; 

 ₋  Sos�tuzione edilizia; 

 ₋  mutamento  parziale  o  totale  della  des�nazione  d’uso  di  edifici  esisten�  con  introduzione  della  des�nazione 

 commerciale; 

 ₋  ampliamento della superficie di vendita (Sv) di esercizi commerciali esisten�. 

 2.  Il  numero  di  pos�  auto  effe�vi  che  deve  essere  individuato  in  relazione  alla  superficie  minima  di  parcheggio  di 

 sosta di relazione non può essere inferiore ad un posto auto ogni 25 mq di superficie di parcheggio. 

 3.  Nel  caso  di  formazione  di  nuove  stru�ure  per  a�vità  turis�co  rice�ve  ovvero  nel  caso  di  ampliamento  delle 

 stru�ure  esisten�,  è  obbligatorio,  nei  termini  delle  vigen�  leggi,  il  reperimento  di  spazi  per  la  sosta  di  relazione 

 nella  misura  minima  di  un  posto  auto  ogni  camera.  Tale  disposizione  non  si  applica  nei  casi  di  cui  all’art.  107  c.4 

 delle presen� norme purché non vi sia un aumento del numero dei pos� le�o. 

 4.  Tramite  apposito  regolamento/piano  di  se�ore  o  provvedimento  equivalente  l'A.C.  potrà  disciplinare  le  casis�che 

 e  le  modalità  per  la  mone�zzazione  di  parcheggi  priva�,  tenendo  conto  del  rispe�o  degli  obie�vi  di 

 qualificazione  del  tessuto  e  di  salvaguardia  degli  aspe�  di  interesse  pubblico.Fino  all'approvazione  di  tale 

 strumento,  all’interno  delle  aree  corrisponden�  alle  zone  A  e  B  (queste  ul�me  limitatamente  alle  zone  RE1  e  RE2 

 di  cui  all’art.  41  delle  presen�  norme)  di  cui  al  d.m.  2  aprile  1968  n.1444  le  disposizioni,  di  cui  ai  commi 

 preceden�,  possono  essere  derogate  a  condizione  che  sia  dimostrata  l’ogge�va  impossibilità  di  reperire  gli  spazi 

 richies� e che venga rispe�ata almeno una della seguen� condizioni: 

 ₋  gli  spazi  di  sosta  previs�  vengano  reperi�  in  un'altra  area  funzionalmente  collegata  a  quella  ogge�o 

 dell’intervento; 

 ₋  venga  corrisposto  all’Amministrazione  Comunale  un  importo  pari  al  costo  di  realizzazione  dei  pos� 

 auto necessari. 

 5.  In  recepimento  dell’art.  9,  comma  2  del  DPGR  23/R/2020,  rela�vamente  agli  esercizi  di  vicinato  previs�  all’interno  del 

 complesso  denominato  Ex  Convento  ed  Ex  Carcere  di  San  Domenico,  sono  annulla�  gli  obblighi  di  cui  ai  commi 

 preceden�. 

 6.  In  tu�  i  parcheggi  di  per�nenza  di  stru�ure  commerciali,  nonché  delle  a�vità  ad  esse  assimilate  ai  sensi  del 
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 comma  3,  devono  essere  previs�  apposi�  spazi,  a�rezza�  con  rastrelliere,  per  la  sosta  delle  bicicle�e.  Tali  spazi 

 sono dimensiona� sulla base dei seguen� parametri: 

 -  esercizi di vicinato: almeno 1 posto bicicle�a ogni 4 pos� auto; 

 -  medie stru�ure di vendita: almeno 1 posto bicicle�a ogni 10 pos� auto. 

 Devono  inoltre  prevedere  degli  spazi  a  parcheggio  per  motocicli  nella  misura  minima  di  1  posto  moto  ogni  10 

 pos� auto. 

 7.  Fa�e  salve  par�colari  esigenze  di  tutela  dei  beni  culturali  e  paesaggis�ci,  le  aree  a  parcheggio  esterne  devono 

 essere dotate di alberature a specie autoctone o �piche dei luoghi. 

 8.  Nella  realizzazione  di  parcheggi  a  raso  dovrà  essere  garan�ta  una  superficie  permeabile,  non  inferiore  al  25% 

 dell’intera superficie dell’area. 

 Art. 21 – Autorimesse per�nenziali 

 1.  La  realizzazione  di  autorimesse  per�nenziali,  anche  in  deroga  agli  strumen�  urbanis�ci  e  ai  regolamen�  edilizi 

 vigen�  ai  sensi  dell’art.  9  della  legge  24  marzo  1989  n.  122  è  consen�ta  esclusivamente  nelle  aree  comprese 

 all’interno  dei  perimetri  degli  Ambi�  di  trasformazione  di  cui  all’  art.  9  delle  presen�  norme  ed  inoltre  nelle  aree 

 ricaden� nel territorio urbanizzato  a condizione  che: 

 -  i manufa� risul�no completamente interra� con esclusione del solo lato di accesso; 

 -  i manufa� risul�no contenu� nella proiezione della sagoma dell’edificio; 

 -  venga  limitata  qualsiasi  l’  alterazione  del  profilo  morfologico  dei  terreni  assecondando  l’orografia  del 

 sito; 

 -  l’intervento  non  sia  incompa�bile  con  eventuali  prescrizioni  e/o  limitazioni  de�ate  dalle  presen� 

 norme o dalle schede di PO. 

 La deroga è vietata per le aree ricaden� al di fuori dei sudde� Ambi� di trasformazione. 

 2.  Le  autorimesse  di  cui  sopra  non  possono  essere  cedute  separatamente  dall’unità  immobiliare  alla  quale  sono 

 legate da vincolo per�nenziale. 

 3.  Le  sudde�e  autorimesse  sono  vietate  nelle  zone  a  rischio  geomorfologico  G.3  e  G.4,  e  negli  edifici  di  rilevante 

 valore (RV) e valore (V) . 

 4.  In  caso  di  opere  ricaden�  in  area  a  pericolosità  idraulica,  dovranno  essere  rispe�a�  i  dispos�  norma�vi  in  materia 

 di rischio di alluvioni. 

 5.  Gli  interven�  di  cui  al  presente  ar�colo  restano  subordina�  alle  verifiche  di  cui  all’art.  105  bis  delle  presen� 

 norme. 

 Art.22 – Contenimento dell’impermeabilizzazione superficiale e smal�mento delle acque meteoriche 

 1.  Le  modifiche  alla  capacità  di  deflusso  delle  acque  e  di  drenaggio  dei  terreni  conseguen�  alla  realizzazione  di  nuovi 

 edifici  e  all’ampliamento  di  edifici  esisten�  comportan�  incremento  di  superficie  coperta,  ovvero  derivan�  dalla 

 realizzazione  di  piazzali  e  parcheggi  ad  uso  privato,  sistemazioni  esterne  e  loro  modifiche,  devono  essere 
 23 



 compensa� mediante: 

 -  il mantenimento di un quan�ta�vo minimo del 25% di superficie permeabile di per�nenza; 

 -  modalità  costru�ve  e  materiali  di  rives�mento  di  piazzali  e  parcheggi  di  �pologia  idonea  a  consen�re 

 l’infiltrazione delle acque meteoriche nel so�osuolo; 

 -  opere  di  autocontenimento,  quando  non  sia  verificata  l’efficienza  delle  re�  idrologiche  naturali  o 

 ar�ficiali di recapito delle acque del lo�o interessato dall’intervento. 

 2.  I  nuovi  spazi  pubblici  o  priva�  des�na�  a  viabilità  pedonale  o  meccanizzata  o  a  parcheggi  sono  realizza�  con 

 modalità  costru�ve  idonee  a  consen�re  l’infiltrazione  delle  acque,  salvo  che  tali  modalità  costru�ve  non 

 possano  essere  u�lizzate  per  comprova�  mo�vi  di  sicurezza  igienico  –  sanitaria  e  sta�ca  o  di  tutela  dei  beni 

 culturali e paesaggis�ci. 

 3.  Il  convogliamento  delle  acque  piovane  in  fognatura  o  nei  corsi  d’acqua  è  vietato  quando  è  possibile  convogliare  le 

 acque  in  aree  permeabili  adiacen�  senza  che  si  determinino  fenomeni  di  ristagno  o  rischi  di  inquinamento  del 

 suolo e del so�osuolo. 

 24 



 Capo III – Valutazione Ambientale Strategica 

 Art. 23 - A�vità di valutazione 

 1.  I  piani  comunali  di  se�ore  aven�  effe�  sull’ambiente  e  sul  territorio,  i  piani  a�ua�vi  e  le  trasformazioni  per 

 intervento  dire�o  le  quali  possono  generare  effe�  cri�ci  eleva�  o  molto  eleva�  ai  sensi  del  successivo  comma  4 

 sono  correda�  da  uno  specifico  elaborato  di  valutazione  reda�o  in  applicazione  del  presente  ar�colo,  al  fine  di 

 verificare: 

 a)  la rilevanza degli impa� sul territorio e sull’ambiente; 

 b)  il  rispe�o  delle  regole  di  tutela  ambientale  e  paesaggis�ca  e  delle  condizioni  alla  trasformazione  de�ate 

 dalle presen� norme. 

 2.  L’elaborato di valutazione previsto al comma 1 con�ene: 

 a)  l’individuazione  dei  livelli  di  fragilità  delle  aree  e  delle  risorse  interessate  (l’aria,  l’acqua,  il  suolo,  il 

 patrimonio culturale, la fauna e la flora, gli insediamen�, i fa�ori socio-economici); 

 b)  la descrizione delle azioni previste e dei loro prevedibili impa� sull’ambiente; 

 c)  l’indicazione delle misure idonee ad evitare, ridurre gli impa� nega�vi sull’ambiente. 

 3.  L’individuazione  dei  livelli  di  fragilità  di  cui  al  precedente  comma  2  le�era  a),  deve  tenere  conto  delle  informazioni 

 contenute  nell’elaborato  di  valutazione  del  presente  Piano  Opera�vo,  nonché,  per  specifiche  risorse  e  per  le 

 diverse suddivisioni del territorio, delle fragilità definite, nella tabella successiva. 

 Fragilità delle risorse nelle diverse UTOE 

 Unità di 
 Paesaggio 
 (UOTE) 

 Approvvi 
 gioname 
 nto idrico 

 Presenza di pozzi 
 per uso 
 idropotabile 

 Colle�ament 
 o reflui e 
 depurazione 

 Suolo: si� da 
 bonificare, impian� 
 tra�amento rifiu� 
 e/o aree percorse dal 
 fuoco 

 Presenza di aree 
 naturali prote�e; 
 aree archeologiche; 
 rete ecologica 

 Inquinam 
 ento 
 ele�roma 
 gne�co 

 UP1  alta  bassa  alta  bassa  alta  alta 
 UP2  media  bassa  alta  bassa  media  media 
 UP3  alta  bassa  alta  bassa  alta  alta 
 UP4  bassa  bassa  bassa  bassa  bassa  media 
 UP5  alta  bassa  alta  bassa  bassa  bassa 
 UP6  alta  bassa  alta  bassa  bassa  media 
 UP7  bassa  bassa  alta  bassa  media  bassa 
 UP8  media  bassa  alta  media  media  bassa 
 UP9  bassa  media  alta  bassa  bassa  bassa 
 UP10  bassa  alta  media  alta  bassa  bassa 
 UP11  alta  bassa  bassa  alta  bassa  bassa 
 UP12  bassa  bassa  alta  alta  bassa  bassa 
 UP13  bassa  bassa  alta  bassa  bassa  media 
 UP14  bassa  bassa  alta  bassa  bassa  media 
 UP15  bassa  bassa  bassa  alta  bassa  media 
 UP16  bassa  media  media  media  media  bassa 
 UP17  bassa  bassa  alta  media  media  alta 
 UP18  alta  bassa  alta  bassa  bassa  media 
 UP19  bassa  alta  alta  bassa  bassa  bassa 
 UP20  bassa  alta  alta  alta  alta  alta 
 UP21  media  bassa  media  alta  alta  alta 
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 4.  La  descrizione  delle  azioni  previste  di  cui  al  precedente  comma  2  le�era  b),  definisce  il  livello  di  cri�cità  dei 

 prevedibili impa� sull’ambiente tenendo conto: 

 a)  delle seguen� soglie di riferimento: 

 I.  interven�  di  trasformazione  rela�vi  a  insediamen�  residenziali  o  direzionali  di  SUL  inferiore  a  1.400  mq 

 ovvero esercizi di vicinato così come defini� dalla norma�va di se�ore vigente: impa�o lieve; 

 II.  interven�  di  trasformazione  rela�vi  a  insediamen�  residenziali  o  direzionali  di  SUL  compresa  tra  1.400 

 mq  e  2.500  mq  ovvero  stru�ure  di  media  distribuzione  così  come  definite  dalla  norma�va  di  se�ore 

 vigente: impa�o significa�vo; 

 III.  interven�  di  trasformazione  rela�vi  a  insediamen�  residenziali  o  direzionali  di  SUL  superiore  a  2.500 

 mq  ovvero  stru�ure  di  grande  distribuzione  così  come  definite  dalla  norma�va  di  se�ore  vigente: 

 impa�o rilevante; 

 b)  della  seguente  scala  ordinale  combinata  risorse/impa�,  da  applicare  ad  ogni  risorsa  interessata  dai 

 prevedibili impa�, indicata nella successiva tabella 

 Scala ordinale combinata risorse/impa� per l’individuazione della cri�cità degli effe� 

 Fragilità risorsa 
 Impatto criticità effetti 

 Lieve  Significativo  Rilevante 
 Bassa  trascurabile  bassa  media 
 Media  bassa  media  elevata 
 Alta  media  elevata  molto elevata 

 5.  Ai  fini  dell’applicazione  della  scala  ordinale  combinata  risorse/impa�  di  cui  al  precedente  comma  4  le�era  b)  per 

 le  trasformazioni  rela�ve  a  insediamen�  industriali  e  ar�gianali  gli  impa�  devono  sempre  essere  classifica�  come 

 “rilevan�”,  a  meno  che  il  sogge�o  avente  �tolo  ad  operare  le  trasformazioni  non  dimostri  che  i  fa�ori  di  impa�o, 

 espressi  in  termini  di  fabbisogni  di  risorse  (acqua,  suolo  e  energia),  necessità  di  smal�mento  (acque  reflue  e 

 rifiu�)  ed  emissioni  in  atmosfera,  sono  tali  da  consen�re  che  la  trasformazione  rientri  fra  quelle  elencate  alle 

 le�ere a)I ovvero a) II, del precedente comma 4, mediante una relazione con asseverazione. 

 6.  Le  misure  di  cui  al  comma  2,  le�era  c)  sono  commisurate  ai  livelli  di  cri�cità  degli  impa�  nega�vi,  così  come 

 determina�  ai  sensi  del  precedente  comma  4  e  tengono  conto  delle  disposizioni  definite  nella  parte  terza,  �tolo  I, 

 capo II Regole per la tutela ambientale. 

 7.  Il  Comune,  tenuto  conto  di  eventuali  pareri  preven�vi  dei  sogge�  competen�  in  materia  di  tutela  ambientale  e 

 ges�one  delle  risorse,  può  prescrivere  soluzioni  alterna�ve  a  quelle  formulate  nell’elaborato  di  valutazione, 

 oppure richiedere misure compensa�ve come condizione per l’effe�uazione degli interven�. 

 Art. 24 - Monitoraggio e aggiornamento 

 1.  Al  fine  di  verificare  l’efficacia  delle  azioni  programmate  e  se  e  come  queste  abbiano  consen�to  di  raggiungere  gli 

 obie�vi  indica�  dalla  pianificazione,  il  POC  prevede  la  costruzione  di  un  sistema  di  monitoraggio  basato 

 sull’analisi degli indicatori descri� nella tabella 3.1. del Rapporto ambientale. 

 2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  gli  uffici  tecnici  comunali  costruiscono  una  banca  da�  nella  quale  confluiscono  le 
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 seguen� informazioni: 

 a)  numero  di  alloggi  autorizza�  suddivisi  fra  quelli  des�na�  al  libero  mercato  e  quelli  des�na�  ad  edilizia 

 sociale e loro localizzazione nel tessuto urbano (zone B, C e F); 

 b)  superficie  di  suolo  di  nuova  edificazione  concessa  per  le  trasformazioni  suddivise  per  �pologia 

 residenziale e produ�va; 

 c)  superficie  di  suolo  già  urbanizzato  u�lizzato  per  interven�  di  recupero  compresa  quella  legata  alle 

 sos�tuzioni e alle delocalizzazioni; 

 d)  numero  e  �pologia  di  interven�  di  riqualificazione  compresi  quelli  per  le  a�rezzature,  per  la  viabilità  per 

 la realizzazione di una rete des�nata alla mobilità lenta; 

 e)  numero  di  interven�  di  restauro  e  risanamento  conserva�vo  e  ristru�urazione  edilizia  richies�  e 

 autorizza� nei centri storici; 

 f)  numero di richieste e di autorizzazioni concesse di cambi d’uso di annessi agricoli esisten�; 

 g)  numero  di  richieste  e  di  autorizzazioni  concesse  per  nuovi  pos�  le�o  suddivise  per  �pologia: 

 alberghiera ed extra alberghiera; 

 h)  quan�tà  di  superfici  des�nate  a  standard  previste  e  realizzate  in  relazione  sia  alle  dotazioni  di  legge  e 

 sia a quelle a�ualmente disponibili; 

 i)  megawa�  di  energia  aggiun�vi  rispe�o  alla  produzione  a�uale  derivan�  da  fon�  fossili  e  rinnovabili 

 richies�,  concessi  e  realizza�  suddivisi  per  �pologia:  in  tal  modo  sarà  possibile  controllare  il  tempo 

 necessario che intercorre tra la richiesta e la realizzazione dell’impianto; 

 j)  superficie  des�nata  ai  nuovi  impian�  di  produzione  di  energia  autorizza�  e  sua  ubicazione  in  relazione 

 ai sistemi territoriali individua� dal PS e dal POC. 

 3.  Le  informazioni  di  cui  al  comma  2  sono  raccolte  in  una  banca  da�  di  �po  geografico  con  lo  scopo  di  elaborare  un 

 report annuale. 

 4.  A  seguito  del  monitoraggio,  il  Comune  modifica  e  integra,  quando  necessario,  il  Piano  opera�vo,  al  fine  di 

 migliorarne  l’efficacia,  e  prende  in  considerazione  la  formazione  di  varian�  al  Regolamento  urbanis�co 

 previgente. 

 5.  Il  Comune  procede  con  proprie  forme  e  modalità  alla  consultazione,  all’informazione  e  alla  partecipazione  dei 

 ci�adini alle a�vità di cui al presente ar�colo, previa nomina del garante della comunicazione ai sensi di legge. 

 Art. 25 - Inquinamento atmosferico 

 1.  Gli  interven�  di  nuova  edificazione  rela�vi  ad  a�vità  produ�ve  che  comportano  emissioni  inquinan�  sono 

 subordina�  alla  valutazione  degli  effe�  che  le  emissioni  generano  sulla  qualità  dell’aria  assumendo  l’impegno 

 all’adozione  di  tecnologie  pulite  e  di  sistemi  di  abba�mento  delle  emissioni  in  atmosfera  con  riferimento  alle 

 migliori  tecnologie  disponibili.  A  tale  scopo,  i  proge�  devono  essere  correda�  dell’elaborato  di  valutazione 

 previste nell’ ar�colo 23. 

 2.  La  valutazione  di  cui  al  comma  1  con�ene  la  descrizione  delle  modalità  e  delle  misure  previste  per  evitare, 

 ridurre,  compensare  effe�  nega�vi  del  proge�o  sulla  qualità  dell’aria,  a�raverso  l’a�vazione  di  azioni  dire�e  e 
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 indire�e  che  perme�ano  la  riduzione,  nell’ambito  ogge�o  di  intervento  e  negli  ambi�  comunque  interessa�  dagli 

 impa�, di emissioni inquinan� paragonabili alle maggiori emissioni derivan� dal nuovo impianto. 

 3.  Per azioni dire�e o indire�e si intendono: 

 a)  realizzazione di impian� di abba�mento degli inquinan�; 

 b)  realizzazione  di  impian�  di  teleriscaldamento  che  perme�ano  la  dismissione  di  quote  analoghe  di  impian� 

 termici; 

 c)  realizzazione di aree verdi compensa�ve e assorben� gli inquinamen�; 

 d)  rinaturalizzazione di aree degradate per creare aree di compensazione; 

 e)  contribu�  economici  o  realizzazione  dire�a  di  opere  e  misuredi  contenimento  e  compensazione 

 dell’inquinamento  atmosferico  anche  esternamente  alle  aree  ogge�o  di  intervento,  in  par�colare  in  ordine 

 agli effe� cumula�vi. 

 4.  Gli  obblighi  rela�vi  alle  azioni  di  cui  al  comma  2  sono  contenu�  nella  convenzione  che  accompagna  il  piano 

 a�ua�vo o in specifico a�o d’obbligo di corredo al proge�o, in assenza di piano a�ua�vo. 

 5.  Per  le  seguen�  a�vità  e  rela�vi  interven�  necessari  a  realizzarle,  sono  obbligatorie  la  verifica  degli  effe�  sulla 

 risorsa  aria  e  l’adozione  di  provvedimen�  tecnici  e  ges�onali  necessari  a  perseguire  la  riduzione  delle  emissioni  in 

 atmosfera, sia da traffico veicolare, sia da processi di combus�one: 

 a)  nuova  edificazione,  ristru�urazione  urbanis�ca  o  ristru�urazione  edilizia  con  mutamento  della  des�nazione 

 d’uso  per  la  creazione  di  a�vità  che  comportano  un  elevato  numero  di  fruitori,  (impian�  spor�vi,  pubblici  o 

 priva�,  stru�ure  di  media  e  grande  distribuzione,  aree  fieris�che,  a�rezzature  pubbliche  o  private  di  forte 

 richiamo della popolazione); 

 b)  trasformazioni  comportan�  effe�  cri�ci  eleva�  o  molto  eleva�  sulla  risorsa  aria,  con  riferimento  alla 

 classificazione derivante dall’applicazione della tabella di cui all’art. 23 comma 4. 

 6.  Ai fini di cui al comma 4 il sogge�o avente �tolo ad operare la trasformazione, valuta: 

 a)  i  volumi  di  traffico  indo�o  e  le  emissioni  specifiche  genera�  dalla  trasformazione  e  la  loro  interazione  con  i 

 livelli di traffico e di inquinamento atmosferico esisten�; 

 b)  la fa�bilità tecnica, ambientale ed economica di specifiche misure volte: 

 c)  alla riduzione del traffico veicolare generato dalla trasformazione stessa; 

 d)  al risparmio energe�co e all’u�lizzo di fon� rinnovabili; 

 e)  alla  creazione  di  aree  verdi  di  compensazione  degli  inquinamen�  atmosferici  cedute  all’amministrazione 

 comunale quali dotazioni territoriali oltre gli standard di legge. 

 7.  La  valutazione  di  cui  al  comma  5  è  sviluppata  nell’ambito  dell’elaborato  di  cui  all’art.  23  comma  1.  Tale  elaborato 

 illustra  il  contenuto  delle  valutazioni  effe�uate  e  le  soluzioni  proposte,  ovvero  dimostra  l’eventuale  impossibilità 

 tecnica,  ambientale  e/o  economica  di  adempiere  alle  disposizioni  di  cui  al  precedente  comma  5,  mediante  una 

 relazione con asseverazione. 
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 Art. 26 - Inquinamento acus�co 

 1.  Le  trasformazioni  fisiche  o  funzionali  degli  edifici  esisten�  e  gli  interven�  di  nuova  edificazione  devono  dimostrare 

 di  garan�re  il  rispe�o  dei  valori  limite  delle  sorgen�  sonore  defini�  nella  vigente  norma�va  di  se�ore  e  devono 

 conformarsi  alla  classe  acus�ca  della  zona  in  cui  ricadono  ovvero  presentare  apposito  piano  di  risanamento 

 acus�co ai sensi del vigente piano comunale di classificazione acus�ca. 

 2.  Nelle  aree  a�ribuite  alle  classi  acus�che  I  e  II  dal  vigente  piano  di  classificazione  acus�ca  del  territorio  comunale 

 non  sono  ammessi  usi  per  a�vità  produ�ve  che  compor�no  emissioni  acus�che  superiori  ai  limi�  delle  rela�ve 

 classi  di  des�nazioni  d’uso  del  territorio  sia  mediante  nuova  edificazione,  sia  mediante  trasformazione  fisica  o 

 funzionale di edifici esisten�. 

 3.  Nelle  aree  a�ribuite  alla  classe  acus�ca  V  e  VI  dal  vigente  piano  di  classificazione  acus�ca  del  territorio  comunale 

 non  sono  ammessi  usi  residenziali,  ad  esclusione  delle  residenze  necessarie  al  personale  di  custodia  ove 

 consen�te  dal  presente  Regolamento  urbanis�co,  sia  mediante  nuova  edificazione,  sia  mediante  trasformazione 

 fisica o funzionale di edifici esisten�. 

 4.  Nel  caso  di  manufa�  esisten�  adibi�  ad  usi  non  conformi  alla  classe  acus�ca  stabilita  nel  vigente  piano  comunale 

 di  classificazione  acus�ca,  è  obbligatorio  ado�are  misure  adeguate  a  contenere  e  ridurre  i  livelli  di  inquinamento 

 acus�co, quali l’insonorizzazione delle sorgen� di rumore o la messa in opera di barriere acus�che. 

 Art. 27 - Approvvigionamento idrico 

 1.  Al  fine  di  garan�re  la  tutela  e  il  corre�o  uso  della  risorsa  idrica  e  l’equilibrio  del  bilancio  idrico  si  applicano 

 prioritariamente le previsioni e le misure ado�ate dai sogge� competen� nella ges�one delle acque. 

 2.  Gli  interven�  elenca�  di  seguito  sono  obbligatoriamente  subordina�  all’approfondimento  dell’analisi  degli  effe� 

 che  possono  comportare  sul  sistema  di  approvvigionamento  idrico  e  all’adozione  delle  misure  tecniche  e 

 ges�onali  necessari  a  garan�re  un  adeguato  approvvigionamento,  la  riduzione  dei  prelievi  idrici  e  l’eliminazione 

 degli sprechi: 

 a.  trasformazioni  che  possono  dare  luogo  ad  utenze  con  consumi  idrici  superiori  o  uguali  a  10.000 

 mc/anno; 

 b.  trasformazioni  comportan�  effe�  cri�ci  eleva�  o  molto  eleva�  sulla  risorsa  idrica,  con  riferimento  alla 

 classificazione derivante dall’applicazione della tabella di cui all’ar�colo 23 comma 4. 

 3.  Ai fini di cui al comma 2 il sogge�o avente �tolo ad operare la trasformazione: 

 a.  valuta  il  fabbisogno  idrico  per  i  diversi  usi,  derivante  dalla  trasformazione  e  il  suo  impa�o  sul  bilancio 

 idrico complessivo del Comune; 

 b.  verifica  la  fa�bilità  tecnica,  ambientale  ed  economica  di  specifiche  misure  volte  alla  riduzione  dei 

 prelievi idrici e alla eliminazione degli sprechi quali: 

 I.  la  realizzazione  di  re�  idriche  duali  fra  uso  potabile  e  altri  usi  al  fine  dell’u�lizzo  di  acque  meno 

 pregiate per usi compa�bili; 

 II.  la raccolta e l’impiego delle acque meteoriche per usi compa�bili; 

 III.  il reimpiego delle acque reflue, depurate e non, per usi compa�bili; 
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 IV.  l'u�lizzo di acqua di ricircolo nelle a�vità produ�ve; 

 V.  l’impiego  di  metodi  e  tecniche  di  risparmio  idrico  domes�co  e  nei  se�ori  industriale,  terziario  ed 

 agricolo; 

 VI.  dà  a�o,  previa  cer�ficazione  della  competente  Autorità  di  Ambito,  della  disponibilità  della  risorsa 

 e  dell’adeguatezza  della  rete  di  approvvigionamento  a  soddisfare  il  fabbisogno  idrico,  ovvero  della 

 necessità  di  soddisfare  tale  fabbisogno  mediante  l’a�vazione  di  specifiche  derivazioni  idriche  e 

 opere  di  captazione  delle  acque  di  falda,  valutandone  altresì  l’impa�o  sul  sistema  idrogeologico  e 

 tenendo conto della necessità di riservare le acque di migliore qualità al consumo umano. 

 4.  La  valutazione  di  cui  al  comma  3  è  sviluppata  nell’ambito  dell’elaborato  di  cui  all’ar�colo  23  comma  1.  Tale 

 elaborato  illustra  il  contenuto  delle  valutazioni  effe�uate  e  le  soluzioni  proposte,  ovvero  dimostra  l’eventuale 

 impossibilità  tecnica,  ambientale  e/o  economica  di  adempiere  alle  disposizioni  di  cui  al  precedente  comma  3  , 

 mediante una relazione con asseverazione. 

 5.  In tu� gli interven� ammessi dalle presen� norme è fa�o comunque obbligo di: 

 a)  prevedere  l’installazione  di  contatori  per  il  consumo  dell’acqua  in  ogni  unità  abita�va,  nonché  contatori 

 differenzia� per le a�vità produ�ve e del se�ore terziario esercitate nel sistema insedia�vo urbano; 

 b)  effe�uare il collegamento a re� duali, ove già disponibili; 

 c)  prevedere  la  realizzazione  di  impian�  idrici  dota�  di  disposi�vi  di  riduzione  del  consumo  di  acqua  potabile 

 (sistemi  di  erogazione  differenziata,  limitatori  di  flusso  degli  scarichi,  rubine�  a  tempo,  miscelatori 

 aria/acqua frangige�o, qualsiasi altro disposi�vo u�le ai fini del risparmio idrico); 

 d)  dichiarare  la  necessità  di  a�vare  opere  di  derivazione  idrica  e/o  di  captazione  delle  acque  di  falda  per  il 

 soddisfacimento dei fabbisogni idrici. 

 Art. 28 - Colle�amento reflui e depurazione 

 1.  Ai  fini  della  tutela  della  qualità  delle  risorse  idriche  si  applicano  prioritariamente  le  previsioni  e  le  misure  ado�ate 

 dai sogge� competen� nella ges�one delle acque. 

 2.  Gli  interven�  elenca�  di  seguito  sono  obbligatoriamente  subordina�  all’approfondimento  dell’analisi  degli  effe� 

 che  possono  comportare  sul  sistema  di  colle�amento  dei  reflui  e  della  depurazione  e  all’adozione  delle  misure 

 tecniche e ges�onali adegua� a tale scopo: 

 a)  trasformazioni che possono dare luogo ad utenze con consumi idrici superiori o uguali a 10.000 mc/anno; 

 b)  trasformazioni  comportan�  effe�  cri�ci  eleva�  o  molto  eleva�  sulla  risorsa  idrica,  con  riferimento  alla 

 classificazione derivante dall’applicazione della tabella di cui all’art.23 comma 4. 

 3.  Il sogge�o avente �tolo ad operare la trasformazione: 

 a)  valuta  il  volume  e  le  cara�eris�che  delle  acque  reflue  derivan�  dalla  trasformazione  e  il  suo  impa�o  sulla 

 qualità delle acque superficiali e so�erranee; 

 b)  dà  a�o,  previa  cer�ficazione  della  competente  Autorità  di  Ambito,  dell’adeguatezza  della  rete  fognaria  e 

 del  sistema  di  depurazione  esisten�  a  soddisfare  le  necessità  di  colle�amento  e  depurazione  dei  reflui  e 

 prevede il collegamento alla rete fognaria esistente; 

 c)  qualora  sia  accertata  l’inadeguatezza  della  rete  fognaria  e  del  sistema  depura�vo,  deve  essere  previsto  il 
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 collegamento  ai  colle�ori  fognari  se  adegua�,  assicurando  nel  fra�empo  la  realizzazione  di  sistemi 

 provvisori  individuali  di  smal�mento,  nel  rispe�o  della  norma�va  vigente,  da  disme�ere,  senza  oneri  per 

 il gestore del servizio, al momento della realizzazione dei sistemi centralizza�; 

 d)  qualora  sia  accertata  l’assenza  di  disponibilità  depura�va  e  l’impossibilità  di  collegamento  alla  rete 

 fognaria,  devono  essere  realizza�  specifici  sistemi  di  colle�amento  e  depurazione,  ovunque  possibile 

 tramite  la  messa  in  opera  di  re�  separate  per  la  raccolta  dei  reflui  con  accumulo  e  riu�lizzo  di  acque 

 meteoriche. 

 4.  La  valutazione  di  cui  al  comma  3  è  sviluppata  nell’ambito  dell’elaborato  di  cui  all’art.  23  comma  1.  Tale  elaborato 

 illustra  il  contenuto  delle  valutazioni  effe�uate  e  le  soluzioni  proposte,  ovvero  dimostra  l’eventuale  impossibilità 

 tecnica,  ambientale  e/o  economica  di  adempiere  alle  disposizioni  di  cui  al  precedente  comma  3,  mediante  una 

 relazione con asseverazione. 

 Art. 29 - Inquinamento del suolo e so�osuolo 

 1.  Per le aree ricaden� nei si� da bonificare indica� dal piano regionale di bonifica dei si� inquina� sono prescri�: 

 a.  il  divieto  di  a�vazione  di  u�lizzazioni  dell’area  diverse  da  quella  specifica  in  essere,  fino  all’avvenuta 

 messa in sicurezza e/o bonifica; 

 b.  l’obbligo  di  eseguire  l’intervento  di  messa  in  sicurezza  e/o  di  bonifica  sulla  base  di  specifici  proge� 

 reda� a cura del sogge�o cui compete l’intervento; 

 c.  l’u�lizzazione  dell’area  esclusivamente  in  conformità  a  quanto  previsto  nell’a�o  di  cer�ficazione  di 

 avvenuta messa in sicurezza e/o bonifica rilasciato dalla Regione Toscana. 

 Art. 30 - Inquinamento ele�romagne�co 

 1.  Al  fine  di  considerare  adeguatamente  il  sistema  delle  linee  ele�riche  e  dei  rela�vi  impian�  esisten�,  nonché  delle 

 eventuali  nuove  linee  autorizzate,  non  è  ammessa  l’a�vazione  di  funzioni  abita�ve  o  comportan�  la  permanenza  di 

 persone  per  periodi  giornalieri  superiori  a  qua�ro  ore,  laddove  siano  supera�  i  limi�  impos�  dalla  legge  36/2001  e 

 rela�vo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 08 luglio 2003. 

 2.  Nel  caso  di  trasformazioni  urbanis�co-edilizie  comportan�  l’a�vazione  delle  funzioni  indicate  al  comma  1  in  un  intorno 

 cautela�vamente  fissato  pari  a  100  m  dalle  linee  ele�riche  esisten�,  i  proge�  sono  correda�  dell’elaborato  di 

 valutazione  previsto  nell’ar�colo  23,  il  quale  deve  contenere  la  verifica  preven�va  dei  livelli  di  esposizione  al  campo 

 magne�co e specificare le soluzioni proposte per o�emperare ai limi� di legge. 

 Art. 31 - Ges�one dei rifiu� 

 1.  Al  fine  di  favorire  la  corre�a  ges�one  dei  rifiu�,  trovano  applicazione  le  prescrizioni  e  gli  indirizzi  del  presente 

 ar�colo,  ferma  restando  la  prevalenza  delle  previsioni  e  delle  misure  ado�ate  dai  sogge�  competen�  nella 

 ges�one  dei  rifiu�  (Regione  e  Comunità  di  Ambito  Territoriale  O�male,)  nell’ambito  dei  propri  strumen�  di 
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 pianificazione. 

 2.  Negli  interven�  di  nuova  edificazione  e  di  ristru�urazione  urbanis�ca  comportan�  la  realizzazione  di  nuove  opere 

 di  urbanizzazione,  nonché  nei  proge�  rela�vi  alla  sistemazione  degli  spazi  scoper�  autonomi,  con  par�colare 

 riferimento  a  quelli  des�na�  a  servizi  pubblici  e/o  per  uso  colle�vo,  e  nelle  trasformazioni  disciplinate  da  piani 

 a�ua�vi,  è  fa�o  obbligo  di  prevedere  aree  da  des�nare  alla  realizzazione  di  isole  ecologiche,  intese  come  insiemi 

 di  contenitori  per  la  raccolta  anche  in  forma  differenziata  dei  rifiu�,  o  comunque  di  garan�re  la  possibilità 

 dell’ubicazione di campane e cassone� per la medesima raccolta. 

 3.  Nella  scelta  delle  aree  di  cui  al  comma  2  devono  essere  considerate  e  garan�te  le  esigenze  di  transito  e  manovra 

 dei  mezzi  adibi�  alla  raccolta  in  relazione  al  sistema  u�lizzato  nella  zona,  e  che  la  distanza  massima  tra  isola 

 ecologica e uten� non deve di norma superare il chilometro. 

 4.  Per  tu�e  le  trasformazioni  previste  dalle  presen�  norme,  in  sede  di  pianificazione  a�ua�va  o  di  proge�azione 

 degli interven�, il sogge�o avente �tolo ad operare la trasformazione, è obbligato a: 

 a.  s�mare  quan�tà  e  cara�eris�che  dei  rifiu�  prodo�  dalle  funzioni  insediate  e  loro  incidenza  sul  sistema 

 di raccolta dei rifiu� esistente; 

 b.  prevedere  le  a�rezzature  e  gli  spazi  necessari  a  soddisfare  le  esigenze  di  raccolta  anche  in  forma 

 differenziata dei rifiu� prodo�, di cui al comma 2. 

 5.  Nei  proge�  di  nuova  viabilità  o  di  adeguamento  della  viabilità  esistente  si  deve  tener  conto  dell’eventuale 

 ubicazione di campane e cassone� per la raccolta differenziata dei rifiu�. 

 Art. 32 - Inquinamento luminoso 

 1.  Tu�  gli  impian�  di  illuminazione  esterna,  pubblica  e  privata,  in  fase  di  proge�azione,  appalto  o  installazione, 

 dovranno  essere  esegui�  secondo  criteri  "an�nquinamento  luminoso  con  basso  fa�ore  di  abbagliamento  e  a 

 rido�o consumo energe�co". 

 2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  dovranno  essere  rispe�ate  Linee  Guida  per  la  proge�azione,  l'esecuzione  e 

 l'adeguamento  degli  impian�  di  illuminazione  esterna  di  cui  alla  deliberazione  di  Giunta  regionale  27  se�embre 

 2004, n. 962, in par�colare: 

 a.  dovranno  essere  u�lizzate  sorgen�  luminose  a  vapori  di  sodio  ad  alta  pressione  o  con  efficienze 

 luminose  equivalen�  o  superiori,  a  meno  che  altri  �pi  di  sorgen�  non  siano  richieste  dove  è  necessaria 

 una corre�a percezione dei colori; 

 b.  dovranno  essere  u�lizzate  sorgen�  di  luce  con  o�che  "cut-off"  con  intensità  luminosa  massima,  a  90°, 

 non  superiore  a  0  cd  per  1000  lumen,  o,  a  70°  non  superiore  a  350  cd  per  1000  lumen,  con  vetri  di 

 protezione  pia�  ad  incasso  equipaggiate  con  lampade  al  sodio  ad  alta  e  bassa  pressione  o  comunque 

 con rapporto Lumen/Wa� non inferiore a 90. 

 3.  Per  gli  impian�  spor�vi  non  è  obbligatorio  l’u�lizzo  di  lampade  al  sodio  e  in  ogni  caso  dovranno  essere  impiega� 

 criteri e mezzi per evitare fenomeni di dispersione della luce verso l'alto e al di fuori degli impian� medesimi. 

 4.  Al  fine  di  ridurre  ulteriormente  il  consumo  energe�co  e  l'inquinamento  luminoso,  gli  impian�  di  cui  al  comma  1 

 dovranno,  essere  equipaggia�  dei  seguen�  disposi�vi  in  grado  di  ridurre  la  quan�tà  di  luce  emessa  dopo  le  ore 
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 23.00 nel periodo di ora solare e dopo le ore 24.00 nel periodo di ora legale: 

 a.  orologi o disposi�vi no�e-mezzano�e; 

 b.  cablaggi bipotenza per lampade con potenze uguali o superiori a 100 wa�; 

 c.  ridu�ori  di  flusso  luminoso,  non  applicabili,  però,  a  lampade  al  sodio  a  bassa  pressione,  per  lampade 

 con potenza uguale o superiore a 100 wa�. 

 5.  Le  o�che  di  cui  al  comma  2  le�era  b,  negli  impian�  di  uso  stradale  o  similare,  ovvero  nell'illuminazione  di 

 piazzali,  svincoli  e  parcheggi,  anche  se  priva�,  dovranno  essere  montate  parallelamente  alle  superfici  da 

 illuminare o con inclinazione massima di 5° e solo esclusivamente su pali dri�. 

 6.  Le  o�che  preesisten�,  montate  diversamente,  potranno  essere  adeguate  ai  criteri  di  cui  al  comma  5  mediante  la 

 sola inclinazione secondo i valori indica�. 

 7.  Per  l'illuminazione  pubblica  o  privata  è  fa�o  divieto  di  u�lizzare  fasci  di  luce  orienta�  dal  basso  verso  l'alto.  A  tal 

 fine  fari,  torri-faro  e  rifle�ori,  illuminan�  parcheggi,  piazzali,  giardini,  monumen�,  svincoli  ferroviari  e  stradali, 

 complessi  industriali  e  commerciali  di  ogni  �po  dovranno  obbligatoriamente  avere,  rispe�o  al  terreno, 

 un'inclinazione  non  superiore  a  30  gradi  se  simmetrici,  con  idonei  schermi  per  evitare  dispersioni  verso  l'alto,  e  a 

 0  gradi  se  asimmetrici.  In  ogni  caso  non  potranno  inviare  luce  al  di  fuori  delle  aree  da  illuminare.  Tale  disposizione 

 si applica anche alle insegne pubblicitarie non dotate di luce propria. 

 8.  Nell'illuminazione  degli  edifici  dovrà  essere  u�lizzata  la  tecnica  "radente  dall'alto";  solo  nei  casi  di  assoluta  e 

 comprovata  impossibilità  di  a�uazione,  e  per  edifici  e  manufa�  di  par�colare  e  comprovato  pregio 

 archite�onico,  è  ammessa  la  deroga  a  pa�o  che  i  fasci  di  luce  rimangano  almeno  un  metro  al  di  so�o  del  bordo 

 superiore della superficie da illuminare e, in ogni caso, entro il suo perimetro. 

 Art. 33 - Risparmio energe�co – efficienza energe�ca 

 1.  Nuovi  insediamen�  e  interven�  di  sos�tuzione  dei  tessu�  abita�vi  sono  consen��  solo  se  viene  garan�to 

 l’accesso a servizi di interesse pubblico fra cui la disponibilità di energia. 

 2.  Gli  interven�  di  nuova  edificazione  e  di  ristru�urazioni  delle  unità  immobiliari  devono  essere  proge�a�  e  messi  in 

 opera  in  modo  tale  da  contenere,  in  relazione  al  progresso  della  tecnica  ed  in  modo  efficiente  so�o  il  profilo  dei 

 cos�,  le  necessità  di  consumo  di  energia,  in  a�uazione  della  norma�va  comunitaria,  nazionalee  regionale  vigente 

 in materia. 

 3.  Gli  interven�  di  nuova  edificazione  e  di  ristru�urazione  urbanis�ca  devono  prevedere  l’installazione  di  impian� 

 solari  termici  per  la  produzione  di  acqua  calda  sanitaria  pari  almeno  al  50%  del  fabbisogno  annuale,  fa�o  salvo 

 documenta� impedimen� tecnici. 

 3.  La  proge�azione  di  nuovi  asse�  morfologici  insedia�vi,  derivan�  da  azioni  di  trasformazione  comportan� 

 interven�  di  nuova  edificazione  e  di  ristru�urazione  urbanis�ca,  e  la  proge�azione  degli  edifici,  di  inizia�va 

 pubblica o privata, deve tener conto, quanto più possibile, di: 

 a.  standard di illuminazione naturale e condizione solare, in relazione alle diverse des�nazioni degli edifici; 

 b.  garanzia  dell’accesso  o�male  della  radiazione  solare  per  gli  edifici  e  per  par�colari  condizioni 

 clima�che locali e legate alla morfologia del tessuto urbano; 

 c.  garanzia dell’esposizione al sole per tu�o il giorno degli impian� solari realizza� o proge�a�; 
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 d.  garanzia  di  schermature  opportune  (prodo�e  anche  da  volumi  edifica�  circostan�)  per  la  riduzione  del 

 carico solare termico nel periodo es�vo, pur consentendo una buona illuminazione interna; 

 e.  garanzia  di  u�lizzo  dei  ven�  prevalen�  per  interven�  strategici  di  clima�zzazione  e  raffrescamento 

 naturale degli edifici e degli spazi urbani; 

 f.  riduzione  dell’effe�o  "sacca  termica",  mi�gazione  dei  picchi  di  temperatura  durante  l’estate  e  controllo 

 del  microclima  e  della  radiazione  solare,  a�raverso  la  proge�azione  del  verde  e  degli  spazi  aper�  nei 

 tessu�  urbani  edifica�,  così  come  a�raverso  il  controllo  dell’albedo  delle  superfici  di  pavimentazione 

 pubblica; 

 g.  adozione di tecniche passive che migliorino l’efficienza energe�ca degli edifici; 

 h.  u�lizzo di tecniche di bioarchite�ura e di bioedilizia; 

 i.  uso di funzioni di cogenerazione e teleriscaldamento/raffreddamento decentrato; 

 j.  realizzazione della connessione energe�ca tra il comparto civile e quello industriale; 

 k.  promozione  del  “ciclo  chiuso”  della  risorsa  energe�ca  nel  comparto  industriale  (efficienza,  energy 

 cascading  ); 

 l.  adozione, ove possibile, di sistemi di raffrescamento e riscaldamento passivo di edifici e spazi aper�. 

 Art. 34 - Tutela della salute 

 1.  Al  fine  della  tutela  della  salute,  sul  territorio  comunale  non  è  ammesso  l’insediamento  di  industrie  a  rischio  di 

 incidente rilevante. 

 2.  L’insediamento di a�vità classificate come industrie insalubri di 1° classe è ammesso nelle aree produ�ve. 

 3.  L’insediamento  di  a�vità  classificate  come  industrie  insalubri  di  1°  classe  nelle  altre  aree  è  subordinato  a 

 preven�va autorizzazione comunale, sen�ta l’autorità sanitaria competente in materia. 

 4.  Ai  fini  di  cui  al  comma  3,  i  proge�  delle  trasformazioni  sono  correda�  dell’elaborato  di  valutazione  previsto 

 nell’art.  23,  nel  quale  sono  descri�e  le  a�vità  da  svolgere  e  le  misure  ado�ate,  dimostrando  che  l’esercizio 

 dell’a�vità  non  reca  nocumento  alla  salute  del  vicinato,  in  seguito  all’adozione  di  efficaci  misure  di  protezione, 

 secondo la migliore tecnologia disponibile. 

 Art. 35 - Impian� energe�ci da fon� rinnovabili e criteri localizza�vi 

 1.  Gli  impian�  per  la  produzione  di  energia  da  fon�  rinnovabili  sono  solari  termici  e  fotovoltaici,  eolici,  a  biomassa,  a 

 biogas. 

 2.  Ai fini delle presen� norme, gli impian� solari e fotovoltaici sono defini� in base alla collocazione: 

 a.  fotovoltaici  e  solari  termici  integra�  in  quanto  proge�a�  unitariamente  nella  nuova  edificazione  o  negli 

 interven�  di  ristru�urazione  edilizia  o  urbanis�ca  di  edifici  e  manufa�  esisten�  o  comunque  ammessi  dalle 

 presen� Norme; 

 b.  fotovoltaici  e  solari  termici  parzialmente  integra�,  in  quanto  colloca�  sulle  coperture  di  edifici  e  di  manufa� 

 esisten� o comunque ammessi dalle presen� Norme; 

 c.  fotovoltaici e solari termici non integra�, in quanto colloca� a terra. 
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 3.  Ai fini delle presen� norme, gli impian� solari e fotovoltaici sono defini� in base alle finalità produ�ve: 

 a.  per  autoconsumo,  quando  il  sogge�o  che  realizza  l'impianto  consuma  in  loco  la  maggior  parte  dell’energia  che 

 produce; 

 b.  per  produzione  di  energia  connessa  o  complementare  ad  a�vità  agricola  quando  il  sogge�o  che  realizza 

 l’impianto  produce  energia  ad  integrazione  del  reddito  agricolo,  come  meglio  stabilito  dalla  norma�va  vigente 

 in materia; 

 c.  per  la  vendita  di  energia,  quando  il  sogge�o  che  realizza  l'impianto  produce  energia  prevalentemente  per 

 cederla alla rete ele�rica nazionale. 

 4.  L’autoproduzione comporta l’u�lizzo per usi propri non inferiore al 70% del totale di energia ele�rica prodo�a. 

 5.  Per  gli  impian�  non  riconducibili  alle  �pologie  sopra  elencate  valgono  le  disposizioni  specifiche  e  generali 

 riportate nei successivi commi. 

 6.  Criteri generali: 

 a.  per tu�e le �pologie di impian� da installare si dovranno osservare i seguen� criteri: 

 i  sia  dimostrato  il  perseguimento  degli  obie�vi  di  qualità  contenu�  nelle  schede  del  paesaggio  del  Piano 

 di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana; 

 ii  sia  dimostrata  la  salvaguardia  degli  elemen�  paesaggis�ci  e  delle  visuali  panoramiche  dei  nuclei  e  centri 

 an�chi; 

 iii  sia  dimostrata  la  tutela  dei  cara�eri  storici  ed  archite�onici  dei  singoli  edifici  e  dei  nuclei  an�chi  nel  loro 

 valore d’insieme; 

 iv  sia  esclusa  la  realizzazione  di  nuove  linee  aeree  di  media  e  alta  tensione,  salvo  che  le  condizioni 

 geomorfologiche del terreno rendano impra�cabile l’interramento delle linee di connessione; 

 v  sia  prodo�o  uno  studio  idrologico-idraulico  per  interven�  in  aree  so�oposte  a  tutela  specifica  e  sia 

 prevista la “trasparenza idraulica” per gli impian� fotovoltaici; 

 b.  la  realizzazione  di  impian�  per  la  produzione  di  energia  da  fon�  rinnovabili  non  des�na�  all’autoconsumo, 

 sia  quelli  sogge�  ad  autorizzazione  unica  sia  quelli  sogge�  a  denuncia  di  inizio  a�vità,  è  condizionata  alla 

 s�pula  di  un  a�o  pubblico  (convenzione  o  a�o  d’obbligo)  con  il  quale  si  disciplinano  gli  obblighi  del  sogge�o 

 a�uatore in ordine: 

 i.  all’esecuzione di tu�e le opere complementari necessarie per la costruzione dell’impianto; 

 ii.  al ripris�no dei luoghi temporaneamente interessa� dai lavori; 

 iii.  alle  garanzie  di  smantellamento  dell’impianto  terminato  il  ciclo  produ�vo  e  al  naturale  ripris�no  dei 

 luoghi; 

 iv.  alla  realizzazione  di  eventuali  opere  pubbliche  o  d’interesse  pubblico  in  relazione  alla  natura  e 

 collocazione dell’intervento. 

 c.  la  convenzione  o  l’a�o  d’obbligo  disciplina  altresì  l’is�tuzione  di  un  fondo  permanente  di  compensazione  le 

 cui  entrate  assumono  natura  di  corrispe�vo  di  diri�o  pubblico  e  non  tributario.  Tale  fondo  permanente  di 

 perequazione  sarà  u�lizzato  dalla  pubblica  amministrazione,  in  tu�o  o  in  parte,  per  l’esecuzione  di 

 interven�  a  favore  del  territorio  rurale,  per  opere  di  bonifica  idrogeologica,  per  la  manutenzione  del  re�colo 

 scolante superficiale e della viabilità poderale di interesse pubblico. 

 7.  Criteri localizza�vi per gli Impian� fotovoltaici: 
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 a.  la  realizzazione  di  impian�  fotovoltaici  è  sempre  ammessa  negli  ambi�  a  specializzazione  funzionale 

 produ�va,  ar�gianale,  direzionale,  commerciale,  nonché  negli  ambi�  des�na�  ad  impian�  tecnologici, 

 preferibilmente integra� o parzialmente integra� sulle coperture di edifici; 

 b.  la  realizzazione  di  impian�  fotovoltaici  nel  territorio  aperto  è  ammessa  nel  rispe�o  dei  criteri  generali  e  di 

 quelli localizza�vi e prestazionali riporta� di seguito: 

 I.  gli  impian�  finalizza�  all’autoconsumo  ed  alla  produzione  di  energia  commisurata  alle  esigenze  delle 

 aziende  agricole,  nonché  gli  impian�  connessi  e  complementari,  sono  ammessi  in  tu�e  le  so�ozone 

 agricole;  nell’ambito  di  tutela  paesaggis�ca  della  ci�à  murata  di  cui  al  successivo  art.  104  sono  ammessi 

 esclusivamente  impian�  finalizza�  all’autoconsumo  nel  rispe�o  dei  criteri  di  installazione  di  cui  al 

 successivo punto “d” e purché ne sia dimostrata la non visibilità dal centro storico di San Gimignano. 

 II.  la  realizzazione  di  impian�  fotovoltaici  non  ricompresi  nella  categoria  dell’autoconsumo,  della 

 produzione  commisurata  e  di  quella  complementare  delle  aziende  agricole,  è  ammessa  esclusivamente: 

 nelle  zone  ad  esclusiva  funzione  agricola  per  impian�  inferiori  a  100  KW;  nelle  zone  a  prevalente 

 funzione  agricola  a  rido�a  capacità  produ�va,  per  impian�  oltre  100  KW,  purché  con�gue  agli  ambi� 

 produ�vi  ed  industriali  o  intercluse/con�gue  alla  viabilità  statale  o  regionale  ed  alle  infrastru�ure 

 ferroviarie;  negli  ambi�  estra�vi  dismessi  in  territorio  aperto,  indipendentemente  dalla  specifica 

 so�ozona di appartenenza. 

 c.  Sia  per  gli  impian�  des�na�  all’autoconsumo,  sia  per  quelli  connessi  e  complementari  alle  a�vità  agricole 

 nonché  per  gli  impian�  non  ricompresi  in  tali  fa�specie,  è  dovuto  il  rispe�o  dei  seguen�  criteri  localizza�vi  di 

 esclusione, e comunque nel rispe�o delle specifiche disposizioni di cui al PIT-PPR ed alla L.R. 11/2011 e s.m.i.: 

 I.  Riserve  Naturali  ed  aree  SIC/ZpS,  così  come  definite  dalla  norma�va  e  dalla  pianificazione  di  se�ore 

 vigente e delle aree inserite nella rete ecologica provinciale riportata nella tav. P01; 

 II.  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 III.  aree agricole col�vate con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 IV.  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano; 

 V.  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 VI.  aree per le quali sia necessario realizzare nuova viabilità permanente 

 d.  Ferme  restando  le  limitazioni  di  cui  all’art.  40  comma  9  rela�ve  al  Sito  UNESCO  di  San  Gimignano,  l’installazione 

 degli  impian�  fotovoltaici  dovrà  avvenire  preferibilmente  nelle  aree  di  per�nenza  dei  fabbrica�  o  u�lizzando 

 opere  edilizie  minori  quali  te�oie,  coperture  di  parcheggi  e  simili.  In  ogni  caso  dovrà  essere  valutato  il  corre�o 

 inserimento  paesaggis�co,  privilegiando  la  collocazione  in  corrispondenza  di  segni  naturali  già  presen�  sul 

 territorio  (siepi,  alberature,  sal�  di  quota  del  terreno,  etc..).  Negli  interven�  di  nuova  edificazione  è  ammessa  la 

 collocazione dei pannelli sulle coperture degli edifici alle seguen� condizioni: 

 -  dovrà essere dimostrata l’impossibilità e/o l’inopportunità di collocare gli impian� a terra; 

 -  nel  caso  di  coperture  inclinate  gli  impian�  devono  essere  adagia�  in  adiacenza  alla  copertura  inclinata 

 (modo retrofit) o meglio integra� in essa (modo stru�urale); 

 -  nel  caso  di  coperture  piane  i  pannelli  potranno  essere  installa�  con  inclinazione  ritenuta  o�male,  purché 

 non visibili dal piano stradale so�ostante; 
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 -  Nel  caso  di  edifici  ar�gianali  o  industriali  sia  esisten�  che  di  nuova  costruzione  è  da  privilegiare 

 l’installazione sulle coperture degli edifici. 

 8.  Criteri localizza�vi per gli impian� a biomasse: 

 a.  Gli  impian�  a  biomasse  e  a  biogas  per  produzione  energe�ca  nel  territorio  aperto,  ad  eccezione  di  quelli 

 finalizza�  all’autoproduzione  ed  alla  produzione  di  energia  commisurata  alle  esigenze  aziendali,  sono 

 ammessi  se  in  con�guità  agli  insediamen�  produ�vi  ar�gianali  e  industriali  e  comunque  solo  se  il  ciclo 

 energe�co  dell’impianto  sia  definibile  a  “filiera  corta”.  Per  filiera  corta  s’intende  l’u�lizzo  di  risorse 

 provenien�  da  un  bacino  di  approvvigionamento  compreso  entro  un  raggio  di  70  km  dall’impianto.  A  tale 

 scopo,  all’a�o  di  deposito  del  proge�o  dell’impianto,  il  richiedente  dovrà  dimostrare  la  disponibilità  di 

 materia prima a�raverso apposite intese di filiera. 

 b.  In  alterna�va  all’approvvigionamento  proveniente  da  filiera  corta  sono  ammessi  impian�  alimenta�  da 

 materiali  per  i  quali  sia  garan�ta,  mediante  specifica  cer�ficazione  (accordi  quadro  di  filiera,  accordi  di 

 cooperazione  transnazionali,  ecc.),  l’adozione  di  comportamen�  e�ci,  responsabili  e  di  ges�one  sostenibile 

 delle  risorse  vol�  a  tutelare  l’ambiente  e  le  popolazioni  locali  dei  territori  di  provenienza  della  materia 

 prima. 

 c.  Gli  impian�  connessi  e  complementari  all’a�vità  delle  aziende  agricole,  da  dimostrare  con  specifica 

 documentazione  così  come  previsto  dalla  norma�va  di  se�ore,  sono  ammessi  solo  nelle  aree  con  esclusiva 

 funzione agricola con esclusione in ogni caso delle seguen� aree: 

 I.  aree so�oposte a vincolo paesaggis�co ai sensi del D.Lgs. 42/2004; 

 II.  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata di cui al successivo art. 101; 

 III.  Riserve  Naturali  ed  aree  SIC/ZSC,  così  come  definite  dalla  norma�va  e  dalla  pianificazione  di  se�ore 

 vigente e delle aree inserite nella rete ecologica provinciale riportata nella tav. P01; 

 IV.  aree con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 V.  aree per le quali sia necessario realizzare nuova viabilità permanente. 

 d.  Gli  impian�  a  biomassa  nell’ambito  del  sistema  insedia�vo,  ad  eccezione  di  quelli 

 finalizza�all’autoproduzione  ed  alla  produzione  di  energia  commisurata  alle  esigenze  aziendali,  sono 

 ammessi  nelle  aree  a  des�nazione  industriale  e  produ�va.  Sono  comunque  da  applicare  le  prescrizioni 

 stabilite in merito alla provenienza della materia prima. 

 e.  Per  tu�  gli  impian�  a  biomasse  è  prescri�o  l’obbligo  del  recupero  e  della  trasformazione  dell’energia 

 termica mediante impiego di sistemi di cogenerazione e trigenerazione, da indicare in sede di proge�o. 

 9.  Criteri localizza�vi per gli impian� eolici: 

 a.  Gli  impian�  eolici  sono  ammessi,  nell’ambito  del  sistema  insedia�vo  e  nel  territorio  rurale,  nel  rispe�o  dei 

 criteri localizza�vi e prestazionali di seguito enuncia�: 

 I.  gli  impian�  eolici  domes�ci  des�na�  all’autoconsumo  ed  alla  produzione  di  energia  commisurata  alle 

 esigenze  aziendali  sono  ammessi  senza  limitazioni  in  tu�o  il  territorio  rurale,  ad  esclusione  degli  edifici  e 

 manufa� di interesse storico e dei nuclei storici. 

 II.  gli  impian�  eolici  non  des�na�  all’autoconsumo  ed  alla  produzione  di  energia  commisurata  alle  esigenze 

 aziendali,  e  comunque  fino  alla  potenza  massima  di  200  Kw,  sono  ammessi  in  tu�e  le  so�ozone  agricole  e 

 negli ambi� produ�vi del sistema insedia�vo. 
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 b.  Ad  eccezione  degli  impian�  di  micro  eolico  des�na�  all’autoconsumo,  e  sempre  fa�  salvi  i  contenu�  della 

 norma�va  vigente  in  materia  di  valutazione  d’impa�o  ambientale,  per  tu�  gli  altri  impian�  eolici  si  dovranno 

 rispe�are i seguen� criteri localizza�vi: 

 I.  siano esclusi impa� visivi nega�vi su beni vincola� ai sensi del D.Lgs. 42/2004; 

 II.  sia dimostrata la possibilità di connessione alla rete senza opere pregiudizievoli sul paesaggio; 

 III.  sia esclusa l’interferenza con corridoi ecologici avifaunis�ci; 

 IV.  gli  impian�  devono  preferibilmente  trovare  collocazione  in  prossimità  della  rete  viaria  carrabile  esistente  e 

 qualunque  necessità  di  can�ere  per  il  trasporto  di  macchine  e  componen�  deve  prevedere  il  naturale 

 ripris�no dei luoghi (compreso interven� di rimboschimento). 

 c.  L’installazione  di  impian�  eolici  con  altezza  al  rotore  superiore  a  25  mt.  è  comunque  vietata  all’interno  dei  si�  di 

 interesse  archeologico,  degli  ambi�  di  tutela  dei  monumen�  e  dei  centri  an�chi,  delle  aree  dichiarate  di  notevole 

 interesse  pubblico  di  cui  all’art.  136  del  Codice  dei  Beni  Culturali  (D.  Lgs.  42/2004)  e  della  ZSC  di  Castelvecchio 

 nonché delle aree di tutela paesaggis�ca della ci�à murata di cui al successivo art. 101. 

 1.  In  tu�o  il  territorio  comunale  deve  essere  perseguito  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  sia  a�raverso  una 

 riduzione  della  crescita  dei  medesimi,  sia  a�raverso  l’impiego  di  fon�  rinnovabili,  al  fine  di  perseguire  gli  obie�vi  del 

 P.A.E.S.. 

 2. Ai fini delle presen� norme, gli impian� solari e fotovoltaici sono defini� in base alle finalità produ�ve: 

 -  per  autoconsumo,  quando  il  sogge�o  che  realizza  l'impianto  consuma  in  loco  la  maggior  parte  dell’energia  che 

 produce; 

 -  per  produzione  di  energia  connessa  o  complementare  ad  a�vità  agricola  quando  il  sogge�o  che  realizza 

 l’impianto  produce  energia  ad  integrazione  del  reddito  agricolo,  come  meglio  stabilito  dalla  norma�va  vigente  in 

 materia; 

 -  per  la  vendita  di  energia,  quando  il  sogge�o  che  realizza  l'impianto  produce  energia  prevalentemente  per 

 cederla alla rete ele�rica nazionale. 

 3.  Tu�  gli  interven�  necessari  per  la  produzione  di  energia  ele�rica  da  fon�  rinnovabili  nelle  aree  di  speciale  valore  di 

 natura  urbanis�ca,  paesaggis�ca,  ambientale,  idrogeologica,  sismica  etc..,  sono  subordina�  ai  rela�vi  a�  di  assenso, 

 autorizzazioni  o  nulla  osta,  quali  autorizzazioni  ambientali,  paesaggis�che,  di  tutela  del  patrimonio  storico-ar�s�co,  della 

 salute o della incolumità, obbligatorie ai sensi delle norma�ve di se�ore. 

 4.  In  riferimento  a  quanto  disposto  nel  presente  Titolo,  sono  ammessi  su  tu�o  il  territorio  comunale,  con  le  esclusioni 

 so�o riportate, i seguen� impian�: 

 a.  impian� solari termici; 

 b.  impian� solari fotovoltaici; 

 finalizza�  alla  riduzione  del  fabbisogno  energe�co  degli  edifici,  all’autosufficienza  dell’edificio  o  del  complesso  edilizio,  ivi 

 compresi gli interven� per lo sviluppo rurale programma� con PAPMAA. 

 5.  Sono  inoltre  ammessi  impian�  anche  nel  caso  che  la  produzione  superi  la  quan�tà  di  energia  eccedente 

 l’autosufficienza di cui al precedente comma. 

 6.  In  o�emperanza  a  quanto  disciplinato  dall’art.  40,  comma  9,  l'installazione  di  pannelli  solari  di  cui  al  comma  3,  è  vietata 

 all’interno delle seguen� aree: 
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 -  Centro  Storico  di  San  Gimignano,  limitatamente  al  perimetro  del  Sito  UNESCO  n.  550  “Ci�à  turrita  di  San 

 Gimignano” così come prescri�o dai vincoli sovraordina�; 

 -  Riserve  Naturali  ed  aree  SIC/ZSC,  così  come  definite  dalla  norma�va  e  dalla  pianificazione  di  se�ore  vigente  e 

 delle aree inserite nella rete ecologica provinciale riportata nella tav. P01; 

 -  aree per le quali sia necessario realizzare nuova viabilità permanente; 

 -  Parco Agrario di San Gimignano ed Ulignano se installa� a terra. 

 7.  In  tu�o  il  territorio,  fa�e  salve  le  esclusioni  di  cui  al  comma  6  e  le  limitazioni  di  cui  al  comma  8,  è  ammessa 

 l’installazione di impian� solari termici e fotovoltaici a condizione che: 

 -  l’installazione  sia  integrata  nella  copertura  per  gli  edifici  di  nuova  edificazione,  integrata  o  posizionata  in  parallelo 

 alla  falda  per  tu�  gli  altri  edifici,  ado�ando  ogni  possibile  soluzione  tecnica  per  armonizzare  l’impa�o  visivo 

 unitamente  al  conseguimento  della  maggiore  efficienza  energe�ca,  ed  a  condizione  che  sia  dimostrato  che  la  loro 

 collocazione rechi il minor disturbo possibile al sistema delle visuali da e verso il Centro Storico di San Gimignano; 

 -  nel  caso  di  edifici  con  copertura  piana,  i  pannelli  solari  termici  e  fotovoltaici  ed  i  loro  componen�,  potranno 

 essere  installa�  in  aderenza  o  con  inclinazione  ritenuta  o�male  e  dovranno  essere  visivamente  contenu�  entro  il 

 parape�o o la gronda della copertura stessa; 

 -  non è consen�ta l’installazione a vista di serbatoi di accumulo che dovranno essere posiziona� in locali coper�; 

 -  l’installazione  si  avvalga  di  tecniche  e  materiali  che,  unitamente  al  conseguimento  della  maggiore  efficienza 

 energe�ca, assicurino una soluzione archite�onica o�male; 

 Laddove  non  sia  possibile  l’installazione  con  le  modalità  sopra  descri�e,  è  ammessa  l’installazione  a  terra,  purchè  siano 

 ado�ate  soluzioni  proge�uali  a�e  a  garan�re  un  corre�o  inserimento  paesaggis�co  (tramite  fotoinserimen�  ripresi  da 

 luoghi di normale accessibilità e da pun� e percorsi panoramici). 

 L’installazione  è  comunque  ammessa  su  opere  edilizie  minori  quali  pergola�  per  coperture  di  parcheggi  e/o  te�oie, 

 ado�ando ogni possibile soluzione tecnica per armonizzare l’impa�o visivo con il contesto circostante. 

 8.  Nello  specifico  in  territorio  rurale  è  ammessa  l’installazione  di  impian�  solari  termici  e  fotovoltaici  con  le  seguen� 

 prescrizioni: 

 -  sulle  coperture  degli  edifici  ad  esclusione  di  quelli  classifica�  di  Rilevante  Valore  (RV)  ai  sensi  dell'art.  90  delle 

 presen�  norme.  L’installazione  è  comunque  ammessa  a  terra  oppure  su  opere  edilizie  minori  quali  pergola�  per 

 coperture di parcheggi e/o te�oie, ado�ando ogni possibile soluzione tecnica per armonizzare l’impa�o visivo; 

 -  nelle  aree  ricaden�  nella  maglia  fi�a  o  maglia  larga  ,  l'installazione  a  terra  è  ammessa  esclusivamente  all’interno 

 del resede di per�nenza del fabbricato. 

 9.  Nell’ipotesi  di  immobili  ricaden�  nelle  aree  vincolate  ai  sensi  del  Codice  per  i  beni  ambientali  dal  D.Lgs.  22/01/2004  n. 

 42, per l’installazione di de� impian� si dovranno seguire le disposizioni di cui al precedente comma 7. 

 10.  Gli  impian�  di  produzione  di  energia  ele�rica  mediante  “centrali  fotovoltaiche  solari”,  sono  collocabili  esclusivamente 

 nelle aree previste dalla norma�va regionale vigente. 

 11.  Negli  ambi�  a  des�nazione  produ�va,  commerciale,  direzionale,  a  des�nazione  pubblica,  comunque  correlata  alla 

 produzione  o  erogazione  di  servizi,  i  pannelli  fotovoltaici  dovranno  essere  installa�  preferibilmente  sulla  copertura  degli 

 edifici  (quali, a �tolo esemplifica�vo, i plessi scolas�ci e gli impian� spor�vi di recente costruzione). 
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 12.  Nelle  so�ozone  a  des�nazione  agricola,  nel  caso  in  cui  l’impianto  sia  riconducibile  ad  a�vità  connessa  all’agricoltura 

 svolta  da  imprenditori  agricoli  ai  sensi  dell’art.  2135  del  CC,  l’impianto  dovrà  essere  inserito  con  modalità  tali  da  assicurare 

 il minor impa�o paesaggis�co e privo di platee in cemento a terra; 

 13.  Gli  impian�  di  cui  ai  preceden�  commi  amme�ono  la  realizzazione  dei  volumi  tecnici  da  localizzare  in  coerenza  alle 

 cara�eris�che morfo-�pologiche del contesto di appartenenza. 

 14.  Per  l’installazione  di  impian�  eolici  dovranno  essere  rispe�ate  le  disposizioni  di  cui  all’Allegato  1b  al  Piano  di  Indirizzo 

 Territoriale  (P.I.T.)  con  valenza  di  piano  paesaggis�co  rela�vo  a  “  Norme  comuni  energie  rinnovabili  impian�  eolici  -  Aree 

 non  idonee  e  prescrizioni  per  il  corre�o  inserimento  nel  paesaggio  e  sul  territorio  ”  e  le  disposizioni  di  cui  all’elaborato  “  A.3 

 – Allegato 1  ” del P.A.E.R. rela�vo alle “  Aree non  idonee agli impian� eolici  ”. 

 15. Criteri localizza�vi per gli impian� a biomasse: 

 -  Gli  impian�  a  biomasse  e  a  biogas  per  produzione  energe�ca  nel  territorio  aperto,  ad  eccezione  di  quelli 

 finalizza�  all’autoproduzione  ed  alla  produzione  di  energia  commisurata  alle  esigenze  aziendali,  sono  ammessi  se 

 in  con�guità  agli  insediamen�  produ�vi  ar�gianali  e  industriali  e  comunque  solo  se  il  ciclo  energe�co 

 dell’impianto  sia  definibile  a  “filiera  corta”.  Per  filiera  corta  s’intende  l’u�lizzo  di  risorse  provenien�  da  un  bacino 

 di  approvvigionamento  compreso  entro  un  raggio  di  70  km  dall’impianto,  così  come  previsto  dall'art.  1  comma 

 382-sep�es  della  legge  27  dicembre  2006  n.  296  e  s.m.i..  A  tale  scopo,  all’a�o  di  deposito  del  proge�o 

 dell’impianto, il richiedente dovrà dimostrare la disponibilità di materia prima a�raverso apposite intese di filiera. 

 -  In  alterna�va  all’approvvigionamento  proveniente  da  filiera  corta  sono  ammessi  impian�  alimenta�  da  materiali 

 per  i  quali  sia  garan�ta,  mediante  specifica  cer�ficazione  (accordi  quadro  di  filiera,  accordi  di  cooperazione 

 transnazionali,  ecc.),  l’adozione  di  comportamen�  e�ci,  responsabili  e  di  ges�one  sostenibile  delle  risorse  vol�  a 

 tutelare l’ambiente e le popolazioni locali dei territori di provenienza della materia prima. 

 -  Gli  impian�  connessi  e  complementari  all’a�vità  delle  aziende  agricole,  da  dimostrare  con  specifica 

 documentazione  così  come  previsto  dalla  norma�va  di  se�ore,  sono  ammessi  solo  nelle  aree  con  esclusiva 

 funzione agricola con esclusione in ogni caso delle seguen� aree: 

 -  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata di cui al successivo art. 104; 

 -  Riserve  Naturali  ed  aree  SIC/ZSC,  così  come  definite  dalla  norma�va  e  dalla  pianificazione  di  se�ore  vigente  e 

 delle aree inserite nella rete ecologica provinciale riportata nella tav. P01; 

 -  aree con tessitura agraria a maglia fi�a e larga; 

 -  aree per le quali sia necessario realizzare nuova viabilità permanente. 

 -  Gli  impian�  a  biomassa  all’interno  del  perimetro  del  territorio  urbanizzato,  ad  eccezione  di  quelli  finalizza� 

 all’autoproduzione  ed  alla  produzione  di  energia  commisurata  alle  esigenze  aziendali,  sono  ammessi  nelle  aree  a 

 des�nazione  industriale  e  produ�va.  Sono  comunque  da  applicare  le  prescrizioni  stabilite  in  merito  alla 

 provenienza della materia prima. 

 Per  tu�  gli  impian�  a  biomasse  è  prescri�o  l’obbligo  del  recupero  e  della  trasformazione  dell’energia  termica 

 mediante impiego di sistemi di cogenerazione e trigenerazione, da indicare in sede di proge�o. 

 16.  Per  la  installazione  di  impian�  a  biomasse  dovranno  essere  rispe�ate  le  disposizioni  di  cui  all’Allegato  1a  al  Piano  di 

 Indirizzo  Territoriale  (P.I.T.)  con  valenza  di  piano  paesaggis�co  rela�vo  a  “  Norme  comuni  energie  rinnovabili  impian�  di 

 produzione  di  energia  ele�rica  da  biomasse  -  Aree  non  idonee  e  prescrizioni  per  il  corre�o  inserimento  nel  paesaggio  e  sul 
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 territorio  ”  e  le  disposizioni  di  cui  all’elaborato  “  A.3  –  Allegato  2  ”  al  PAER  rela�vo  alle  “  Aree  non  idonee  per  impian�  di 

 produzione dell’energia ele�rica da biomasse  ”. 

 17.  L’u�lizzo  delle  biomasse  è  valutato  in  ordine  alla  possibilità  di  individuare  il  sito  per  la  centrale  di  produzione  in  ambito 

 ove  sia  al  contempo  facilmente  reperibile  la  materia  prima  necessaria  all’alimentazione,  tenuto  conto  della  sua  capacità 

 rigenera�va  e  delle  condizioni  riferibili  alla  cosidde�a  filiera  corta,  nonché  alle  ripercussioni  sulle  infrastru�ure  e  sul 

 traffico.  E’  fa�o  comunque  divieto  l’installazione  di  generatori  di  calore  alimenta�  da  biomasse  privi  della  cer�ficazione  o 

 cer�fica� con una qualità inferiore a 4 stelle di cui alla classificazione disposta dal DM 7 novembre 2017, n. 186. 

 18.  L’installazione  di  impian�  di  produzione  di  energia  da  fon�  rinnovabili  è  disciplinata  dal  P.A.E.R.  che  individua  le  aree 

 non  idonee  ed  i  criteri  di  installazione  di  impian�  di  produzione  di  energia  ele�rica  e  dalla  L.R.  n.  11/2011  “Disposizioni  di 

 installazione  di  impian�  di  produzione  di  energia  ele�rica  da  fon�  rinnovabili  di  energia”  del  21  marzo  2011.  Eventuali, 

 successive  modifiche  al  Piano  Ambientale  ed  Energe�co  Regionale  (PAER)  e  alla  Legge  sulle  energie  rinnovabili 

 integreranno  la  disciplina  del  presente  a�o  di  governo  del  territorio  anche  in  dife�o  di  espresso  recepimento  e  senza 

 necessità di apposita variante. 

 19.  Dovranno  essere  prese  in  considerazione  le  disposizioni  previste  dalla  L.R.  39/2005  “  Norme  in  materia  di  energia  ”  e 

 s.m.i  e  dal  P.A.E.R..  In  par�colare:  alla  riqualificazione  energe�ca  del  patrimonio  edilizio  esistente  tramite 

 l’approvvigionamento  energe�co  da  fon�  rinnovabili,  deve  essere  affiancata,  come  elemento  sinergico,  la  riduzione  del 

 consumo  energe�co  procapite;  questa  strategia  si  realizza  coinvolgendo  il  ci�adino  in  un  processo  di  responsabilizzazione 

 individuale  e  colle�vo  tramite  la  diffusione  di  una  “cultura  del  risparmio”;  dovrà  essere  privilegiato  l’impiego  di 

 tecnologie  bioclima�che  e  l’u�lizzo  di  fon�  di  energia  rinnovabile  (solare  termico,  fotovoltaico  etc.)  che  dovranno  risultare 

 integrate  con  le  archite�ure  di  proge�o;  dovranno  essere  installa�  impian�  solari  termici  per  la  produzione  di  acqua  calda 

 sanitaria  pari  almeno  al  50  per  cento  del  fabbisogno  annuale,  fa�o  salvo  documenta�  impedimen�  tecnici  (L.R.  39/2005  e 

 s.m.i.), che dovranno risultare integra� con le archite�ure di proge�o. 
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 TITOLO III – Disciplina del sistema insedia�vo 

 Capo I – Definizione degli interven� edilizi 

 Art. 36 – Interven� edilizi 

 1.  Gli  interven�  edilizi  sono  defini�  e  disciplina�  dall’art.  3  del  DPR  380/2001  come  declinato  dalla  L.R.  65/2014  e 

 s.m.i..  Eventuali  modifiche  ed  integrazioni  alle  leggi  sudde�e  comportano  un  automa�co  aggiornamento  delle 

 rela�ve  definizioni.  A  �tolo  esemplifica�vo  si  elencano  di  seguito  le  principali  categorie  d’intervento  sul  patrimonio 

 edilizio esistente: 

 a)  Manutenzione Ordinaria 

 b)  Manutenzione Straordinaria 

 c)  Restauro e risanamento conserva�vo (R  ) 

 d)  Ristru�urazione Edilizia, dis�nta in: 

 i.  Ristru�urazione edilizia conserva�va (Rc) 

 ii.  Ristru�urazione edilizia ricostru�va (Rr),  di cui  al successivo art. 38, ar�colata in: 

 −  Demolizione con fedele ricostruzione 

 −  Demolizione e contestuale ricostruzione 

 iii.  Ripris�no di edifici crolla� o demoli� di  cui al  successivo art. 39. 

 e)  Sos�tuzione edilizia 

 f)  Nuova  Costruzione,  comprendente  anche  le  addizioni  volumetriche  agli  edifici  esisten�  non  assimilate  alla 

 ristru�urazione edilizia e finalizzate alla riqualificazione ed all’adeguamento del patrimonio edilizio esistente. 

 g)  Ristru�urazione urbanis�ca 

 2.  Nei  casi  previs�  dalla  disciplina  di  cui  ai  Titoli  III  e  IV  delle  presen�  norme,  sono  ammesse,  una  tantum  ,  addizioni 

 volumetriche  al  patrimonio  edilizio  esistente  ai  sensi  della  L.R.  65/2014  e  s.m.i.  art.  134  comma  1  le�era  g),  volte  a 

 favorire il riuso e la riqualificazione, nel rispe�o delle seguen� limitazioni e condizioni: 

 -  gli  incremen�  volumetrici  non  possono,  in  nessun  caso,  determinare  la  cos�tuzione  di  un  nuovo  organismo 

 edilizio  né  comportare  l’aumento  del  numero  delle  unità  immobiliari  e/o  la  variazione  della  des�nazione  d’uso 

 dell’organismo edilizio a cui sono aggrega�; 

 -  i  nuovi  elemen�  aggiun�  devono  essere  collega�  funzionalmente,  in  modo  indissolubile,  all’organismo  edilizio 

 esistente e non possono essere u�lizza� separatamente né avere autonoma des�nazione; 

 -  gli  ampliamen�  non  possono  superare  i  25  mq  di  superficie  u�le  abitabile  per  edificio,  e  comunque  non  oltre  il 

 20% del volume  totale  dell’edificio principale esistente  ed autorizzato; 

 -  l’organismo  edilizio  ogge�o  dell’intervento  non  deve  essere  stato  interessato  in  precedenza  da  interven�  dello 

 stesso �po; 

 -  in  caso  di  in  alterna�va  all'ampliamento  planimetrico,  è  ammissibile  il  rialzamento  del  so�ote�o,  al  fine  di 

 renderlo  abitabile,  l’altezza  dell’edificio  ogge�o  del  rialzamento  non  dovrà  superare  l’altezza  degli  edifici 
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 adiacen� esisten�; 

 -  devono  essere  rispe�ate  le  distanze  dai  confini  e  dai  fabbrica�  nonché  l’altezza  massima  prevista  per  le  aree 

 ogge�o dell'intervento. 

 3.  Gli  interven�  per�nenziali  di  cui  all’art.3  comma  1  le�era  e.6)  del  DPR  380/01  ed  all’art.  135  comma  2  le�era  e) 

 della  L.R.  65/14  sono  ammessi  nel  rispe�o  della  disciplina  edilizia  stabilita  dal  POC  per  i  diversi  ambi�  territoriali  ed 

 organismi  edilizi,  previa  verifica  e  valutazione  del  corre�o  inserimento  paesaggis�co.  Gli  interven�  per�nenziali 

 che  compor�no  la  realizzazione  di  un  volume  superiore  al  20%  del  volume  dell’edificio  principale  si  qualificano 

 come nuova costruzione ai sensi del DPR 380/01 art. 3 comma 1 le�era e.6. 

 4.  Sono  in  ogni  caso  fa�e  salve  le  valutazioni  degli  En�  competen�  sugli  immobili  sogge�  a  tutela  ai  sensi  della  Parte 

 II del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio.  3 

 Art.37 – Interven� di ristru�urazione edilizia conserva�va 

 1.  Sono  gli  interven�  rivol�  a  trasformare  un  organismo  edilizio  mediante  un  insieme  sistema�co  di  opere  non 

 comportan�  la  demolizione  del  medesimo  ma  che  possono  portare  ad  un  organismo  edilizio  in  tu�o  o  in  parte 

 diverso dal precedente. Tali interven� comprendono, nel rispe�o della L.R. 65/2014 e s.m.i.: 

 -  il ripris�no o la sos�tuzione di alcuni elemen� cos�tu�vi dell'edificio; 

 -  l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elemen� ed impian�,; 

 -  le eventuali innovazioni necessarie per l’adeguamento alla norma�va an�sismica; 

 -  gli  interven�  di  recupero  dei  so�ote�  a  fini  abita�vi  esegui�  nel  rispe�o  delle  disposizioni  di  cui  alla  legge 

 regionale 8 febbraio 2010, n. 5 (Norme per il recupero abita�vo dei so�ote�). 

 2.  Ai  fini  della  tutela  dei  valori  morfologici,  �pologici,  formali  e  stru�urali  del  patrimonio  edilizio  esistente,  gli 

 interven�  di  Ristru�urazione  edilizia  conserva�va  (Rc)  sono  ulteriormente  ar�cola�  dal  POC  secondo  la  seguente 

 classificazione: 

 2.1  Ristru�urazione  edilizia  conserva�va  �po  “A”  :  comprende  gli  interven�  previs�  così  come  defini�  ai  sensi 

 dell’art.  135,  comma  2,  le�era  c)  della  LR  n.  65/2014,  ed  inoltre  sono  ammessi  al  comma  1  con  le  seguen� 

 precisazioni: 

 a)  Gli  interven�  sugli  elemen�  stru�urali  degli  edifici  potranno  comportare  soltanto  alterazioni  non  sostanziali 

 del  funzionamento  sta�co  dell'edificio,  cioè  interven�  che  non  modifichino  la  gerarchia  sta�ca  e  la 

 distribuzione  delle  sollecitazioni,se  non  in  porzioni  limitate  del  fabbricato.In  fase  di  rifacimento  della 

 copertura  è  ammessa  la  realizzazione  di  un  cordolo  perimetrale  da  ricavarsi  all’interno  dello  spessore  della 

 muratura, senza modificare l’altezza dell’edificio. 

 b)  Possono  essere  effe�ua�  interven�  di  riapertura  di  porte  e  finestre  esterne,  conservando  forma,  dimensioni  e 

 posizione  originarie.  Le  nuove  aperture  che  dovessero  rendersi  necessarie  in  funzione  delle  des�nazioni  d’uso 

 ammesse  dalle  presen�  norme,  sono  consen�te,  eccezionalmente,  purché  venga  salvaguardata  l'integrità 

 composi�va e le originarie cara�eris�che archite�oniche della facciata. 

 c)  Sono  ammessi  incremen�  della  superficie  u�le  per  la  realizzazione  di  nuovi  orizzontamen�  all’interno  interni 
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 di  annessi  agricoli  di  altezza  sufficiente.  tale  da  garan�re  il  rispe�o  dei  requisi�  igienico-sanitari.  E’  consen�to 

 un  modesto  abbassamento  della  quota  di  calpes�o  al  piano  terra  (comunque  non  superiore  a  cm  30)  nel  caso 

 di  edifici  privi  di  locali  interra�  o  seminterra�,  purché  siano  ado�ate  misure  idonee  a  garan�re  la  salubrità 

 degli spazi. 

 d)  E’  comunque  consen�ta  la  ricostruzione  anche  a  diversa  quota,  di  solai  anche  al  fine  di  rendere  i  so�ote� 

 abitabili  parzialmente  o  totalmente  crolla�  purché  documenta�  a�raverso  documentazione  grafica  (rilievi)  e 

 fotografica inequivocabile. 

 Tali opere non possono, in ogni caso, comportare: 

 •  la  demolizione  totale  o  parziale  del  fabbricato  fa�a  eccezione  per  l’eliminazione  di  superfetazioni  o  elemen� 

 incongrui; 

 •  l’alterazione della sagoma e dei volumi esisten�; 

 •  l’alterazione della quota  degli orizzontamen� e  delle  coperture esisten�  .  ; 

 •  l’alterazione dei cara�eri �pologici, formali e distribu�vi propri del fabbricato e del contesto in cui è inserito. 

 2.2  Ristru�urazione edilizia conserva�va �po “B”  :  comprende gli interven� ammessi  di cui all’art. 135,  comma 

 2, le�era d) della LR n. 65/2014 con le seguen� limitazioni:  con la ristru�urazione di �po “A” ed  inoltre: 

 •  La  realizzazione  o  la  modifica  delle  aperture  dei  fron�,  purché  dia  luogo  ad  una  soluzione  archite�onica 

 coerente con la �pologia e i cara�eri archite�onici dell’edificio; 

 •  gli  incremen�  di  superficie  u�le  abitabile  che,  comunque,  non  compor�no  modifiche  alla  sagoma  e/o  aumen� 

 di volume, né la creazione di nuove unità immobiliari; 

 •  modifiche  anche  significa�ve  alle  stru�ure  ver�cali  ed  orizzontali  del  fabbricato  (anche  mediante  diverso 

 posizionamento dei solai), ma senza che si determini svuotamento dell’involucro edilizio; 

 Tali opere non possono, in ogni caso, comportare: 

 •  la demolizione totale o parziale del fabbricato fa�a eccezione per l’eliminazione di superfetazioni o elemen� 

 incongrui; 

 •  l’alterazione dei volumi esisten� e della sagoma, fa�a eccezione per modeste modifiche alle coperture  tali, 

 comunque  ,  da non  non può  determinare aumen� di volume  nel rispe�o dei dispos� di cui alla L.R. 5/2010  . 

 Per  gli  edifici  per  i  quali  il  POC  amme�e  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  conserva�va  di  �po  B  è  inoltre 

 ammessa  la  demolizione  di  volumi  secondari  facen�  parte  di  uno  stesso  organismo  edilizio  e  la  loro 

 ricostruzione,  senza  la  creazione  di  nuove  unità  immobiliari,  nella  stessa  quan�tà  o  quan�tà  inferiore  ancorché 

 in  diversa  collocazione  sul  lo�o  di  per�nenza,  privilegiando  l’accorpamento  all’edificio  principale,  purché 

 l’intervento  consenta  di  leggere  dis�ntamente  volumi  e  proporzioni,  oppure  dia  luogo  ad  una  soluzione 

 archite�onica unitaria ed organica. 

 2.3  -  Ristru�urazione  edilizia  conserva�va  �po  “C”  :  comprende  gli  interven�  ammessi  con  la  ristru�urazione  di  �po 

 “B” ed inoltre: 

 •  la realizzazione di un cordolo perimetrale in fase di rifacimento della copertura di altezza massima di cm 30; 

 Per  gli  edifici  per  i  quali  il  POC  amme�e  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  conserva�va  di  �po  C  sono  inoltre 

 ammessi: 

 •  il  rialzamento  del  piano  so�ote�o  al  fine  di  renderlo  abitabile  nei  casi  in  cui  l’altezza  minima  originaria  del 
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 locale  da  rendere  abitabile  sia  pari  ad  almeno  cm  150  che  potrà  essere  portata  a  un  minimo  di  m  2,20,  tenendo 

 conto di una pendenza del te�o del 30% e non superando l’altezza degli edifici esisten�; 

 •  la  realizzazione  di  volumi  tecnici  fino  a  mc  30  e,  all’interno  degli  ambi�  di  trasformazione  urbana  di  cui  all’art. 

 9,  di  autorimesse  per�nenziali  interrate  nel  limite  di  mq  18  di  superficie  u�le  per  ciascuna  unità  immobiliare, 

 purché la localizzazione della rampa di accesso non intacchi l’organicità dell’area libera di per�nenza; 

 •  la  realizzazione  di  addizioni  volumetriche  finalizzate  al  riuso  ed  alla  riqualificazione  archite�onica  degli 

 organismi edilizi esisten�, nei limi� fissa� dall’art. 36 comma 2 delle presen� norme. 

 Tali opere non possono, in ogni caso, comportare: 

 •  la  demolizione  totale  o  parziale  del  fabbricato  fa�a  eccezione  per  l’eliminazione  di  superfetazioni  o  elemen� 

 incongrui  e  per  l’esecuzione  di  circoscri�  interven�  di  demolizione/ricostruzione  che  si  rendano  indispensabili 

 per comprova� mo�vi di sicurezza e/o di adeguamento sismico. 

 Art.38 – Interven� di ristru�urazione edilizia ricostru�va 

 1.  Gli  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  ricostru�va  (Rr),  ove  comportan�  la  demolizione  dell’immobile,  sono 

 consen��  solo  in  caso  di  comprovata  precarietà  stru�urale  dello  stesso,  che  dovrà  essere  opportunamente 

 documentata  a�raverso  la  presentazione  di  idonea  cer�ficazione  a  firma  di  un  tecnico  abilitato  completa  del 

 rilievo quotato dell’immobile. 

 2.  Gli  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  ricostru�va  (Rr),  in  conformità  alle  disposizioni  sono  quelli  di  cui  all’art. 

 134 comma 1 le�era h) della L.R. 65/  20  14  .  , si dis�nguono  in: 

 a.  Demolizione con fedele ricostruzione; 

 b.  Demolizione e contestuale ricostruzione. 

 3.  Tra  gli  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  ricostru�va  sono  consen��  gli  interven�  di  Ristru�urazione  edilizia  �po 

 “C”  con le seguen� limitazioni: 

 •  la  realizzazione  di  addizioni  volumetriche  finalizzate  al  riuso  ed  alla  riqualificazione  archite�onica  degli 

 organismi  edilizi  esisten�  resta  comunque  ammessa  nei  limi�  fissa�  dall’art.  36,  comma  2  delle  presen� 

 norme. 

 Art.39 – Interven� di ricostruzione di edifici crolla� o demoli� 

 1.  Gli  interven�  di  ripris�no  di  edifici  crolla�  o  demoli�  per  vetustà,  calamità  naturali,  even�  bellici  o  cause 

 accidentali,  sono  vol�  al  ripris�no  delle  porzioni  crollate  e  demolite  previo  accertamento  della  originaria 

 consistenza e configurazione. 

 Per  gli  edifici  parzialmente  allo  stato  di  rudere  classifica�  di  Valore  (V)  nell’Allegato  N1D,  è  prescri�a  la 

 conservazione  delle  par�  archite�oniche  e  stru�urali  ancora  integre  e/o  recuperabili  mediante  interven�  di 

 consolidamento  coeren�  con  le  cara�eris�che  archite�oniche  degli  organismi  edilizi.  Gli  interven�  dovranno 

 dimostrare  la  compa�bilità  ed  il  rispe�o  dei  cara�eri  storici,  archite�onici  e  �pologici  originari,  anche  a�raverso 

 un linguaggio contemporaneo, nel rispe�o della sagoma preesistente. 

 Ai  sensi  dell’art.  3  del  DPR  380/2001,  con  riferimento  agli  immobili  so�opos�  a  vincoli,  di  cui  al  DLgs  42/2004  e 
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 s.m.i.  gli  interven�  di  demolizione  e  ricostruzione  e  gli  interven�  di  ripris�no  di  edifici  crolla�  o  demoli�  si 

 configurano  quale  ristru�urazione  edilizia  soltanto  ove  sia  rispe�ata  la  medesima  sagoma  dell'edificio 

 preesistente. 

 46 



 Capo II – Il sistema insedia�vo 

 Art.40– Tessu� storici (CS) 

 1.  Sono  le  par�  iden�ficate  all’interno  dei  centri  del  sistema  urbano  del  P.S.  presen�  al  1823  (catasto  leopoldino)  e 

 riconosciute  di  valore  storico,  culturale  ed  archite�onico,  individuabili  sia  nei  singoli  edifici  e  complessi,  sia 

 nell’insieme dell’impianto insedia�vo, delle aree inedificate e degli spazi pubblici. 

 2.  I  tessu�  storici  (CS)  e  l’intero  sistema  originario  della  stru�ura  insedia�va  storica  (capoluogo  e  frazioni  principali) 

 ed  il  rapporto  tra  percorso  generatore  ed  insediamento  generato  sono  riconosciu�  quale  invariante  Stru�urale 

 del territorio. Cos�tuiscono elemen� di invarianza: 

 -  il  rapporto  storicizzato  edificio/suolo  definito  dall’asse�o  morfologico  e  plano  –  al�metrico  del  terreno  e 

 dalle rela�ve opere di contenimento e di sistemazione esterna; 

 -  il  rapporto  storicizzato  edificio/strada  definito  dai  principali  allineamen�  planimetrici  e  dalle  opere  di 

 connessione (distacchi dal filo stradale, recinzioni, logge o por�ca�, etc); 

 -  rapporto  storicizzato  edificio/tessuto  insedia�vo  definito  dagli  allineamen�  stradali,  dal  numero  di  piani  e 

 dai cara�eri �pologici e morfologici degli edifici; 

 -  la  residenzialità  nei  centri  storici  quale  elemento  generatore  della  ci�à  an�ca  e  presupposto 

 indispensabile alla conservazione dell’originaria iden�tà di luogo urbano. 

 3.  All’interno  dei  tessu�  storici  sono  vieta�  interven�  edilizi  di  nuovo  impianto;  sono  consen��  esclusivamente 

 interven�  vol�  alla  tutela  e  valorizzazione  dei  cara�eri  �pologici,  morfologici  e  formali  degli  edifici  esisten�,  delle 

 loro  per�nenze  e  degli  spazi  vuo�,  nonché  di  tu�e  le  componen�  che  concorrono  a  definire  gli  elemen�  di 

 invarianza  descri�  al  punto  2.  E’  inoltre  ammessa  la  realizzazione  di  modes�  volumi  tecnici  nella  misura 

 stre�amente  necessaria  per  il  superamento  delle  barriere  archite�oniche  degli  edifici  ove  non  vi  siano  alterna�ve 

 proge�uali  e  di  ogni  altra  norma�va  tecnica  di  se�ore  ,  purché  ubica�  in  posizioni  non  visibili  da  strade  e  spazi 

 pubblici e realizza� con soluzioni integrate so�o il profilo storico archite�onico e perce�vo. 

 4.  I  tessu�  storici  sono  des�na�  prevalentemente  e  prioritariamente  alla  residenza  e  ai  rela�vi  servizi  pubblici  o  di 

 interesse pubblico. All’interno dei tessu� storici (CS) sono ammesse le seguen� des�nazioni d’uso: 

 a)  residenziale 

 b)  ar�gianale complementare alla residenza 

 c)  commerciale, limitatamente agli esercizi di vicinato; 

 d)  turis�co –rice�va; 

 e)  direzionale, 

 f)  di servizio. 

 A  tal  fine  la  disciplina  di  distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  di  cui  all’art.  98  della  L.R.  65/2014  e  s.m.i. 

 individua  le  funzioni  ammesse  e  regola  i  mutamen�  delle  des�nazioni  d’uso  degli  immobili,  ivi  comprese  le  aree 

 di per�nenza e gli spazi aper�. 

 5.  I  proge�  rela�vi  agli  immobili  di  cui  al  presente  ar�colo  devono  documentare  gli  elemen�  �pologici,  formali  e 

 stru�urali  che  qualificano  il  valore  degli  immobili  stessi  e  dimostrare  la  compa�bilità  degli  interven�  propos�  con 
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 la  tutela  e  la  conservazione  dei  sudde�  elemen�.  Gli  interven�  di  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  sono 

 realizza� nel rispe�o degli elemen� �pologici, formali e stru�urali dell’organismo edilizio. 

 6.  Il  Piano  Opera�vo  riconosce  gli  spazi  aper�  di  per�nenza  edilizia  (or�,  giardini,  etc)  compresi  all’interno  dei 

 tessu�  storici  (CS)  come  elemen�  di  invarianza  Stru�urale  del  territorio.  A  tal  fine  tali  spazi  sono  individua�  come 

 aree  so�oposte  a  tutela  integrale,  da  conservare  e  valorizzare  nel  rispe�o  delle  loro  cara�eris�che  e  funzioni 

 originarie.  Tali  aree  devono  conservare  l’unitarietà  formale  storicizzata,  mantenendo  gli  asse�  vegetazionali,  gli 

 impian�  arborei  ed  arbus�vi,  le  opere  di  arredo,  nonché  gli  elemen�  decora�vi  che  si  mostrano  con  essa 

 coeren�;  è  vietato  il  frazionamento  a�raverso  recinzioni  o  separazioni  fisiche  permanen�  di  qualsiasi  natura.  E’ 

 vietato  l’abba�mento  di  qualsiasi  pianta  di  alto  o  medio  fusto  salvo  nei  casi  di  morte  della  pianta  o  di  dimostrato 

 pericolo  e/o  danneggiamento  degli  edifici  adiacen�;  in  tal  caso  si  dovrà  provvedere  al  reimpianto  in  pari  numero 

 nel  rispe�o  delle  specie  arboree  e  arbus�ve  e  delle  sedi  di  impianto  originarie.  Gli  spazi  aper�  di  per�nenza 

 edilizia  ubica�  all’interno  dei  tessu�  storici  mantengono  la  des�nazione  a  verde  anche  in  caso  di  cambio  di 

 des�nazione  d’uso  dell’edificio  di  cui  cos�tuiscono  per�nenza  e  non  possono  essere  u�lizzate  per  altri  usi  o 

 funzioni. 

 E’  vietata  qualsiasi  forma  di  nuova  edificazione  (anche  interrata)  incluse  le  costruzioni  precarie  o  provvisorie 

 (serre,  baracche,  capanni,  ecc)  o  per  deposito  di  materiali,  nonché  la  realizzazione  di  piscine  (interrate  o  fuori 

 terra) e di campi da tennis. 

 Le  presen�  disposizioni  valgono  sia  per  le  aree  espressamente  individuate  con  apposita  sigla  (O  –  Gp)  che  per  le 

 aree  con  la  medesima  des�nazione  ma  contrassegnate  con  la  sigla  (CS)  in  quanto  di  dimensioni  più  contenute  ed 

 in stre�o rapporto di per�nenzialità con l’edificato. 

 7.  All’interno degli Ambi� di trasformazione di cui all’art. 71 del P.S. sono individua� con apposito segno grafico 

 nella Tav.P3, su base C.T.R. aggiornata in scala 1: 2.000, i seguen� tessu� storici CS): 

 CS5_1  Nucleo storico di Ulignano 

 CS 12_1  Centro storico di San Gimignano 

 CS 17_1  Borgo di Santa Lucia 

 CS 20_1  Centro storico di Castel San Gimignano 

 8.  CS  5/1  -  Nucleo  storico  di  Ulignano  :  Il  POC  riconosce  il  primo  nucleo  insedia�vo  della  frazione  di  Ulignano  quale 

 tessuto  consolidato  storico  da  salvaguardare  e  valorizzare.  A  tal  fine  gli  interven�  sugli  immobili,  sui  complessi 

 edilizi  e  sulle  aree  libere  ricaden�  all’interno  del  tessuto  storico,  debbono  perseguire  la  loro  riqualificazione 

 a�raverso  la  ripulitura  dell’involucro  edilizio  da  superfetazioni  e  aggiunte  successive;  l’iden�ficazione  dei 

 cara�eri  �pologici  e  morfologici  di  pregio  da  so�oporre  a  tutela;  la  sistemazione  delle  aree  di  per�nenza  degli 

 edifici  con  l’eliminazione  delle  stru�ure  precarie  e  di  ogni  altro  elemento  incongruo;  il  rifacimento  e  la 

 manutenzione  della  viabilità  pubblica  e  di  interesse  pubblico.  L’Amministrazione  Comunale  potrà  predisporre  uno 

 specifico  strumento  di  de�aglio  per  la  tutela  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  insedia�vo,  che  individui  e 

 disciplini  gli  interven�  rela�vi  agli  organismi  edilizi  ed  alla  riqualificazione  del  sistema  degli  spazi  di  mobilità  e  di 

 relazione  (spazi  pubblici,  percorsi,aree  verdi,  ecc)  anche  in  rapporto  con  il  territorio  rurale  circostante.  Nelle 

 more  della  formazione  di  tale  strumento,  sul  patrimonio  edilizio  esistente  sono  ammessi  interven�  fino  alla 

 ristru�urazione  edilizia  conserva�va  di  �po  A  ai  sensi  dell’art.  37  delle  presen�  norme  da  a�uarsi  a�raverso 
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 intervento edilizio dire�o. Sono consen�te le des�nazioni d’uso di cui al precedente comma 4. 

 9.  CS  12/1  -  Centro  storico  di  San  Gimignano  :  Al  fine  di  preservare  l’alto  valore  storico-ar�s�co,  culturale  e 

 paesaggis�co  del  centro  storico  di  San  Gimignano,  dichiarato  patrimonio  dell’umanità  dall’UNESCO,  è  prescri�o  il 

 rispe�o  assoluto  dei  cara�eri  dis�n�vi  (�pologici,  morfologici,  s�lis�ci  e  formali)  del  patrimonio  archite�onico 

 esistente  e,  più  in  generale,  del  tessuto  edilizio  consolidato  comprensivo  dei  manufa�  minori  (edicole, 

 tabernacoli, etc) e degli spazi aper� sia pubblici che priva�. 

 Tu�  gli  interven�  edilizi  devono  rispe�are  le  prescrizioni  contenute  nel  Decreto  n.  129  del  13  se�embre  2017  del 

 Ministero dei beni e delle a�vità culturali e del turismo. 

 In  coerenza  con  gli  indirizzi  del  Piano  Stru�urale,  il  POC  fa  proprio  il  Piano  Par�colareggiato  per  il  centro  storico 

 reda�o  dal  Prof.  Ludovico  Quaroni  (Piano  Quaroni);  pertanto  per  intervenire  sugli  immobili  e  nelle  aree 

 ricomprese  all’interno  del  centro  storico  di  San  Gimignano,  debbono  osservarsi  tu�e  le  indicazioni  e  prescrizioni 

 del  Piano  Quaroni  con  par�colare  riferimento  alle  schede  riassun�ve  riferite  a  ciascuna  UMI  (unità  minima 

 d’intervento) e ai da� di analisi e di proge�o ivi contenu�. 

 La  disciplina  del  Piano  Quaroni  rela�va  alle  des�nazioni  d’uso,  a�uali  e  previste,  dei  singoli  immobili  o  di  porzioni 

 di  essi  ricaden�  all’interno  del  centro  storico  di  San  Gimignano,  ha  valore  ed  efficacia  di  disciplina  di  distribuzione 

 e localizzazione delle funzioni ai sensi e per gli effe� dell’art. 98 della L.R. 65/2014 e s.m.i.. 

 Fino  a  quando  non  entrerà  in  vigore  una  nuova  disciplina  urbanis�co  –  edilizia  di  de�aglio  rela�va  al  centro 

 storico di San Gimignano le definizioni degli interven� ammessi dal Piano Quaroni sono così sos�tuite: 

 Piano Quaroni  Piano Opera�vo 

 Categoria d’intervento: A  Manutenzione ordinaria 

 Categoria d’intervento: B  Manutenzione straordinaria 

 Categoria d’intervento: C  Restauro e risanamento conserva�vo 

 Categoria d’intervento: D1  Restauro e risanamento conserva�vo 

 Categoria d’intervento: D2  Ristru�urazione edilizia conserva�va �po A 

 Categoria d’intervento: D3  Ristru�urazione edilizia conserva�va �po B 

 Categoria d’intervento: E  Ristru�urazione edilizia ricostru�va 

 Per  le  aree  riclassificate  dal  POC  e  quindi  non  più  ricaden�  all’interno  del  tessuto  storico  (CS)  sono  superate  le 

 previsioni contenute nella schedatura del Piano Quaroni. 

 All’interno del centro storico di San Gimignano è vietata in ogni caso: 

 -  interven�  edilizi  di  nuovo  impianto  Qualsiasi  opera  di  nuova  edificazione  anche  rela�va  alla  creazione  di  volumi 

 tecnici o interra�; 

 -  la realizzazione di piscine, interrate o fuori terra, e di campi da tennis nelle aree di per�nenza degli edifici; 

 -  la realizzazione di nuovi abbaini sulle coperture; 

 -  l’apertura di nuovi accessi carrabili; 

 -  l’installazione esterna degli apparecchi di clima�zzazione sia sulle facciate che sui te�; 

 -  l’installazione  di  pannelli  fotovoltaici  sia  a  terra  che  sui  te�  e  dei  pannelli  solari  termici  limitatamente  al 

 perimetro del sito UNESCO. 
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 All’interno  del  centro  storico  di  San  Gimignano  sono  iden�ficate  con  apposito  segno  grafico  nella  Tav.  P3  su  base 

 C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:2.000  le  seguen�  aree  di  riqualificazione  con  des�nazione  mista  e/o  per  usi 

 specialis�ci di cui all’art. 50 delle presen� norme: 

 RQr 12_1  Area ex can�ne Bruni – Via Quercecchio 

 RQm 12_2  Area di recupero per servizi socio-sanitari: Complesso ospedaliero di S. Fina, S. Gimignano 
 (PdR approvato con DCC n°82 del 16/01/2014 e convenzionato) 

 RQm 12_3  Area di recupero con des�nazione mista: Ex convento di San Domenico, S.Gimignano 

 Nell’ambito  di  tali  interven�  il  POC  individua  le  seguen�  aree  a  prevalente  o  totale  des�nazione  pubblica  o  di 

 interesse pubblico: 

 RQm 12_2  Area di recupero per servizi socio-sanitari: Complesso ospedaliero di S. Fina, S. Gimignano 
 (PdR approvato con DCC n°82 del 16/01/2014 e convenzionato) 

 RQm 12_3  Area di recupero con des�nazione mista: Ex convento di San Domenico, S.Gimignano 

 Nelle  Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  (Allegato  N1A  )  è  contenuta  la  disciplina  d’intervento  riferita  a  ciascuna 

 delle aree di riqualificazione. 

 Con  riguardo  agli  spazi  aper�  sono  so�opos�  a  tutela  integrale  nella  loro  consistenza  materiale  e  vegetazionale, 

 con  inclusione  delle  opere  di  arredo  e  degli  elemen�  decora�vi,  sia  gli  or�  e  i  giardini  priva�  sia  i  parchi  e  i 

 giardini  pubblici  ci�adini.  A  tal  fine  sono  consen��  unicamente  interven�  di  manutenzione  e  di  restauro;  sono 

 vieta�  i  frazionamen�  a�raverso  recinzioni  o  separazioni  fisiche  permanen�  di  qualsiasi  natura  e  le 

 pavimentazioni,  anche  in  modo  permeabile,  oltre  il  30%  della  superficie  .  Gli  or�  e  i  giardini  priva�  devono 

 conservare  la  propria  originaria  funzione  a  servizio  della  residenza  e  non  seguono  gli  eventuali  mutamen�  di 

 des�nazione  d’uso  dei  locali  a  cui  sono  in  servizio.  Gli  impian�  arborei  ed  arbus�vi  originari  devono  essere 

 conserva�  e  completa�  mediante  il  reintegro  degli  esemplari  mancan�,  mor�  o  ammalora�,  nel  rispe�o  delle 

 specie e delle sedi di impianto originarie. 

 10.  CS  17/1  -  Borgo  di  Santa  Lucia  :  il  POC  riconosce  il  borgo  di  Santa  Lucia  quale  tessuto  consolidato  storico 

 connotato  da  condizioni  di  degrado.  Il  recupero  dei  complessi  edilizi,  degli  immobili  o  par�  di  essi  e  delle  aree 

 libere  ricaden�  all’interno  del  borgo  di  Santa  Lucia,  si  a�ua  a�raverso  la  disciplina  di  de�aglio  definita  nella  Tav. 

 P3 – Centro Storico di Santa Lucia: disciplina del patrimonio edilizio esistente. 

 Il POC prevede in par�colare: 

 −  la  riqualificazione  e  la  valorizzazione  della  piazza  centrale  che,  con  la  chiesa  e  gli  altri  edifici  che  vi 

 prospe�ano, cos�tuisce un �pico esempio d’ impianto di borgo rurale; 

 −  il  collegamento  con  il  Parco  di  S.  Lucia  (TRm  18_1)  a�raverso  un  percorso  organico  che  consenta  un 

 progressivo passaggio dall’area spor�va al paesaggio agrario, originariamente integrato al centro storico; 

 −  il recupero a funzioni compa�bili degli organismi edilizi ad oggi inu�lizza�; 

 −  la  complessiva  valorizzazione  del  borgo  a�raverso  il  riconoscimento  dei  tra�  iden�tari  da  so�oporre  a 

 tutela. 

 11.  CS  10/1  -  Centro  storico  di  Castel  San  Gimignano  :  Il  Piano  Opera�vo  riconosce  il  centro  storico  di  Castel  San 

 Gimignano  quale  ambito  connotato  da  episodi  di  degrado  e  ne  prescrive  la  riqualificazione  e  la  valorizzazione 

 a�raverso  uno  specifico  Piano  di  Recupero,  di  inizia�va  pubblica  o  privata,  avente  i  contenu�  stabili�  dal  vigente 
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 regolamento  edilizio  comunale.  Il  Piano  di  Recupero  individua  le  singole  UMI  e  assicura  la  tutela  e  la 

 conservazione  dei  cara�eri  di  pregio  del  centro  storico  di  Castel  San  Gimignano  a�raverso  una  rigorosa  disciplina 

 di  recupero  dei  complessi  edilizi,  degli  immobili,  degli  isola�  e  delle  aree  libere  ricaden�  all’interno  di  tale 

 ambito. Il Piano di Recupero prevede in par�colare: 

 -  il restauro della cinta muraria risalente ai primi del sec. XIV di al�ssimo valore storico e culturale; 

 -  la  realizzazione  di  una  passeggiata  con  sistemazione  a  verde  lungo  il  perimetro  della  sudde�a  cinta 

 muraria; 

 -  il recupero a funzioni compa�bili degli organismi edilizi ad oggi inu�lizza�; 

 -  la  complessiva  valorizzazione  del  borgo  a�raverso  il  riconoscimento  dei  tra�  iden�tari  da  so�oporre  a 

 tutela. 

 -  A  tal  fine  il  Piano  di  Recupero  individua  le  unità  minime  d’intervento  (UMI)  e  con�ene  per  ciascuna 

 UMI: 

 -  l’indagine storica con l’iden�ficazione delle fasi di crescita degli organismi edilizi; 

 -  l’analisi  �po  –  morfologica  con  l’individuazione  dello  schema  d’impianto  Stru�urale  e  distribu�vo 

 originario e dei cara�eri archite�onici di pregio; 

 -  lo  stato  di  conservazione  del  patrimonio  edilizio  e  delle  aree  libere  e  la  classificazione  in  base  al  valore 

 archite�onico e ambientale; 

 -  la  disciplina  tecnica  per  il  recupero  degli  edifici,  con  indicazione  delle  modalità  d’intervento,  delle 

 des�nazioni d’uso ammissibili, dei materiali e delle soluzioni archite�oniche da ado�are; 

 -  una  specifica  disciplina  d’intervento  per  le  aree  libere,  riferita  sia  agli  spazi  pubblici  o  di  uso  pubblico, 

 sia  a  quelli  priva�,  con  indicazione  dei  materiali  da  impiegare  per  pavimentazioni,  recinzioni  e 

 sistemazioni esterne in generale, degli elemen� di arredo e dei sistemi di illuminazione; 

 -  l’analisi  del  re�colo  stradale,  corredata  da  una  specifica  disciplina  tecnica,  finalizzata  al  riconoscimento 

 ed alla ricomposizione dell’originaria maglia insedia�va storica. 

 Il  Piano  di  Recupero  può  prevedere  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente  fino  alla  ristru�urazione 

 urbanis�ca.  In  assenza  di  Piano  di  Recupero  sono  ammessi  interven�  fino  al  restauro  e  risanamento  conserva�vo 

 di cui all’art. 36 delle presen� norme. 

 Nel  rispe�o  degli  obie�vi  e  degli  indirizzi  sopra  enuncia�,  in  alterna�va  alla  redazione  del  Piano  di  Recupero, 

 l’Amministrazione  comunale  potrà  definire  una  disciplina  di  de�aglio  che  stabilisca  le  strategie  generali  e  la 

 disciplina di intervento per categorie ed ambi�. 

 All’interno  del  centro  storico  di  Castel  San  Gimignano  è  individuata  con  apposito  segno  grafico  nella  Tav.P3,  la 

 seguente “Area di riqualificazione con des�nazione residenziale” di cui all’art. 43 delle presen� norme: 

 RQr 20_1  Area compresa tra la piazza della chiesa e il lato nord della cinta muraria 

 Nelle  Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  (Allegato  N1A  )  è  contenuta  la  disciplina  d’intervento  riferita  all’area  di 

 riqualificazione sopra indicata. 

 12.  I tessu� storici (CS) hanno il valore e l’efficacia delle zone A di cui al d.m.1444/1968. 
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 Art.41 – Tessu� residenziali consolida� (RE) 

 1.  Sono  le  aree  cara�erizzate  dalla  presenza  di  tessu�  insedia�vi  prevalentemente  residenziali  d’impianto 

 o�ocentesco  o  del  primo  novecento,  di  recente  formazione  o  tu�ora  in  corso  di  formazione,  realizzate  con  o 

 senza  piano  a�ua�vo  o  cara�erizza�  da  carenza  di  disegno  urbano  e  eterogeneità  delle  �pologie  edilizie.  Tali 

 aree  sono  individuate  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  di  cui  all’art.  71  del  Piano  Stru�urale  e 

 perimetrate nella Tav. P3 su base C.T.R. aggiornata in scala 1:2.000. 

 2.  All’interno dei tessu� residenziali consolida� (RE)sono ammesse le seguen� des�nazioni d’uso: 

 a)  residenziale; 

 b)  ar�gianale complementare alla residenza; 

 c)  commerciale, limitatamente agli esercizi di vicinato; 

 d)  direzionale; 

 e)  turis�co –rice�va, limitatamente alle des�nazioni già in essere all’adozione del POC; 

 f)  di servizio. 

 3.  I  Tessu�  residenziali  consolida�  hanno  il  valore  e  l’efficacia  delle  zone  B  di  cui  al  d.m.  1444/1968  e  si  suddividono 

 in: 

 RE 1  Tessu� residenziali densi ad edificazione con�nua 

 RE 2  Tessu� residenziali consolida� omogenei con edilizia discon�nua 

 RE 3  Tessu� residenziali consolida� con edilizia ad omogeneità limitata 

 RE 4  Tessu� residenziali di recente formazione o in via di completamento 

 4.  RE1 - Tessu� residenziali densi ad edificazione con�nua 

 Sono  tessu�  residenziali  cara�erizza�  da  una  densità  d’impianto  con  edificazione  con�nua  filo  strada,  di 

 formazione  o�ocentesca  o  del  primo  novecento,  ovvero  villini  isola�  risalen�  al  medesimo  periodo.  All’interno  di 

 tali  tessu�  sono  ammessi  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente,  tramite  intervento  edilizio  dire�o,  fino  alla 

 ristru�urazione edilizia di �po A come definita all’art. 37 comma 2.1 delle presen� norme. 

 5.  RE2 - Tessu� residenziali consolida� omogenei con edilizia discon�nua 

 Sono  tessu�  residenziali  consolida�  omogenei  con  edilizia  discon�nua  isolata  sul  lo�o,  risalen�  al  secondo 

 novecento.  All’interno  di  tali  tessu�  sono  ammessi  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente,  tramite  intervento 

 edilizio  dire�o,  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  di  �po  B  come  definita  all’art.  37  comma  2.2  delle  presen� 

 norme. 

 6.  RE3 - Tessu� residenziali consolida� con edilizia ad omogeneità limitata 

 Sono  tessu�  residenziali  consolida�  con  edilizia  ad  omogeneità  limitata,  talora  con  tessuto  funzionalmente 

 promiscuo.  All’interno  di  tali  tessu�  sono  ammessi  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente,  tramite  intervento 

 edilizio  dire�o,  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  di  �po  C  come  definita  all’art.  37  38  comma  2.  3  delle  presen� 

 norme. 
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 7.  RE4 - Tessu� residenziali di recente formazione o in via di completamento 

 Sono  tessu�  residenziali  di  recente  formazione  o  in  via  di  completamento,  con  �pi  edilizi  ad  edificazione  con�nua 

 interna  al  lo�o  (case  a  schiera,  case  in  linea,  etc).  Sono  ivi  compresi  gli  interven�  in  corso  di  realizzazione  per  i 

 quali  sono  sta�  rilascia�  i  necessari  �toli  abilita�vi  e  sono  inizia�  i  lavori  alla  data  di  adozione  del  presente  POC. 

 All’interno  di  tali  tessu�  sono  ammessi  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente,  tramite  intervento  edilizio 

 dire�o, fino alla ristru�urazione edilizia di �po C come definita all’art. 37 comma 2.3 delle presen� norme. 

 8.  Episodi incoeren� con il contesto urbano ed ambientale ed edifici di scarso pregio 

 All’interno  dei  tessu�  residenziali  consolida�  il  R.U  POC  .  individua  i  singoli  episodi  di  forte  discon�nuità  con  il 

 tessuto  adiacente  cara�erizza�  da  elemen�  di  incongruenza  con  il  contesto  di  riferimento.  Sono  quindi 

 iden�fica� con gli apposi� simboli nella Tav. P3: 

 -  (  ●  )  Gli  edifici  di  scarso  pregio  da  riqualificare,  per  i  quali  è  ammesso  l’intervento  edilizio  dire�o  fino  alla 

 ristru�urazione  edilizia  di  �po  C  e  la  ristru�urazione  edilizia  ricostru�va  di  cui  agli  ar�.  37  all’art.  38  comma  2.  3  e 

 38  delle  presen�  norme,  con  la  possibilità  di  realizzare  il  rialzamento  di  un  piano  per  gli  edifici  con  il  solo  piano 

 terra. 

 -  (  *  )  Gli  edifici  che  determinano  episodi  incoeren�  con  il  contesto,  per  i  quali  è  ammesso  l’intervento  edilizio  dire�o 

 fino  alla  sos�tuzione  edilizia  nel  rispe�o  della  SE  e  del  Volume  esistente.  In  presenza  di  par�colari  condizioni  di 

 degrado  l’amministrazione  comunale  potrà  individuare  gli  interven�  di  riqualificazione  a�raverso  ristru�urazione 

 urbanis�ca,  con  le  procedure  della  rigenerazione  urbana  di  cui  all’art.  125  della  L.R.  65/2014  e  s.m.i..  In  tal  senso 

 dovranno  essere  individuate  le  aree  di  riqualificazione  di  interesse  pubblico  nonché  le  eventuali  aree  di 

 trasferimento/a�erraggio dei volumi ricostrui�. 

 -  (  ▲  )  Gli  edifici  per  i  quali  è  ammesso  l'intervento  di  ristru�urazione  edilizia  ricostru�va  di  cui  all’art.  38  delle 

 presen� norme 

 -  (  ⬟  )  Per  l’edificio  iden�ficato  sono  ammessi  interven�  di  adeguamento  dell’accessibilità  mediante  la  realizzazione 

 di rampa pedonale a quota inferiore al piano di campagna per l’accesso ai locali seminterra� 

 Art.42 – Tessu� produ�vi esisten� (TP) 

 1.  Sono  le  aree  cara�erizzate  dalla  presenza  di  tessu�  insedia�vi  di  �po  produ�vo,  consolida�  o  in  corso  di 

 completamento,  in  cui  sono  insediate  in  larga  prevalenza  a�vità  ar�gianali  o  industriali.  Tali  aree  sono  individuate 

 all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale  e  perimetrate  nella  Tav.  P5  su  base  C.T.R. 

 aggiornata in scala 1:2.000. 

 2.  All’interno dei tessu� produ�vi esisten� (TP) sono ammesse le seguen� des�nazioni d’uso: 

 ₋  industriale e ar�gianale; 

 ₋  commerciale al de�aglio, limitatamente agli esercizi di vicinato; 

 ₋  direzionale; 

 ₋  di servizio e opere pubbliche e/o di interesse pubblico; 
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 ₋  commerciale all’ingrosso e deposi�, compresi deposi� di merci a cielo aperto. 

 E’  inoltre  ammesso  l’u�lizzo  di  immobili  a  des�nazione  industriale  o  commerciale  per  usi  connessi  all’a�vità 

 agricola,  secondo  le  modalità  previste  dall’art.  75  della  L.R.  65/2014  e  s.m.i.e  dal  Regolamento  di  A�uazione  n. 

 63R/2016, senza che ciò determini mutamento della des�nazione d’uso degli immobili stessi. 

 3.  All’interno  dei  tessu�  produ�vi  esisten�  non  è  ammessa  la  realizzazione  di  nuovi  alloggi  di  servizio.  Sugli  alloggi 

 esisten�  sono  consen��  interven�  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  di  �po  C  come  definita  all’art.  37  38  comma 

 2.  3 delle presen� norme 

 4.  E’  vietato  l’insediamento  di  aziende  a  rischio  d’incidente  rilevante,  limitatamente  ai  soli  stabilimen�  che 

 detengono  sostanze  pericolose  in  quan�tà  superiori  ai  limi�  indica�  nell’Allegato  1  del  d.lgs.  17  agosto  1999  n.  34 

 come  modificato  ed  integrato  dal  d.lgs.  21  se�embre  2005  n.238.  Sono  ammesse  le  industrie  insalubri 

 riconducibili  alla  prima  classe  di  cui  all’art.  216  del  T.U.LL.SS.  27  luglio  1934  n.  1265,  a  condizione  che  l’esercente 

 l’a�vità  dimostri  che,  per  l’introduzione  di  nuovi  metodi  o  speciali  cautele,  l’esercizio  della  stessa  non  rechi  alcun 

 nocumento  alla  salute  del  vicinato  e  o�enga,  in  tal  senso,  il  parere  favorevole  dell’Azienda  U.S.L.,  dell’A.R.P.A.T.  e 

 degli altri organi competen�. 

 5.  Gli interven� all’interno dei tessu� produ�vi esisten� sono finalizza�: 
 ₋  al  mantenimento  e  miglioramento  degli  equilibri  insedia�vi,  anche  mediante  incremento  delle 

 dotazioni di parcheggio ad uso privato e delle superfici permeabili di per�nenza. 

 ₋  alla  riqualificazione  degli  asse�  insedia�vi  e  degli  spazi  pubblici,  anche  mediante  il  ridisegno  o  la 

 sos�tuzione  dell’edificato  di  scarsa  qualità  este�ca  e  costru�va,  privilegiando  i  linguaggi 

 dell’archite�ura contemporanea. 

 ₋  ad  una  migliore  efficienza  energe�ca  degli  insediamen�  produ�vi  a�raverso  il  contenimento  dei 

 consumi energe�ci e l’impiego di fon� energe�che rinnovabili. 

 6.  Nel  rispe�o  delle  finalità  di  cui  al  comma  precedente  sono  consen��,  tramite  intervento  edilizio  dire�o, 

 interven�  sugli  edifici  esisten�  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  ricostru�va  come  definita  all’art.  38  delle  presen� 

 norme.  E’  ammessa  la  sos�tuzione  edilizia  di  cui  all’art.  39  in  presenza  di  edifici  di  scarsa  qualità  este�ca  e 

 costru�va,  in  pessimo  stato  di  conservazione  e  inadegua�  a  rispondere  dal  punto  di  vista  prestazionale  alle 

 esigenze di sviluppo e riorganizzazione delle a�vità produ�ve insediate. 

 Sono  altresì  consen��  interven�  di  completamento  del  tessuto  edilizio  esistente  anche  tramite  addizione  di  volumi 

 o sopraelevazione, nel rispe�o dei seguen� parametri urbanis�ci: 

 -  Rapporto di copertura:  Rc max 60% 

 -  Altezza massima:  H max 15 ml. 

 7.  Nella realizzazione degli ampliamen� debbono rispe�arsi le seguen� prescrizioni: 

 -  Dovrà essere rispe�ato l’allineamento sul fronte strada degli edifici esisten�. 

 -  Dovrà  essere  assicurata  la  coerenza  archite�onica  ed  il  corre�o  inserimento  dei  nuovi  volumi  rispe�o 

 all’edificio preesistente ed al contesto di riferimento. 

 -  Dovrà  essere  verificata  la  dotazione  di  parcheggi  di  cui  agli  ar�.  24  e  25  19  e  20  nel  rispe�o  delle  vigen� 

 norme statali e regionali. 

 -  All’interno  del  lo�o  dovrà  essere  garan�ta  una  superficie  permeabile,  come  definita  all’art.  20  delle  presen� 

 norme, non inferiore al 25% dell’intera superficie. 
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 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici 

 degli  edifici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di 

 bioedilizia,  risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e 

 regionale in materia. 

 -  In  caso  di  ampliamen�  con  estensione  di  superficie  superiore  o  uguale  100  mq  è  obbligatoria  l’installazione  di 

 impian�  per  la  produzione  di  energia  ele�rica  da  fon�  rinnovabili  in  modo  tale  da  garan�re  una  produzione 

 energe�ca non inferiore a 5 kw per unità produ�va. 

 8.  Il  POC  conferma  le  previsioni  e  le  potenzialità  residue  del  previgente  PRG  in  riferimento  alle  seguen�  zone  “D” 

 sogge�e a piani urbanis�ci a�ua�vi già approva� e convenziona�: 

 PIP in loc. Fugnano  SE residua: 3.500 mq. 

 Piano di lo�zzazione industriale in loc. Palage�a – Badia a Elmi  SE residua: 7.000 mq  . 

 All’interno  del  PIP  il  lo�o  residuo  di  proprietà  comunale  potrà  essere  u�lizzato  per  funzioni  pubbliche  o  di 

 interesse pubblico legate all’a�vità is�tuzionale dell’Ente. 

 Per  l’area  PIP  in  loc.  Fugnano,  alla  scadenza  delle  convenzioni  di  assegnazione  dei  lo�,  sono  ammesse  le 

 des�nazioni  funzionali  di  cui  al  comma  2  del  presente  ar�colo,  nel  rispe�o  delle  disposizioni  dell’art.  18  delle 

 NTA. 

 9.  E’  ammessa  la  possibilità  di  realizzare  stru�ure  leggere  in  legno  o  ferro,  semplicemente  appoggiate  al  suolo 

 (te�oie  e  simili)  a  servizio  delle  a�vità  produ�ve  nel  limite  del  30%  della  superficie  coperta  degli  edifici 

 esisten�.  La  realizzazione  di  tali  stru�ure,  comunque  non  assimilabili  a  volumetrie  edilizie,  è  subordinata  alla 

 corresponsione  degli  oneri  di  urbanizzazione  applica�  nella  misura  minima  ed  alla  so�oscrizione  di  un  a�o 

 d’obbligo  unilaterale,  in  cui  la  proprietà  si  impegna  a  demolire  le  stru�ure  una  volta  cessata  l’a�vità,  fornendo  in 

 proposito  idonee  garanzie.  Il  Consiglio  Comunale  stabilisce  le  forme  di  garanzia  in  sede  di  approvazione  dello 

 schema di a�o d’obbligo. 

 10.  “Nell’area  iden�ficata  con  il  simbolo  TP*  sono  ammesse  a�vità  di  servizio  e  funzionali  all’a�vità  produ�va 

 esistente,  quali  spazi  di  manovra  e  movimentazione  mezzi  e  materiali,  con  esclusione  di  qualsiasi  intervento 

 edificatorio  o  altre  trasformazioni  di  cara�ere  permanente  che  compor�no  l’impermeabilizzazione  del  suolo.  Tale 

 area concorre alla determinazione della superficie permeabile complessiva del lo�o”. 

 Art. 43 – Aree di riqualificazione con des�nazione residenziale (RQr) 

 1.  Sono  le  aree  di  riqualificazione  urbanis�ca  e  paesaggis�ca  connotate  da  condizioni  di  degrado,  a  prevalente 

 des�nazione  residenziale  ,  coinciden�  con  gli  Ambi�  di  trasformazione  o  comprese  all’interno  di  Ambi�  di 

 trasformazione  più  vas�,  individuate  secondo  i  criteri  stabili�  dal  Piano  Stru�urale,  anche  a  seguito  di  specifiche 

 varian�,  e  perimetrate  in  parte  nella  Tav.  P1  “Disciplina  e  uso  del  suolo  per  le  aree  agricole”  su  base  C.T.R.  in  scala 

 1:10.000  ed  in  parte  nella  Tav.  P3  “Disciplina  per  la  ges�one  e  la  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi”  su  base 

 C.T.R. aggiornata in scala 1:2.000. 
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 2.  Il  risanamento  ed  il  riuso  delle  aree  connotate  da  condizioni  di  degrado  assume  rilevanza  strategica  per  i  processi 

 di  sviluppo  sostenibile  del  territorio  nonché  per  la  riqualificazione  e  valorizzazione  del  patrimonio  insedia�vo  e 

 ambientale.  Sono  fa�  salvi  i  casi  in  cui  risul�no  ancora  insediate  a�vità  produ�ve  che  non  è  possibile 

 delocalizzare. 

 3.  Il  POC  in  conformità  ai  dispos�  di  cui  all’art.  100  comma  3  del  P.S.  riconosce  le  seguen�  aree  di  riqualificazione  a 

 des�nazione residenziale (RQr): 

 RQr 3_1  Ambito di riqualificazione della ex car�era di San Galgano 

 RQr 5_1  Recupero annessi ex agricoli in loc. Ulignano, Via So�obosco 

 RQr 5_2  Recupero annessi ex agricoli in loc. Ulignano pos� sul retro di Viale Valdelsa 

 RQr 9_1  Ambito di riqualificazione dell’ex azienda agricola Buonriposo 

 RQr 11_1  Ambito di riqualificazione dell’area ex produ�va CMM in loc. Strada 

 RQr 12_1  Area ex can�ne Bruni – Via Quercecchio 

 RQr 13_1  Recupero area ex Mugnaini in loc. Pecciarino 

 RQr 13_2  Area di recupero e ricucitura in loc. Pod. Le Mosse 

 RQr 13_3  Area degradata da riqualificare in loc. Pod. Le Mosse 

 RQr 14_1  Area ex produ�va in loc. Fugnano – Belvedere – Le Mosse 

 RQr 14_4  La Ripa  4 

 RQr 17_1  Recupero annessi ex agricoli in loc. Santa Lucia 

 RQr 20_1  Area compresa tra la piazza della chiesa e il lato nord della cinta muraria, loc. Castel San 

 Gimignano 

 4.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  3  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Il sogge�o (pubblico e/o privato) cui compete l’inizia�va per l’a�uazione dell’intervento di riqualificazione. 

 -  Le finalità dell’azione di riqualificazione. 

 -  Lo  strumento  previsto  per  l’a�uazione  dell’intervento  (piano  a�ua�vo,  intervento  dire�o,  intervento 

 convenzionato). 

 -  Le modalità, i tempi e le fasi di a�uazione con l’eventuale iden�ficazione delle UMI. 

 -  I dimensionamen�, le des�nazioni d’uso ammissibili e la disciplina urbanis�ca di de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  (viabilità,  aree  per  standard  a  verde  e  a  parcheggi,  aree 

 edificabili, distanze minime,etc). 

 -  Gli  interven�  e/o  le  a�rezzature  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  da  realizzarsi  contestualmente 

 all’intervento di riqualificazione. 

 -  Le  quote  da  assegnare  per  alloggi  di  edilizia  residenziale  con  finalità  sociali  in  misura  non  inferiore  al  10%  della 

 volumetria recuperata (ove previsto). 

 4  Conferenza Paesaggis�ca per la conformazione al PIT-PPR 
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 -  Gli  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  che  dovrà 

 regolamentare la realizzazione dell’intervento ed i rappor� tra le par�. 

 -  Le invarian� stru�urali e le eventuali discipline speciali riferite all’area d’intervento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  riqualificazione  in  caso  di  scadenza  del  termine 

 quinquennale dalla data di approvazione del Piano Opera�vo in dife�o di approvazione del proge�o edilizio. 

 -  La fa�bilità geologica dell’intervento. 

 -  Le misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di valutazione integrata. 

 5.  Per  la  realizzazione  degli  interven�,  da  a�uarsi  secondo  quanto  specificato  per  ciascuna  area  nelle  succitate 

 “Schede norma�ve e di indirizzo” (Allegato N1A), valgono le seguen� disposizioni generali: 

 -  Il  proge�o  dovrà  armonizzarsi  con  il  contesto  ambientale  di  riferimento  e  perseguire  il  recupero  e  la 

 valorizzazione  urbanis�ca  dell’area,  conservando  ogni  elemento  significa�vo  preesistente  che  perme�a, 

 anche dopo l’intervento, la le�ura dell’impianto originario. 

 -  Il  recupero  degli  edifici  dovrà  salvaguardare  ogni  elemento  significa�vi  e/o  di  pregio  e  consen�re,  a�raverso  la 

 conservazione dei segni dis�n�vi, la riconoscibilità dei cara�eri �pologici e morfologici preesisten�. 

 -  Il  proge�o  dovrà  essere  inserito  corre�amente  nel  contesto  urbano  ed  ambientale,  tenendo  conto  in 

 par�colare degli edifici esisten�, ove presen�, e dei loro cara�eri �po-morfologici e qualita�vi. 

 -  La  quota  del  piano  terreno  non  potrà  essere  superiore  a  cm  100  rispe�o  alla  quota  del  piano  di  campagna 

 originario. 

 -  All’interno  dell’area  dovrà  essere  garan�ta  una  superficie  permeabile,  come  definita  all’art.  20  delle  presen� 

 norme, non inferiore al 35% dell’intera superficie dell’area. 

 -  La  convenzione  da  allegare  ai  piani  a�ua�vi  e/o  ai  proge�  convenziona�,  nei  casi  in  cui  sia  dimostrata 

 l’impossibilità  e/o  l’inopportunità  di  reperire  gli  standard  all’interno  dell’area,  potrà  prevedere  procedure  di 

 mone�zzazione  finalizzate  all’a�uazione  di  standard  già  programma�  dall’A.C.  e  specificamente  individua�  ed 

 ubica�. 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici 

 degli  edifici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di 

 bioedilizia,  risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e 

 regionale in materia. 

 -  Per  tu�  gli  interven�  di  recupero  pos�  in  zona  extraurbana  dovrà  essere  so�oscri�a  apposita  convenzione 

 con  l’Amministrazione  Comunale  con  la  quale  vengono  assun�  tu�  gli  impegni  per  la  fornitura  dei  servizi 

 essenziali  (acqua,  gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc)  ed  il  potenziamento  delle  re�  laddove 

 ritenuto necessario dall’ente gestore. 

 6.  Le  previsioni  di  cui  al  presente  ar�colo  perdono  efficacia  nei  termini  previs�  dall’art.  95  della  L.R.  65/2014  e 

 s.m.i.. 

 7.  L’ammissibilità  degli  interven�  di  cui  al  presente  ar�colo  resta  subordinata  alla  verifica  puntuale  della  effe�va 

 consistenza  degli  edifici  esisten�  in  termini  di  SE  e  Volume;  in  caso  di  discordanze  con  i  da�  riporta�  nelle  Schede 

 norma�ve e di indirizzo (All. N1) saranno proporzionalmente rido�e le quan�tà da recuperare. 
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 Art. 44 - Aree di integrazione e completamento dei tessu� residenziali esisten� (CPr) 

 1.  Sono  le  aree  libere,  di  limitata  estensione,  collocate  in  tessu�  già  urbanizza�  a  prevalente  des�nazione 

 residenziale  e  perimetrate  nella  Tav.  P3  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:2.000,  nelle  quali  sono  possibili 

 modes�  interven�  di  nuova  edificazione  o  di  addizione  volumetrica  finalizza�  al  completamento  sia  formale  che 

 funzionale del tessuto edilizio. 

 2.  Il  POC  individua  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale  le  seguen�  aree  di 

 integrazione e completamento dei tessu� residenziali esisten�: 

 CPr 4_1  Area di completamento del tessuto edilizio in loc. Pancole 

 CPr 5_1  Ricucitura del tessuto edilizio in loc. Croce�a 

 CPr 5_2  Addizione di volumi all’interno di un lo�o esistente in loc. Ulignano, Viale Valdelsa 

 CPr 16_1  Addizione di volumi all’interno di un lo�o esistente in loc. Santa Chiara 

 CPr 20_1  Lo�o libero a ricucitura del tessuto edilizio in loc. Castel San Gimignano 

 CPr 20_2  Lo�o di completamento in loc. Castel San Gimignano 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’intervento. 

 -  Il dimensionamento, le des�nazioni d’uso ammissibili e la disciplina urbanis�ca di de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  (viabilità,  aree  per  standard  a  verde  e  a  parcheggi,  aree 

 edificabili, distanze minime,etc), a�raverso la definizione di uno specifico Schema Dire�ore. 

 -  Le  eventuali  a�rezzature  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  da  realizzarsi  contestualmente  all’intervento 

 di completamento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  completamento  in  caso  di  scadenza  del 

 termine  quinquennale  dalla  data  di  approvazione  del  Piano  Opera�vo  in  dife�o  di  approvazione  del 

 proge�o edilizio. 

 -  La fa�bilità geologica dell’intervento. 

 -  Le eventuali misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di VAS. 

 -  La presenza di Beni Paesaggis�ci individua� dal vigente PIT-PPR. 

 4.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”,  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  di  norma  tramite  intervento  edilizio  dire�o  e  sono 

 ammesse le seguen� des�nazioni d'uso: 

 a)  residenziale; 

 b)  commerciale al de�aglio, limitatamente agli esercizi di vicinato; 

 c)  direzionale; 

 d)  di servizio. 

 Valgono inoltre le seguen� disposizioni generali: 
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 -  Nella  redazione  del  proge�o  si  dovrà  tener  conto  del  contesto  ambientale  di  riferimento  e  delle  costruzioni 

 circostan� e dei loro cara�eri �po-morfologici e qualita�vi. 

 -  Dovrà essere rispe�ato l’allineamento sul fronte strada degli edifici esisten�. 

 -  Salvo  diverse  e/o  specifiche  disposizioni  contenute  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”,  il  cara�ere 

 archite�onico  dei  nuovi  edifici  dovrà  essere  riferito  a  modelli  �pologici  lega�  alla  tradizione  locale  con 

 volumetrie  semplici,  con  copertura  con�nua  a  padiglione  o  a  capanna  e  manto  in  coppi  e  tegole,  materiali  di 

 finitura  di  �po  tradizionale  in  muratura  intonacata  e  vano  scala  da  ricavarsi  all’interno  del  volume  costruito. 

 Non sono consen�te terrazze a tasca. 

 -  La  quota  del  piano  terreno  non  potrà  essere  superiore  a  cm  100  rispe�o  alla  quota  del  piano  di  campagna 

 originario. 

 -  Il  rapporto  massimo  di  copertura  (Rc)  non  potrà  essere  superiore  al  50%  del  lo�o  e  dovrà  essere  garan�ta  una 

 superficie permeabile non inferiore al 25% dell’intera superficie dell’area. 

 -  Dovrà  essere  verificata  la  dotazione  di  parcheggi  di  cui  agli  ar�.  19  e  20  nel  rispe�o  delle  vigen�  norme  statali 

 e regionali, anche in riferimento agli edifici o porzioni di essi preesisten� (ove presen�). 

 -  Nei  casi  in  cui  sia  verificata  l’impossibilità  di  reperire  gli  standard  e  verde  e  parcheggio  all’interno  dell’area,  l’AC 

 potrà  prevedere  procedure  di  mone�zzazione  finalizzate  all’a�uazione  di  standard  già  programma�  dall’A.C.  e 

 specificamente individua� ed ubica�, secondo le indicazioni della scheda. 

 -  Tu�  gli  interven�  sono  subordina�  alla  presenza  e/o  alla  contestuale  realizzazione  dei  servizi  essenziali 

 (acqua,  gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc),  compreso  il  potenziamento  delle  re�  laddove  ritenuto 

 necessario dall’ente gestore. 

 5.  Ove  i  sogge�  aven�  �tolo  intendano  usufruire  solo  parzialmente  della  capacità  edificatoria  assegnata  dal  POC  a 

 ciascuna  delle  aree  di  cui  al  comma  2,  gli  stessi  devono  presentare  una  proposta  che  comprenda  l’u�lizzazione 

 dell’intero  lo�o,  prevedendo  una  realizzazione  per  fasi  successive,  nel  rispe�o  delle  disposizioni  contenute  nella 

 “Scheda norma�va e di indirizzo”. 

 6.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della LR 65/14 e s.m.i. 

 Art.45 - Aree di trasformazione degli asse� insedia�vi con des�nazione residenziale (TRr) 

 1.  Sono  le  aree  di  nuovo  impianto,  quindi  prive  delle  opere  di  urbanizzazione,  con  des�nazione  prevalentemente 

 residenziale  e  finalizzate  al  consolidamento  del  ruolo  del  capoluogo  e  delle  frazioni  maggiori  ed  alla 

 riqualificazione  ed  integrazione  dei  tessu�  incoeren�  di  margine.  Tali  aree,  individuate  e  perimetrate  nella  Tav.  P3 

 su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:2.000,  assumono  rilevanza  strategica  per  i  processi  di  sviluppo  sostenibile  del 

 territorio  nonché  per  la  riqualificazione  e  valorizzazione  dell’ambiente  e  del  paesaggio  e  del  patrimonio 

 insedia�vo; esse si dis�nguono in: 

 -  aree PEEP  : zone da includere nei piani per la realizzazione  di alloggi a cara�ere economico e popolare; 

 -  aree  libere  periurbane  :  porzioni  di  terreno  ben  delimitate  di  modeste  dimensioni  e  collocate  in  adiacenza  a 

 tessu� già urbanizza�; 

 -  aree  di  addizione  urbana  :  aree  non  urbanizzate  di  maggiore  consistenza  e  potenzialità  edificatoria  che 
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 incidono in maniera rilevante sugli asse� insedia�vi esisten�, determinando una crescita del tessuto edilizio. 

 2.  Il  Piano  Opera�vo  individua  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale  le  seguen� 

 Aree di trasformazione urbanis�ca con des�nazione residenziale (TRr): 

 TRr 1_1  Area libera periurbana e recupero edificio ex produ�vo in loc. Badia a Elmi, Via del Sasso 

 TRr 5_1  Area libera periurbana in loc. Ulignano sul retro di Viale Valdelsa 

 TRr 5_2  Area di addizione urbana in loc. Ulignano sul retro di Via della Fontana 

 TRr 5_3  Area libera periurbana in loc. Ulignano nei pressi degli impian� spor�vi 

 TRr 5_4  Area di addizione urbana in loc. Ulignano in Via della Fontana – lato nord 

 TRr 14_1  Area PEEP in loc. Belvedere  5 

 TRr 16_1  6  Area di addizione urbana in loc. Santa Chiara  7 

 TRr 17_1  Area di addizione urbana in loc. Santa Lucia 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Il  sogge�o  (pubblico  e/o  privato)  cui  compete  l’inizia�va  per  l’a�uazione  dell’intervento  di 

 trasformazione. 

 -  Le finalità dell’azione di trasformazione. 

 -  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’intervento . 

 -  Le  istruzioni  per  la  redazione  del  piano  a�ua�vo  (ove  previsto)/  PUC  e  gli  eventuali  contenu� 

 obbligatori. 

 -  Le modalità, i tempi e le fasi di a�uazione con l’eventuale iden�ficazione delle UMI. 

 -  I dimensionamen�, le des�nazioni d’uso ammissibili e la disciplina urbanis�ca di de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  (viabilità,  aree  per  standard  a  verde  e  a  parcheggi, 

 aree edificabili, distanze minime, etc) a�raverso la definizione di uno specifico Schema Dire�ore. 

 -  Gli  interven�  e/o  le  a�rezzature  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  da  realizzarsi  contestualmente 

 all'intervento di trasformazione. 

 -  Le quote da assegnare per alloggi di edilizia residenziale con finalità sociali, ove previsto. 

 -  I  parametri  di  riferimento  per  l’applicazione  della  disciplina  della  perequazione  urbanis�ca,  ove 

 prevista. 

 -  Gli  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  che 

 dovrà regolamentare la realizzazione dell’intervento e di rappor� tra le par�. 

 -  Le invarian� stru�urali e le eventuali discipline speciali riferite all’area d’intervento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  trasformazione  in  caso  di  scadenza  del 

 termine quinquennale dalla data di approvazione del Piano Opera�vo. 

 -  La fa�bilità geologica dell'intervento. 

 7  Conferenza Paesaggis�ca per la conformazione al  PIT-PPR 

 6  Al  fine  di  consen�re  una  migliore  leggibilità  ed  una  valutazione  complessiva  degli  interven�  di  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi  previs�  in  loc. 
 S.Chiara,  le  schede  TRr  16_1  e  TRm  13_1  sono  state  raggruppate  nella  scheda  norma�va  “TRr  16_1/TRm  13_1”  contenente  un  unico  schema  d’indirizzo 
 proge�uale con funzioni di schema dire�ore e le prescrizioni da osservare nella redazione del piano a�ua�vo  . 

 5  Conferenza Paesaggis�ca per la conformazione al  PIT-PPR 
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 -  Le misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di VAS. 

 -  La presenza di Beni Paesaggis�ci individua� dal vigente PIT-PPR 

 4.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  di  norma  tramite  piano  a�ua�vo  o  intervento 

 convenzionato,  di  inizia�va  pubblica  o  privata,  esteso  all’intero  comparto  e  sono  ammesse  le  seguen� 

 des�nazioni d’uso: 

 a)  residenziale; 

 b)  commerciale al de�aglio, limitatamente agli esercizi di vicinato; 

 c)  direzionale; 

 d)  di servizio. 

 5.  Valgono inoltre le seguen� disposizioni generali: 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  si  dovrà  tener  conto  del  contesto  ambientale  di  riferimento  e  delle 

 costruzioni circostan� e dei loro cara�eri �po-morfologici e qualita�vi. 

 -  Salvo  diverse  e/o  specifiche  disposizioni  contenute  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”,  il  cara�ere 

 archite�onico  dei  nuovi  edifici  dovrà  essere  riferito  a  modelli  �pologici  lega�  alla  tradizione  locale  con 

 volumetrie  semplici,  con  copertura  a  padiglione  o  a  capanna  e  manto  in  coppi  e  tegole,  materiali  di  finitura 

 di  �po  tradizionale  in  muratura  intonacata  e  vano  scala  da  ricavarsi  all’interno  del  volume  costruito.  Non 

 sono  consen�te  terrazze  a  tasca.  E’  ammessa  l’u�lizzazione  della  pietra  (con  esclusione  dei  quarzi�)  in 

 blocchi  squadra�  per  lo  zoccolo  o  lo  s�lobate.  La  finitura  in  ma�oni  a  faccia  vista  è  consen�ta  nei  contes� 

 già cara�erizza� dalla presenza di edifici con analoga finitura. 

 -  La  quota  del  piano  terreno  non  potrà  essere  superiore  a  cm  100  rispe�o  alla  quota  del  piano  di  campagna 

 originario. 

 -  La  convenzione  da  allegare  ai  piani  a�ua�vi  e/o  ai  proge�  convenziona�,  nei  casi  in  cui  sia  dimostrata 

 l’impossibilità  e/o  l’inopportunità  di  reperire  tali  standard  all’interno  dell’area,  potrà  prevedere  procedure 

 di  mone�zzazione  finalizzate  all’a�uazione  di  standard  già  programma�  dall’A.C.  e  specificamente 

 individua� ed ubica�. 

 -  Il  rapporto  massimo  di  copertura  (Rc)  non  potrà  essere  di  norma  superiore  al  50%  del  lo�o  e  dovrà  essere 

 garan�ta una superficie permeabile non inferiore al 35% dell’intera superficie dell'area. 

 -  La superficie u�le (SU) per gli alloggi di nuova costruzione non potrà essere di norma inferiore a mq 45. 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed 

 idrici  degli  edifici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di 

 bioedilizia,  risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e 

 regionale in materia. 

 -  Tu�  gli  interven�  sono  subordina�  alla  presenza  e/o  alla  contestuale  realizzazione  dei  servizi  essenziali 

 (acqua,  gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc...),  compreso  il  potenziamento  delle  re�  laddove 

 ritenuto necessario dall’ente gestore. 

 -  In  sede  di  piano  a�ua�vo/PUC  le  sudde�e  disposizioni  generali  possono  essere  integrate  e  meglio 

 specificate  sulla  base  di  adegua�  studi  di  de�aglio;  eventuali  lievi  discordanze  sono  ammissibili  tenuto 

 conto  della  necessaria  flessibilità  in  fase  di  proge�azione  legata  al  diverso  livello  di  de�aglio,  nonché  ad 
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 eventuali prescrizioni degli En� sovraordina�. 

 6.  Ove  i  sogge�  aven�  �tolo  intendano  usufruire  solo  parzialmente  della  capacità  edificatoria  assegnata  dal  POC  a 

 ciascuna  delle  aree  di  cui  al  comma  2,  gli  stessi  devono  presentare  una  proposta  che  comprenda  l’u�lizzazione 

 dell’intero  lo�o,  prevedendone  una  realizzazione  per  fasi  successive  (Subcompar�  funzionali),  nel  rispe�o  delle 

 disposizioni contenute nella “Scheda norma�va e di indirizzo”. 

 7.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della L.R. 65/2014 e s.m.i. 
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 Art.46 – Aree di trasformazione degli asse� insedia�vi con des�nazione commerciale o mista o per usi 
 specialis�ci (TRm) 

 1.  Sono  le  aree  di  nuovo  impianto  individuate  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale 

 e  perimetrate  nella  Tav.  P3  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:2.000,  finalizzate  alla  localizzazione  di  stru�ure 

 commerciali  (medie  stru�ure  di  vendita)  o  di  a�rezzature  per  usi  specialis�ci  o  di  stru�ure  con  più  funzioni  sia 

 private che di interesse pubblico. 

 2.  Il  Piano  Opera�vo  individua  le  seguen�  Aree  di  trasformazione  urbanis�ca  con  des�nazione  commerciale  o  mista 

 o per usi specialis�ci (TRm): 

 TRm 5_1  Area di trasformazione per la realizzazione di servizi in loc. Ulignano 

 TRm 5_2  Area di trasformazione con des�nazione mista in loc. Ulignano 

 TRm 13_1  8  Area di trasformazione per la dotazione di servizi di assistenza e pronto intervento in S.Chiara  9 

 TRm 13_2  Area di trasformazione per la realizzazione di a�rezzature e servizi in loc. Fugnano 

 TRm 13_3  Area di trasformazione per la realizzazione di servizi in loc. Fugnano 

 TRm 14_1  Area di trasformazione con des�nazione mista in loc. Le Mosse 

 TRm 18_1  Area di trasformazione con des�nazione mista per la creazione del Parco a�rezzato di S.Lucia 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Il sogge�o (pubblico e/o privato) cui compete l’inizia�va per l’a�uazione dell’intervento di trasformazione. 

 -  Le finalità dell’azione di trasformazione. 

 -  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’intervento. 

 -  Le istruzioni per la redazione del piano a�ua�vo (ove previsto) e gli eventuali contenu� obbligatori. 

 -  I  dimensionamen�,  le  des�nazioni  d’uso  specifiche  per  ogni  singola  area  e  la  disciplina  urbanis�ca  di 

 de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  (viabilità,  aree  per  standard  a  verde  e  a  parcheggi,  aree 

 edificabili, distanze minime, etc) a�raverso la definizione di uno specifico Schema Dire�ore. 

 -  Gli  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  che  dovrà 

 regolamentare la realizzazione dell’intervento e di rappor� tra le par�. 

 -  Le invarian� stru�urali e le eventuali discipline speciali riferite all'area d'intervento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  trasformazione  in  caso  di  scadenza  del 

 termine quinquennale dalla data di approvazione del POC. 

 -  La fa�bilità geologica dell'intervento. 

 -  Le misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di valutazione ambientale strategica. 

 4.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”,  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  di  norma  tramite  piano  a�ua�vo  o  intervento 

 9  Conferenza Paesaggis�ca per la conformazione al PIT-PPR 

 8  Al  fine  di  consen�re  una  migliore  leggibilità  ed  una  valutazione  complessiva  degli  interven�  di  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi  previs�  in  loc. 
 S.Chiara,  le  schede  TRr  16_1  e  TRm  13_1  sono  state  raggruppate  nella  scheda  norma�va  “TRr  16_1/TRm  13_1”  contenente  un  unico  schema  d’indirizzo 
 proge�uale con funzioni di schema dire�ore e le prescrizioni da osservare nella redazione del piano a�ua�vo. 
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 convenzionato e valgono le seguen� disposizioni generali: 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  si  dovrà  tener  conto  del  contesto  ambientale  di  riferimento  e  delle  costruzioni 

 circostan� e dei loro cara�eri �po-morfologici e qualita�vi. 

 -  Dovrà essere garan�ta una superficie permeabile non inferiore al 35% dell’intera superficie dell'area. 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici 

 degli  edifici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di 

 bioedilizia,  risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e 

 regionale in materia. 

 -  Per  le  stru�ure  con  des�nazione  commerciale  dovrà  essere  assicurato  il  reperimento  di  dotazioni  di 

 parcheggio ad uso privato per la sosta di relazione di cui all’art.20 delle presen� norme. 

 -  Tu�  gli  interven�  sono  subordina�  alla  presenza  e/o  alla  contestuale  realizzazione  dei  servizi  essenziali 

 (acqua,  gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc...),  compreso  il  potenziamento  delle  re�  laddove 

 ritenuto necessario dall’ente gestore. 

 5.  Le  previsioni  di  cui  al  presente  ar�colo  perdono  efficacia  nei  termini  previs�  dall’art.  95  della  L.R.  65/2014  e 

 s.m.i.. 

 Art.47 – Aree produ�ve di completamento (CPp) 

 1.  Sono  le  aree  libere  collocate  in  tessu�  già  urbanizza�  a  cara�ere  produ�vo,  in  cui  sono  insediate  in  larga 

 prevalenza  a�vità  ar�gianali  o  industriali  e  nelle  quali  sono  possibili  modes�  interven�  di  nuova  edificazione 

 finalizza� al completamento sia formale che funzionale del tessuto edilizio. 

 2.  Il  POC  riconosce  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale  le  seguen�  Aree 

 produ�ve  di  completamento  dei  tessu�  esisten�  (CPp)  individuate  e  perimetrate  nella  Tav.  P3  “Disciplina  per  la 

 ges�one e la trasformazione degli asse� insedia�vi” su base C.T.R. aggiornata in scala 1:2.000: 

 CPp 2_1  Lo�o di completamento in loc. Badia a Elmi 

 CPp 2_2  Lo�o di completamento in loc. Badia a Elmi 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Lo  strumento  previsto  per  l’a�uazione  dell’  intervento  (intervento  dire�o  o  intervento 

 convenzionato). 

 -  Il dimensionamento, le des�nazioni d’uso ammissibili e la disciplina urbanis�ca di de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  (viabilità,  aree  per  standard  a  verde  e  a  parcheggi, 

 aree edificabili, distanze minime,etc) a�raverso la definizione di uno specifico Schema Dire�ore. 

 -  Le  eventuali  a�rezzature  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  da  realizzarsi  contestualmente 

 all’intervento di completamento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  completamento  in  caso  di  scadenza  del 

 termine quinquennale dalla data di approvazione del Piano Opera�vo. 
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 -  La fa�bilità geologica dell'intervento. 

 -  Le  eventuali  misure  di  compensazione  e  mi�gazione  derivan�  dal  processo  di  valutazione  ambientale 

 strategica. 

 4.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  tramite  intervento  edilizio  dire�o  e  sono  ammesse  le 

 seguen� des�nazioni d'uso: 

 a)  industriale e ar�gianale; 

 b)  commerciale (con le limitazioni di cui al successivo comma 5); 

 c)  direzionale; 

 d)  di servizio; 

 5.  Nei  casi  di  cui  alla  le�era  b)  del  comma  4  la  des�nazione  commerciale  è  ammessa  per  i  soli  esercizi  di  vicinato  e 

 limitatamente  ad  una  porzione  degli  edifici  non  superiore  del  30%  della  superficie  coperta  se  finalizzata 

 all’esposizione  e  vendita  di  prodo�  non  alimentari  e  del  10%  se  finalizzata  alla  vendita  dei  generi  del  se�ore 

 alimentare. 

 6.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  nelle 

 aree di cui al presente ar�colo il Piano Opera�vo debbono osservarsi le seguen� disposizioni generali: 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  dovrà  essere  assicurata  la  coerenza  archite�onica  ed  il  corre�o  inserimento  dei 

 nuovi edifici nel contesto ambientale di riferimento, privilegiando i linguaggi dell’archite�ura contemporanea. 

 -  Dovrà essere rispe�ato l’allineamento sul fronte strada degli edifici esisten�. 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  una  migliore  efficienza  energe�ca  degli 

 insediamen�  produ�vi,  a�raverso  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici  degli  edifici  in  applicazione 

 delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di  bioedilizia,  risparmio  energe�co  e 

 sviluppo delle fon� rinnovabili e nel rispe�o della norma�va nazionale e regionale in materia. 

 -  Il  rapporto  massimo  di  copertura  (Rc)  non  potrà  essere  superiore  al  60%  del  lo�o  e  dovrà  essere  garan�ta 

 una superficie permeabile non inferiore al 25% dell’intera superficie dell’area. 

 -  Tu�  gli  interven�  sono  subordina�  alla  presenza  e/o  alla  contestuale  realizzazione  dei  servizi  essenziali 

 (acqua,  gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc),  compreso  il  potenziamento  delle  re�  laddove  ritenuto 

 necessario dall’ente gestore. 

 7.  E’  vietato  l’insediamento  di  aziende  a  rischio  d’incidente  rilevante,  limitatamente  ai  soli  stabilimen�  che 

 detengono  sostanze  pericolose  in  quan�tà  superiori  ai  limi�  indica�  nell’Allegato  1  del  d.lgs.  17  agosto  1999  n.  34 

 come  modificato  ed  integrato  dal  d.lgs.  21  se�embre  2005  n.238.  Sono  ammesse  le  industrie  insalubri 

 riconducibili  alla  prima  classe  di  cui  all’art.  216  del  T.U.LL.SS.  27  luglio  1934  n.  1265,  a  condizione  che  l’esercente 

 l’a�vità  dimostri  che,  per  l’introduzione  di  nuovi  metodi  o  speciali  cautele,  l’esercizio  della  stessa  non  rechi  alcun 

 nocumento alla salute del vicinato e o�enga, in tal senso, il parere favorevole dell’Azienda U.S.L. e dell’A.R.P.A.T. 

 8.  Ove  i  sogge�  aven�  �tolo  intendano  usufruire  solo  parzialmente  della  capacità  edificatoria  assegnata  dal  POC  a 

 ciascuna  delle  aree  di  cui  al  comma  2,  gli  stessi  devono  presentare  una  proposta  che  comprenda  l’u�lizzazione 

 dell’intero  lo�o,  prevedendo  una  realizzazione  per  fasi  successive  (subcompar�  funzionali),  nel  rispe�o  delle 

 disposizioni contenute nella “Scheda norma�va e di indirizzo”. 

 9.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della L.R. 65/14 e s.m.i. 
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 Art.48 – Aree produ�ve di trasformazione degli asse� insedia�vi (TRp) 

 1.  Sono  le  aree  di  nuovo  impianto  a  prevalente  vocazione  produ�va  des�nate  all’insediamento  di  nuove  a�vità 

 per  la  produzione  di  beni  e  servizi,  comprese  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano 

 Stru�urale  e  perimetrate  nella  Tav.  P3  “Disciplina  per  la  ges�one  e  la  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi”  su 

 base C.T.R. aggiornata in scala 1:2.000. 

 2.  Il  POC  in  conformità  ai  contenu�  ed  alle  prescrizioni  del  Piano  Stru�urale  riconosce  le  seguen�  aree  di 

 trasformazione con des�nazione produ�va (TRp): 

 TRp 2_1  Area di trasformazione in loc. Badia a Elmi, strada per S. Benede�o 

 TRp 6_1  Area di trasformazione in loc. Cusona 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’ intervento (piano a�ua�vo o intervento convenzionato). 

 -  Il dimensionamento, le des�nazioni d'uso ammissibili e la disciplina urbanis�ca di de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  (viabilità,  aree  per  standard  a  verde  e  a  parcheggi,  aree 

 edificabili, distanze minime,etc) a�raverso la definizione di uno specifico Schema Dire�ore. 

 -  Le  eventuali  a�rezzature  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  da  realizzarsi  contestualmente  all’intervento 

 di completamento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  trasformazione  in  caso  di  scadenza  del 

 termine  quinquennale  dalla  data  di  approvazione  del  Piano  Opera�vo  In  dife�o  di  approvazione  del 

 proge�o edilizio. 

 -  La fa�bilità geologica e idraulica dell’intervento. 

 -  Le misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di VAS. 

 4.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  tramite  piano  a�ua�vo,  di  inizia�va  pubblica  o  privata, 

 esteso all’intero comparto e sono ammesse le seguen� des�nazioni d’uso: 

 a)  industriale e ar�gianale; 

 b)  commerciale (con le limitazioni di cui al successivo comma 5); 

 c)  direzionale; 

 d)  di servizio; 

 e)  commerciale all’ingrosso e deposi�. 

 Le presen� disposizioni in ordine alle des�nazioni d’uso ammesse hanno cara�ere prescri�vo e prevalgono sulle 

 indicazioni contenute nelle singole schede. 

 5.  Nei  casi  di  cui  alla  le�era  b)  del  comma  4  la  des�nazione  commerciale  è  ammessa  per  i  soli  esercizi  di  vicinato  e 

 limitatamente  ad  una  porzione  degli  edifici  non  superiore  del  30%  della  superficie  coperta  se  finalizzata 

 all’esposizione  e  vendita  di  prodo�  non  alimentari  e  del  10%  se  finalizzata  alla  vendita  dei  generi  del  se�ore 
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 alimentare. 

 6.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  di  norma  tramite  intervento  edilizio  dire�o  e  valgono 

 inoltre le seguen� disposizioni generali: 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  dovrà  essere  assicurata  la  coerenza  archite�onica  ed  il  corre�o  inserimento  dei 

 nuovi  edifici  nel  contesto  ambientale  di  riferimento,  privilegiando  i  linguaggi  dell’archite�ura  contemporanea; 

 a  tal  fine  l’A.C.  si  riserva  di  incen�vare  le  opere  di  par�colare  valore  este�co  e  ar�s�co  che  prevedono  il 

 coinvolgimento di archite� e ar�s� contemporanei. 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  una  migliore  efficienza  energe�ca  degli 

 insediamen�  produ�vi,  a�raverso  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici  degli  edifici  in  applicazione 

 delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di  bioedilizia,  risparmio  energe�co  e 

 sviluppo delle fon� rinnovabili e nel rispe�o della norma�va nazionale e regionale in materia. 

 -  Il  rapporto  massimo  di  copertura  (Rc)  non  potrà  essere  superiore  al  60%  del  lo�o  e  dovrà  essere  garan�ta  una 

 superficie permeabile non inferiore al 25% dell’intera superficie dell’area. 

 -  Tu�  gli  interven�  sono  subordina�  alla  presenza  e/o  alla  contestuale  realizzazione  dei  servizi  essenziali 

 (acqua,  gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc),  compreso  il  potenziamento  delle  re�  laddove  ritenuto 

 necessario dall’ente gestore. 

 -  La  convenzione  da  allegare  ai  piani  a�ua�vi  e/o  ai  proge�  convenziona�,  nei  casi  in  cui  sia  dimostrata 

 l’impossibilità  e/o  l’inopportunità  di  reperire  tali  standard  all’interno  dell’area,  potrà  prevedere  procedure  di 

 mone�zzazione  finalizzate  all’a�uazione  di  standard  già  programma�  dall’A.C.  e  specificamente  individua�  ed 

 ubica�. 

 7.  E’  vietato  l’insediamento  di  aziende  a  rischio  d’incidente  rilevante,  limitatamente  ai  soli  stabilimen�  che 

 detengono  sostanze  pericolose  in  quan�tà  superiori  ai  limi�  indica�  nell’Allegato  1  del  d.lgs.  17  agosto  1999  n.  34 

 come  modificato  ed  integrato  dal  d.lgs.  21  se�embre  2005  n.238.  Sono  ammesse  le  industrie  insalubri 

 riconducibili  alla  prima  classe  di  cui  all’art.  216  del  T.U.LL.SS.  27  luglio  1934  n.  1265,  a  condizione  che  l’esercente 

 l’a�vità  dimostri  che,  per  l’introduzione  di  nuovi  metodi  o  speciali  cautele,  l’esercizio  della  stessa  non  rechi  alcun 

 nocumento alla salute del vicinato e o�enga, in tal senso, il parere favorevole dell’Azienda U.S.L. dell'ARPAT 

 8.  Ove  i  sogge�  aven�  �tolo  intendano  usufruire  solo  parzialmente  della  capacità  edificatoria  assegnata  dal  POC  a 

 ciascuna  delle  aree  di  cui  al  comma  2,  gli  stessi  devono  presentare  una  proposta  che  comprenda  l’u�lizzazione 

 dell’intero  lo�o,  prevedendo  una  realizzazione  per  fasi  successive  (subcompar�  funzionali),  nel  rispe�o  delle 

 disposizioni contenute nella “Scheda norma�va e di indirizzo”. 

 9.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della LR 65/14 e s.m.i. 

 10.  Nella  programmazione  degli  interven�  di  trasformazione  di  cui  al  presente  ar�colo,  l’Amministrazione  Comunale 

 potrà  promuovere,  anche  a�raverso  specifiche  forme  di  convenzionamento,  la  qualificazione  ambientale, 

 urbanis�ca  e  archite�onica  delle  pia�aforme  produ�ve  come  “Aree  Produ�ve  Ecologicamente  A�rezzate” 

 (A.P.E.A.). 
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 Art. 49 – Aree di riqualificazione con des�nazione agricola, commerciale, turis�co rice�va, per usi 
 specialis�ci o mis� (RQm) 

 1.  Sono  le  aree  di  riqualificazione  urbanis�ca  e  paesaggis�ca  connotate  da  condizioni  di  degrado  individuate 

 secondo  i  criteri  stabili�  dal  Piano  Stru�urale  comprese  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  o  delle  Unità  di 

 Paesaggio con des�nazioni diverse in relazione alle singole specificità dell’area: 

 -  agricola 

 -  commerciale (medie stru�ure di vendita) 

 -  turis�co –rice�va 

 -  a�rezzature per usi specialis�ci 

 -  mista con funzioni private e/o di interesse pubblico 

 2.  Il  risanamento  ed  il  riuso  delle  aree  connotate  da  condizioni  di  degrado  assume  rilevanza  strategica  per  i  processi 

 di  sviluppo  sostenibile  del  territorio  nonché  per  la  riqualificazione  e  valorizzazione  del  patrimonio  insedia�vo  e 

 ambientale.  Tali  aree  sono  localizzate  in  parte  nella  Tav.  P1  “Disciplina  per  le  aree  agricole  e  uso  del  suolo”  su 

 base  C.T.R.  in  scala  1:10.000  ed  in  parte  nella  Tav.  P3  “Disciplina  per  la  ges�one  e  la  trasformazione  degli  asse� 

 insedia�vi” su base C.T.R. aggiornata in scala 1: 2.000. 

 3.  Il  POC  in  conformità  ai  contenu�  ed  alle  prescrizioni  del  Piano  Stru�urale  riconosce  le  seguen�  aree  di 

 riqualificazione con des�nazione agricola, commerciale, turis�co rice�va, per usi specialis�ci o mista (RQm): 

 RQm 1_1  Area di recupero del nucleo storico di Badia a Elmi, loc. Badia a Elmi 

 RQm 2_1  Area laboratorio lavorazione marmi in loc. Badia a Elmi 

 RQm 6_1  Area di recupero con des�nazione mista di fabbrica� ex rurali ed ex produ�vi, loc. Cusona 

 RQm 7_1  Ambito di riqualificazione con des�nazione turis�co- rice�va: Ex fa�oria di Larniano 

 RQm 10_1  Ambito di riqualificazione dell’ex cemen�ficio di Cellole in loc. Sferracavalli 

 RQm11_1  Area di riqualificazione con des�nazione agricola Ex Tabaccaia in loc. Pietrafi�a 

 RQm 12_2  Area di recupero per servizi socio-sanitari: Complesso ospedaliero di S. Fina, S.Gimignano (PdR 
 approvato e convenzionato DCC n°82 del 16/01/2014) 

 RQm 12_3  Area di recupero con des�nazione mista: Ex convento di San Domenico, S.Gimignano 

 RQm 13_1  Area di recupero con des�nazione mista: Fascia periurbana compresa tra la pista margherita e 
 porta San Ma�eo, San Gimignano 

 RQm 17_2  Recupero comparto produ�vo in loc. Santa Lucia 

 RQm 19_1  Ambito di riqualificazione con des�nazione mista Ex tabaccaia in loc. Casa alla terra 

 4.  Nell’ambito degli interven� di cui al comma 3 il POC individua la seguente area, collocata all’interno del centro 

 storico di San Gimignano, a prevalente o totale des�nazione pubblica o di interesse pubblico: 

 RQm 12_3  Area di recupero con des�nazione mista: Ex convento di San Domenico, S.Gimignano 

 Il  risanamento  ed  il  riuso  di  tale  area  assume  rilevanza  strategica  in  ragione  della  sua  consistente  incidenza  sul 

 tessuto  storico  della  ci�à,  sia  per  il  valore  archite�onico  e  tes�moniale  degli  edifici  interessa�,  no�fica�  di 

 interesse  storico  o  ar�s�co  ai  sensi  del  D.Lgs  22.01.2004  n.  42  –  Parte  Seconda  (ex  legge  1089/1939)  e  delle 

 rela�ve  aree  di  per�nenza,  sia  per  il  valore  sociale  culturale  ed  economico  che  i  processi  di  riqualificazione  e 
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 valorizzazione  andranno  a  determinare.  In  quest’  area  il  POC  si  a�ua  tramite  piano  di  recupero  di  inizia�va 

 pubblica  o  privata  convenzionata,  nel  rispe�o  dell’Accordo  di  Valorizzazione  s�pulato  tra  il  Ministero  dei  Beni 

 Culturali, l’Agenzia del Demanio, la Regione Toscana ed il Comune di San Gimignano. 

 5.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  3  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Il sogge�o (pubblico e/o privato) cui compete l’inizia�va per l’a�uazione dell’intervento di trasformazione. 

 -  Le finalità dell’azione di riqualificazione. 

 -  Lo  strumento  previsto  per  l’a�uazione  dell’intervento  (piano  a�ua�vo,  intervento  convenzionato,  intervento 

 dire�o). 

 -  Le istruzioni per la redazione del piano a�ua�vo (ove previsto) e gli eventuali contenu� obbligatori. 

 -  I  dimensionamen�,  le  des�nazioni  d’uso  specifiche  per  ogni  singola  area  e  la  disciplina  urbanis�ca  di 

 de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  (viabilità,  aree  per  standard  a  verde  e  a  parcheggi,  aree 

 edificabili, distanze minime,etc) a�raverso la definizione di uno specifico Schema Dire�ore. 

 -  Gli  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  che  dovrà 

 regolamentare la realizzazione dell’intervento e di rappor� tra le par�. 

 -  Le invarian� stru�urali e le eventuali discipline speciali riferite all’area d’intervento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  riqualificazione  in  caso  di  scadenza  del  termine 

 quinquennale dalla data di approvazione del Piano Opera�vo in dife�o di approvazione del proge�o edilizio. 

 -  La fa�bilità geologica dell’intervento. 

 -  Le misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di valutazione ambientale strategica. 

 6.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  di  norma  tramite  piano  di  recupero  di  inizia�va  pubblica 

 o privata e valgono le seguen� disposizioni generali: 

 -  Il  proge�o  dovrà  armonizzarsi  con  il  contesto  ambientale  di  riferimento  e  perseguire  il  recupero  e  la 

 valorizzazione  urbanis�ca  dell’area,  conservando  ogni  elemento  significa�vo  preesistente  che  perme�a,  anche 

 dopo l’intervento, la le�ura dell’impianto originario. 

 -  Il  recupero  degli  edifici  dovrà  salvaguardare  ogni  elemento  significa�vo  e/o  di  pregio  e  consen�re,  a�raverso  la 

 conservazione dei segni dis�n�vi, la riconoscibilità dei cara�eri �pologici e morfologici preesisten�. 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  si  dovrà  tener  conto  delle  costruzioni  circostan�,  ove  presen�,  e  dei  loro  cara�eri 

 �po-morfologici e qualita�vi. 

 -  L’intervento  di  riqualificazione  dovrà  essere  esteso  alle  aree  di  per�nenza  ed  agli  spazi  pubblici,  anche 

 mediante  il  ridisegno  o  la  sos�tuzione  dell’edificato  di  scarsa  qualità  este�ca  e  costru�va,  privilegiando  i 

 linguaggi dell’archite�ura contemporanea; 

 -  Dovrà essere garan�ta una superficie permeabile, non inferiore al 35% dell’intera superficie dell'area. 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici 

 degli  edifici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di 

 bioedilizia,  risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e 
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 regionale in materia. 

 -  Per  le  stru�ure  con  des�nazione  commerciale  dovrà  essere  assicurato  il  reperimento  di  dotazioni  di  parcheggio 

 ad uso privato per la sosta di relazione di cui all’art. 20 delle presen� norme. 

 -  Tu�  gli  interven�  sono  subordina�  alla  presenza  e/o  alla  contestuale  realizzazione  dei  servizi  essenziali  (acqua, 

 gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc),  compreso  il  potenziamento  delle  re�  laddove  ritenuto 

 necessario dall’ente gestore. 

 7.  Le  previsioni  di  cui  al  presente  ar�colo,  con  esclusione  degli  interven�  di  cui  al  comma  4,  perdono  efficacia  nei 

 termini previs� dall’art. 95 della L.R. 65/2014 e s.m.i. 

 8.  L’ammissibilità  degli  interven�  di  cui  al  presente  ar�colo  resta  subordinata  alla  verifica  puntuale  della  effe�va 

 consistenza  degli  edifici  esisten�  in  termini  di  SE  e  Volume;  in  caso  di  discordanze  con  i  da�  riporta�  nelle  Schede 

 norma�ve e di indirizzo (All. N1) saranno proporzionalmente rido�e le quan�tà da recuperare. 

 Art.50 – Aree per a�rezzature e servizi pubblici o di interesse colle�vo (AP) 

 1.  Sono  le  aree,  esisten�  o  in  proge�o,  des�nate  alle  a�rezzature  ed  ai  servizi  pubblici  o  di  interesse  pubblico  e,  più 

 in  generale,  al  soddisfacimento  delle  esigenze  colle�ve  di  cara�ere  sociale,  ricrea�vo,  culturale,  forma�vo  e 

 sanitario.  Tali  aree  sono  di  proprietà  di  en�  pubblici  o  con  finalità  pubbliche  ovvero  preordinate  all’acquisizione, 

 anche  mediante  procedura  espropria�va,  da  parte  del  Comune  o  degli  en�  competen�.  Esse  cos�tuiscono  nel 

 loro complesso la zona omogenea “F” di cui all’art. 2 del d.m. 2 aprile 1968 n.1444. 

 2.  Le  aree  per  a�rezzature  e  servizi  pubblici  o  di  interesse  colle�vo  AP  sono  individuate  nella  Tav.  P3  “Disciplina  per 

 la  ges�one  e  la  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:  2.000  ed  in  parte  nella 

 Tav. P1 “Territorio rurale” in scala 1: 10.000 e si dis�nguono come segue: 

 IT  Impian� tecnologici (acquedo�o, depuratore, centrali termiche, etc..) 

 CH  A�rezzature religiose 

 CM  Cimiteri 

 CR  Circoli ricrea�vi e a�rezzature culturali 

 CQ  Centri di quar�ere 

 SC  A�rezzature scolas�che 

 P  Parcheggi 

 IE  Isole ecologiche 

 H  Presidi socio – sanitari 

 SP  Servizi pubblici o di interesse pubblico 

 IS  Interesse Statale 

 3.  Ciascuna  di  de�e  aree  è  perimetrata  con  apposita  grafia  nelle  Tavv.  P1  e  P3,  dis�nguendo  tra  quelle  esisten� 

 (tra�o  con�nuo)  e  quelle  di  proge�o  (tra�o  discon�nuo),  e  contraddis�nta  con  la  sigla  corrispondente  alla 

 specifica funzione tra quelle indicate al comma 2. 
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 4.  Le  previsioni  di  aree  per  a�rezzature  e  servizi  pubblici  o  di  interesse  colle�vo  riconosciute  quali  aree  di 

 trasformazione  degli  asse�  insedia�vi  esisten�  o  connesse  alla  riqualificazione  di  aree  connotate  da  condizioni  di 

 degrado sono disciplinate rispe�vamente dagli ar�. 46 e 50 delle presen� norme. 

 5.  Ferme  restando  eventuali  specifiche  limitazioni  o  prescrizioni  per  le  singole  a�rezzature  de�ate  dalle  presen� 

 norme  o  derivan�  da  leggi  statali  o  regionali,  nelle  aree  per  a�rezzature  e  servizi  pubblici  o  di  interesse  colle�vo 

 l’edificabilità  è  determinata  in  relazione  alle  esigenze  funzionali  specifiche,  nel  rispe�o  dei  valori  ambientali  e 

 paesis�ci  e  di  compa�bilità  urbanis�ca  e  figura�va  con  il  contesto  di  riferimento,  la  cui  valutazione  è  alla 

 commissione comunale per il paesaggio. 

 6.  IT  –  Impian�  tecnologici  :  sono  le  aree  des�nate  a  servizi  tecnologici  quali  depuratori,  acquedo�,  centrali 

 termiche,  impian�  per  la  produzione  e/o  la  distribuzione  di  energia  ele�rica,  per  l’approvvigionamento 

 idro-potabile  e  simili.  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa 

 approvazione  del  proge�o  da  parte  della  Giunta  Comunale.  I  volumi  edilizi  necessari  per  l’insediamento  di  nuove 

 a�rezzature  e/o  per  il  potenziamento  di  quelle  esisten�,  derivan�  da  nuove  costruzioni  o  ampliamen�  di  edifici 

 esisten�,  dovranno  essere  commisura�  alle  effe�ve  esigenze  funzionali  opportunamente  documentate  e 

 dovranno  tenere  conto  delle  vigen�  leggi  statali  e  regionali  nelle  rispe�ve  materie.  Sugli  edifici  esisten�  des�na� 

 ad  impian�  tecnologici  sono  consen��  tu�  gli  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente  di  cui  al  Titolo  III,  Capo  I 

 delle  presen�  norme  purché  finalizza�  al  soddisfacimento  delle  esigenze  funzionali  opportunamente 

 documentate. 

 7.  CH  –  A�rezzature  religiose  :  Sono  le  aree  e/o  gli  edifici  des�na�  a  servizi  di  interesse  colle�vo  quali  luoghi  di 

 culto,  santuari,  conven�,  monasteri  e  a�rezzature  religiose  in  genere,  inclusi  gli  spazi  e  i  volumi  accessori  quali 

 uffici,  servizi,  spazi  comuni  e  ricreazionali,  aule  dida�che,  etc…  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso 

 intervento  edilizio  dire�o.  Sugli  edifici  des�na�  ad  a�rezzature  religiose  sono  consen��  interven�  sul  patrimonio 

 edilizio  esistente  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  conserva�va  di  cui  all’art.  36  delle  presen�  norme;  sono 

 ammesse  addizioni  volumetriche  nel  limite  del  10%  della  SE  esistente  purché  finalizza�  al  soddisfacimento  delle 

 esigenze  funzionali  opportunamente  documentate.  Sugli  edifici  so�opos�  al  vincolo  di  cui  alla  Parte  Seconda  del 

 D.Lgs  22.01.2004  n.42  (ex  l.1089/1939)  sono  consen��  esclusivamente  interven�  di  restauro  e  risanamento 

 conserva�vo come defini� all’art.36. 

 8.  CM  -  Cimiteri  :  Sono  le  aree  des�nate  ai  cimiteri  e  al  loro  eventuale  ampliamento.  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si 

 a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del  proge�o  da  parte  della  Giunta  Comunale.  Le 

 aree  limitrofe  ai  cimiteri  sono  des�nate  a  fascia  di  rispe�o  cimiteriale  ai  sensi  dell’art.  338  del  R.D.  27  luglio  1934 

 n.1265  e  s.m.i.  per  una  profondità  di  ml.  200;  è  rido�a  la  fascia  sono  rido�e  le  fasce  di  rispe�o  per  i  cimiteri  di 

 Santa  Lucia  e  Montauto,  per  effe�o  della  Del.  C.C.  n.24  del  26/05/2000  come  rappresentata  negli  elabora�  del 

 POC  (cfr  Tav.  QC1-  Beni  Paesaggis�ci  e  Vincoli  sovraordina�).  All’interno  delle  fasce  di  rispe�o  cimiteriale  è 

 consen�ta  la  realizzazione  degli  interven�  necessari  per  la  fruizione  e  l’adeguamento  dei  cimiteri  e  dei  piccoli 

 manufa�  lega�  funzionalmente  ai  cimiteri  (quali  ad  esempio  volumi  tecnici,  locali  per  rimessaggio  a�rezzi, 

 chioschi  per  la  vendita  dei  fiori,  etc)  e  la  realizzazione  di  aree  a  verde  pubblico  e/o  parcheggi,  nel  rispe�o  di 

 quanto  previsto  dall’art.  338  del  Testo  Unico  delle  leggi  sanitarie  quando  ricorrono  le  condizioni  di  cui  all’art.  28 

 della Legge 166/2002, in par�colare il comma b) ed il comma b)b). 

 9.  CR  -  Circoli  ricrea�vi  e  a�rezzature  culturali  :  Sono  le  aree  e/o  gli  edifici  des�na�  ad  a�rezzature  di  interesse 
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 colle�vo  di  cara�ere  sociale,  ricrea�vo,  culturale  e  simili.  In  tali  aree  ed  edifici  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua 

 a�raverso  intervento  edilizio  dire�o.  Sugli  edifici  des�na�  a  circoli  ricrea�vi  ed  a�rezzature  socio  –  culturali  sono 

 consen��  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  conserva�va  di  cui  all’art.  36 

 delle  presen�  norme.  Sugli  edifici  so�opos�  al  vincolo  di  cui  alla  Parte  Seconda  del  D.Lgs  22.01.2004  n.42  (ex 

 L.1089/1939) sono consen�� esclusivamente interven� di restauro e risanamento conserva�vo. 

 10.  CQ  -  Centri  di  quar�ere  :  Sono  le  aree  e/o  gli  edifici  des�na�  a  sede  dei  centri  sociali  di  quar�ere  o  altri  similari.  In 

 tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del  proge�o  da  parte 

 della  Giunta  Comunale.  I  volumi  edilizi  necessari  per  l’insediamento  di  nuove  a�rezzature  e/o  per  il 

 potenziamento  di  quelle  esisten�,  derivan�  da  nuove  costruzioni  o  ampliamen�  di  edifici  esisten�,  dovranno 

 essere  commisura�  alle  effe�ve  esigenze  funzionali  opportunamente  documentate.  Sugli  edifici  esisten� 

 des�na�  a  centri  di  quar�ere  sono  consen��  tu�  gli  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente  di  cui  al  Titolo  III, 

 Capo  I  delle  presen�  norme  purché  finalizza�  al  soddisfacimento  delle  esigenze  funzionali  opportunamente 

 documentate. 

 11.  SC  –  A�rezzature  scolas�che:  Sono  le  aree  e/o  gli  edifici  des�na�  ad  a�rezzature  per  l’istruzione  prescolas�ca  e 

 dell’obbligo  quali  asili  nido,  scuole  dell’infanzia,  scuole  primarie  e  scuole  secondarie  di  primo  e  di  secondo  grado. 

 In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del  proge�o  da 

 parte della Giunta Comunale, nel rispe�o delle norme statali e regionali vigen� in materia. 

 I  volumi  edilizi  necessari  per  l’insediamento  di  nuove  a�rezzature  scolas�che  e/o  per  il  potenziamento  di  quelle 

 esisten�,  derivan�  da  nuove  costruzioni  o  ampliamen�  di  edifici  esisten�,  dovranno  essere  commisura�  alle 

 effe�ve  esigenze  funzionali  opportunamente  documentate.  Sugli  edifici  esisten�  des�na�  ad  a�rezzature 

 scolas�che  sono  consen��  tu�  gli  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente  di  cui  al  Titolo  III,  Capo  I  delle 

 presen� norme purché finalizza� al soddisfacimento delle esigenze funzionali opportunamente documentate. 

 12.  P-  Parcheggi  :  Sono  le  aree  des�nate  a  parcheggi  pubblici  esisten�  o  in  proge�o,  inclusi  i  parcheggi  puntuali  lungo 

 strada.  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del 

 proge�o  da  parte  della  Giunta  Comunale,  nel  rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  vigen�  in  materia.  I 

 parcheggi  pubblici  possono  essere  realizza�  in  superficie  oppure  in  uno  o  più  piani  entro  o  fuori  terra.  Gli 

 eventuali  volumi  edilizi  funzionali  alla  realizzazione  di  nuovi  parcheggi  e/o  al  potenziamento  di  quelli  esisten� 

 (biglie�eria,  servizi  igienici,  locali  ed  impian�  tecnici,  etc)  dovranno  essere  commisura�  alle  effe�ve  esigenze 

 funzionali  opportunamente  documentate.  Nella  realizzazione  di  nuove  aree  a  parcheggio  dovranno  rispe�arsi  i 

 seguen� requisi� dimensionali minimi: 

 −  Spazio per la sosta di un'auto: larghezza ml. 2,50 – lunghezza ml.5,00 

 −  Larghezza corsia per parcheggi a pe�ne a 90°: ml.6,00 

 −  Larghezza corsia a senso unico per parcheggi a pe�ne a 45°: ml.5,00 

 Dimensioni  diverse  possono  essere  ammesse  a  fronte  della  dimostrazione  ogge�va  delle  ragioni  tecniche  e/o 

 ambientali  che  le  mo�vano.  Fa�e  salve  par�colari  esigenze  di  tutela  dei  beni  culturali  e  paesaggis�ci,  le  aree  a 

 parcheggio  esterne  devono  essere  dotate  di  alberature  appartenen�  a  specie  autoctone  o  �piche  dei  luoghi. 

 Nella  realizzazione  di  parcheggi  a  raso  dovrà  essere  garan�ta  una  superficie  permeabile  non  inferiore  al  50% 

 dell’intera superficie dell’area. 

 13.  IE  –  Isole  ecologiche  :  Sono  le  aree  des�nate  alla  raccolta  differenziata  ed  allo  smistamento  dei  rifiu�  solidi  urbani. 
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 In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del  proge�o  da 

 parte  della  Giunta  Comunale,  nel  rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  vigen�  in  materia.  Gli  eventuali  volumi 

 edilizi  funzionali  alla  realizzazione  di  nuovi  centri  di  raccolta  di  rifiu�  e/o  al  potenziamento  di  quelli  esisten� 

 dovranno essere commisura� alle effe�ve esigenze funzionali opportunamente documentate. 

 14.  H  –  Presidi  socio–sanitari  :  Sono  le  aree  e/o  gli  edifici  des�na�  ad  a�rezzature  socio  -  sanitarie  di  interesse 

 territoriale.  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del 

 proge�o  da  parte  della  Giunta  Comunale,  nel  rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  vigen�  per  il  �po  di  edificio  e 

 il  regolare  svolgimento  delle  a�vità  previste.  I  volumi  edilizi  necessari  per  l’insediamento  di  nuove  a�rezzature 

 socio  –  sanitarie  e/o  per  il  potenziamento  di  quelle  esisten�,  derivan�  da  nuove  costruzioni  o  ampliamen�  di 

 edifici  esisten�,  dovranno  essere  commisura�  alle  effe�ve  esigenze  funzionali  opportunamente  documentate. 

 Sugli  edifici  esisten�  des�na�  ad  a�rezzature  socio  -  sanitarie  sono  consen��  tu�  gli  interven�  sul  patrimonio 

 edilizio  esistente  di  cui  al  Titolo  III,  Capo  I  delle  presen�  norme  purché  finalizza�  al  soddisfacimento  delle  esigenze 

 funzionali  opportunamente  documentate.  Sugli  edifici  so�opos�  al  vincolo  di  cui  alla  Parte  Seconda  del  D.Lgs 

 22.01.2004  n.42  (ex  L.  1039/1939)  sono  consen��  esclusivamente  interven�  di  restauro  e  risanamento 

 conserva�vo. 

 14bis.  H1  –  Residenza  sanitaria:  Nella  frazione  di  Pancole  è  individuata  un’area  des�nata  alla  realizzazione  di  una 

 stru�ura  sanitaria  assistenziale  con  cara�eris�che  residenziali  e  semiresidenziali,  ambulatori  medici,  spazi  di 

 servizio  per  la  comunità,  a�raverso  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  degli  edifici  esisten�,  i  quali  potranno 

 essere  funzionalmente  collega�  da  un  por�cato.  L’intervento  è  subordinato  alla  s�pula  di  convenzione  con 

 l’Amministrazione  Comunale  che  disciplini  le  modalità  di  realizzazione,  ges�one  ed  u�lizzazione  dei  parcheggi  a 

 servizio della stru�ura e degli eventuali spazi aper� all’uso pubblico. 

 15.  SP-  Servizi  pubblici  o  di  interesse  pubblico:  sono  le  aree  e/o  gli  edifici  des�na�  ad  a�rezzature  di  interesse 

 pubblico  in  cui  sono  consen��  interven�  edilizi  dire�  previa  approvazione  del  proge�o  da  parte  degli  En� 

 competen�, nel rispe�o delle norme statali e regionali vigen�. 

 16.  IS-  Aree  e  stru�ure  di  interesse  statale  :  sono  le  aree  e/o  gli  edifici  des�na�  ad  a�rezzature  di  interesse  statale 

 (Casa  di  reclusione  in  loc.  Ranza).  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa 

 approvazione  del  proge�o  da  parte  degli  En�  competen�,  nel  rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  vigen�.  Per 

 gli  edifici  esisten�  sono  consen��  tu�  gli  interven�  sul  patrimonio  edilizio  esistente  di  cui  al  Titolo  III,  Capo  I  delle 

 presen� norme purché finalizza� al soddisfacimento delle esigenze funzionali opportunamente documentate. 

 Art. 51 - Aree di integrazione e completamento di a�rezzature e servizi pubblici e di interesse colle�vo (CPs) 

 1.  Sono  le  aree  libere  collocate  in  tessu�  già  urbanizza�  o  a  margine  degli  stessi,  perimetrate  nella  Tav.  P3  su  base 

 C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:  2.000,  nelle  quali  è  prevista  la  realizzazione  o  l’ampliamento  di  a�rezzature  e  servizi 

 pubblici o di interesse colle�vo. 

 2.  Il  POC  individua  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale  le  seguen�  aree  di 

 integrazione e completamento dei tessu� residenziali esisten�: 

 CPs 1_1  Area a verde pubblico e parcheggi Badia a Elmi 
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 CPs 5_1  Ampliamento Polo Scolas�co Ulignano 

 CPs 13_1  Ampliamento parcheggio Bagnaia 

 CPs 13_2  Nuovo Terminal Bus loc. Baccanella 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’intervento. 

 -  Il dimensionamento, le des�nazioni d’uso ammissibili e la disciplina urbanis�ca di de�aglio. 

 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale,  a�raverso  la  definizione  di  uno  specifico  Schema 

 Dire�ore. 

 -  Le a�rezzature pubbliche o di interesse pubblico da realizzarsi. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  completamento  in  caso  di  scadenza  del 

 termine  quinquennale  dalla  data  di  approvazione  del  Piano  Opera�vo  in  dife�o  di  approvazione  del 

 proge�o edilizio. 

 -  La fa�bilità geologica dell’intervento. 

 -  Le eventuali misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di VAS. 

 -  La presenza di Beni Paesaggis�ci individua� dal vigente PIT-PPR. 

 4.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della LR 65/14 e s.m.i. 

 Art. 52 - Aree di trasformazione degli asse� insedia�vi con des�nazione a servizi pubblici o di interesse 
 colle�vo (TRs) 

 1.  Sono  le  aree  di  nuovo  impianto  individuate  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale 

 e  perimetrate  nella  Tav.  P3  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:2.000,  finalizzate  alla  localizzazione  di  servizi  ed 

 a�rezzature pubbliche o di interesse pubblico. 

 2.  Il  Piano  Opera�vo  individua  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale  le  seguen� 

 Aree di trasformazione urbanis�ca con des�nazione a servizi pubblici o di interesse colle�vo (TRs): 

 TRs 14_2  Servizi di interesse colle�vo, San Gimignano loc. Belvedere 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  il  cui 

 repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1A  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda  sono  tra  l’altro 

 indica�: 

 -  Il  sogge�o  (pubblico  e/o  privato)  cui  compete  l’inizia�va  per  l’a�uazione  dell’intervento  di 

 trasformazione. 

 -  Le finalità dell’azione di trasformazione. 

 -  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’intervento. 

 -  Le modalità, i tempi e le fasi di a�uazione con l’eventuale iden�ficazione delle UMI. 

 -  I dimensionamen�, le des�nazioni d’uso ammissibili e la disciplina urbanis�ca di de�aglio. 
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 -  La  definizione  dell’impianto  urbanis�co  generale  a�raverso  la  definizione  di  uno  specifico  Schema 

 Dire�ore. 

 -  Gli interven� e/o le a�rezzature pubbliche o di interesse pubblico da realizzarsi. 

 -  Le invarian� stru�urali e le eventuali discipline speciali riferite all’area d’intervento. 

 -  La  disciplina  degli  immobili  e  delle  aree  comprese  nell’area  di  trasformazione  in  caso  di  scadenza  del 

 termine quinquennale dalla data di approvazione del Piano Opera�vo. 

 -  La fa�bilità geologica dell’intervento. 

 -  Le misure di compensazione e mi�gazione derivan� dal processo di VAS. 

 -  La presenza di Beni Paesaggis�ci individua� dal vigente PIT-PPR. 

 4.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della L.R. 65/2014 e s.m.i. 
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 Capo III – Il sistema del verde 

 Art.53 – Aree a verde pubblico e spor�vo (VP) 

 1.  Sono  le  aree  per  spazi  pubblici  des�na�  al  verde  pubblico  urbano  ed  alle  a�rezzature  per  il  gioco,  lo  sport  ed  il 

 tempo  libero,  sia  esisten�  che  di  proge�o.  Tali  aree  sono  di  proprietà  di  en�  pubblici  ovvero  preordinate 

 all’acquisizione, anche mediante procedura espropria�va, da parte del Comune. 

 2.  Le  aree  a  verde  pubblico  e  spor�vo  sono  individuate  nella  Tav.  P3  “Disciplina  per  la  ges�one  e  la  trasformazione 

 degli asse� insedia�vi” su base C.T.R. aggiornata in scala 1:2.000 e si dis�nguono come segue: 

 G – PA  Verde urbano pubblico a giardino o a parco 

 VA – VS  Verde urbano pubblico a�rezzato o spor�vo 

 VC  Verde urbano pubblico di conne�vità 

 3.  Ciascuna  di  de�e  aree  è  perimetrata  con  apposita  grafia  nelle  Tavv.  P1  e  P3,  dis�nguendo  tra  quelle  esisten� 

 (tra�o  con�nuo)  e  quelle  di  proge�o  (tra�o  discon�nuo),  e  contraddis�nta  con  la  sigla  corrispondente  alla 

 specifica funzione tra quelle indicate al comma 2. 

 4.  G–PA  –  Verde  urbano  pubblico  a  giardino  o  a  parco  :  Sono  le  aree  a  verde  pubblico  localizzate  all’interno  dei 

 tessu�  urbani  des�nate  a  parco  urbano  (PA)  o  a  giardino  pubblico,  verde  di  quar�ere  ed  elementare  (G).  In  tali 

 aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  a�raverso  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del  proge�o  da  parte 

 della  Giunta  Comunale,  nel  rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  e  dei  valori  paesis�ci  ed  ambientali  del 

 contesto  .  E’  vietata  la  realizzazione  di  nuova  costruzioni;  sono  ammesse  le  opere  infrastru�urali  e  d’arredo 

 necessarie  per  la  fruizione  del  verde  e  gli  interven�  di  �po  manuten�vo  sia  del  patrimonio  verde  che  dei 

 manufa�  esisten�;  le  pavimentazioni  devono  essere  realizzate  con  materiale  drenante  in  modo  da  garan�re  un 

 grado di permeabilità superficiale pari all’80%. 

 All’interno  delle  aree  a  parco  urbano  (PA)  deve  essere  mantenuta  l’a�uale  des�nazione,  cara�erizzata  dalla 

 prevalente  o  esclusiva  valenza  vegetazionale,  favorendo  la  fruizione  pubblica  del  verde  anche  a�raverso  la 

 realizzazione  di  percorsi  naturalis�ci  a  scopo  dida�co.  A  tal  fine  i  parchi  urbani  non  possono  essere  fraziona� 

 a�raverso  recinzioni  o  separazioni  fisiche  permanen�  di  qualsiasi  natura  e  devono  conservare  l’unitarietà  formale 

 storicizzata,  mantenendo  gli  asse�  vegetazionali,  le  opere  di  arredo,  nonché  gli  elemen�  decora�vi  che  si 

 mostrano con essa coeren�. 

 Le  operazioni  sul  patrimonio  verde  sono  finalizzate  al  mantenimento  delle  cara�eris�che  di  naturalità  e 

 biodiversità con la conservazione e piantumazione di specie autoctone e devono prevedere: 

 -  la  manutenzione  programmata  delle  impian�  arborei  ed  arbus�vi  da  conservare  o  integrare  mediante 

 reintegro  degli  esemplari  mancan�,  mor�  o  ammalora�,  nel  rispe�o  delle  specie  arboree  e  arbus�ve  e  delle 

 sedi di impianto originarie; 

 -  le potature programmate e straordinarie, gli eventuali abba�men�, le modalità di innesto e raccolta fru�; 

 -  la  schedatura  del  patrimonio  erbaceo  arbus�vo  (specificando  il  nome  scien�fico,  il  nome  volgare,  la  famiglia, 
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 l’origine, l’altezza/dimensioni, il portamento, le foglie, i fiori, i fru� e le esigenze pedoclima�che). 

 In  coerenza  con  il  Piano  Stru�urale,  il  Piano  Opera�vo  riconosce  le  seguen�  aree,  esisten�  o  in  proge�o,  quali 

 componen� del sistema integrato dei parchi e giardini pubblici ed elemen� di invarianza Stru�urale : 

 ●  Il Parco del complesso di Santa Fina a San Gimignano 

 ●  Il Parco della Rocca di Montestaffoli 

 ●  Il verde basamentale delle mura di San Gimignano 

 ●  I Giardini di piazzale Mar�ri di Montemaggio 

 ●  Il Parco di Santa Lucia 

 ●  Il Parco di Pancole 

 ●  Il Parco di Ulignano 

 ●  Il Parco di Castel San Gimignano 

 ●  Il Parco Fluviale dell’Elsa e del Torrente dei Casciani 

 ●  Il Pomario delle Mosse 

 ●  Il Parco Agrario di San Gimignano e di Ulignano 

 ●  Il Giardino dei Fru� Perdu� (Orto dell’ex carcere di San Domenico) 

 ●  Il Parco dell’abbazia di Badia a Elmi 

 ●  Il Parco urbano della Steccaia in loc. Badia a Elmi 

 Per  le  aree  a  parco  agrario  ed  a  parco  fluviale  valgono  le  disposizioni  di  cui  rispe�vamente  agli  ar�.  85  e  99  delle 

 presen�  norme.  Per  le  aree  a  parco  ricomprese  all’interno  di  aree  di  trasformazione  o  di  riqualificazione  valgono 

 le  disposizioni  contenute  nelle  rela�ve  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo”  di  cui  all’Allegato  N1A  delle  presen� 

 norme. 

 5.  VA–VS  –  Verde  urbano  pubblico  a�rezzato  o  spor�vo  :  Sono  le  aree  a  verde  pubblico  dotate  di 

 a�rezzature  per  il  riposo,  il  gioco  e  lo  svago  (VA)  o  dotate  di  impian�  per  la  pra�ca  di  a�vità  spor�ve  sia 

 agonis�co  che  amatoriale  (VS).  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  per  intervento  edilizio  dire�o  previa 

 approvazione  del  proge�o  da  parte  della  Giunta  Comunale,  nel  rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  e  dei  valori 

 paesis�ci  ed  ambientali  del  contesto  .  Sono  ammesse  le  opere  infrastru�urali  e  d’arredo  necessarie  per  la 

 fruizione  del  verde  e  piccole  a�rezzature  ricrea�ve  di  basso  impa�o  e  rivolte  all’utenza  diffusa  (piste  di 

 pa�naggio,  bocciodromi,  percorsi  –  vita  e  simili).  E’  inoltre  ammessa  l’installazione  di  stru�ure  leggere  di  servizio 

 all’utenza  (chioschi,  pun�  di  ristoro  e  simili)  e  la  realizzazione  di  modeste  costruzioni  necessarie  per  l’uso  o  la 

 manutenzione dell’area (locali tecnici, impian� tecnologici, servizi igienici e simili). 

 Sono  previs�  gli  interven�  di  �po  manuten�vo  sia  del  patrimonio  verde  che  dei  manufa�  esisten�;  le 

 pavimentazioni  devono  essere  realizzate  con  materiale  drenante  in  modo  da  garan�re  un  grado  di  permeabilità 

 superficiale  pari  all’  80%.  Nelle  aree  a  verde  spor�vo  (VS)  è  ammessa  la  realizzazione,  l’ampliamento  o  la 

 trasformazione  di  a�rezzature  spor�ve  e  dei  rela�vi  impian�.  Le  a�rezzature  e  gli  impian�  devono  presentare  un 

 elevato  grado  di  compa�bilità  ambientale  ed  essere  proge�a�  in  modo  da  perme�ere  un  uso  polivalente  e 

 programmato  di  più  discipline  spor�ve  o  a�vità  motorie,  oltre  a  garan�re  l’accessibilità  e  l’uso  da  parte  di  tu�  i 

 ci�adini.  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed 

 idrici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di  bioedilizia, 

 risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e  regionale  in 
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 materia. 

 6.  VC  –  Verde  urbano  pubblico  di  conne�vità  :  Sono  le  aree  a  verde  pubblico  interne  al  tessuto  insedia�vo  che 

 hanno  la  funzione  di  mantenere  o  stabilire  collegamen�  fra  le  aree  verdi  presen�  o  previste  negli  insediamen� 

 urbani.  Ne  fanno  parte  in  par�colare  il  verde  e  le  alberature  adiacen�  alle  strade  o  poste  in  prossimità  della 

 viabilità  pubblica.  All’interno  di  tali  aree  sono  previs�  interven�  di  manutenzione  programmata  del  verde  e  opere 

 di  valorizzazione  a�raverso  la  piantumazione  di  essenze  floreali  ed  arbus�ve  �piche  dei  luoghi  e  l’installazione  di 

 elemen� di arredo o di opere d’arte. 

 Art.54– Aree a verde privato (V) 

 1.  Le  aree  a  verde  privato  (V)  sono  individuate  nella  Tav.  P3  “Disciplina  per  la  ges�one  e  la  trasformazione  degli 

 asse� insedia�vi” su base C.T.R. aggiornata in scala 1:2.000 e si dis�nguono come segue: 

 MU  Verde privato di margine urbano 

 Vp  Verde urbano privato 

 VpA  Verde privato a�rezzato 

 O  Or� urbani 

 Gp  Giardini priva� da so�oporre a tutela 

 2.  MU  –  Verde  privato  di  margine  urbano  :  Sono  le  aree  a  verde  privato  interposte  tra  i  tessu�  urbani  e  il  territorio 

 Rurale,  localizzate  all’interno  degli  Ambi�  di  trasformazione  defini�  dal  Piano  Stru�urale  e  precisa�  dal  presente 

 Piano  Opera�vo,  che  conservano  le  originarie  cara�eris�che  prevalentemente  agricole.  All’interno  di  tali  aree  è 

 consen�to  lo  svolgimento  delle  normali  pra�che  agricole.  E’  vietata  qualsiasi  forma  di  nuova  edificazione  (anche 

 interrata)  con  eccezione  degli  annessi  e  manufa�  per  l’esercizio  dell’agricoltura  amatoriale  di  cui  all’art.  70  e  degli 

 annessi  agricoli  aziendali  di  cui  all’art.  69.  Sugli  edifici  eventualmente  presen�  sono  consen��  interven�  fino  alla 

 ristru�urazione edilizia di cui all’art.36 delle presen� norme. 

 3.  Vp  –  Verde  urbano  privato:  Sono  le  aree  a  verde  privato  di  per�nenza  degli  edifici,  localizzate  all’interno  dei 

 tessu�  urbani,  da  conservare  ed  usare  nel  rispe�o  delle  loro  cara�eris�che  e  des�nazioni.  Tali  aree  conservano  la 

 des�nazione  a  verde  anche  in  caso  di  cambio  di  des�nazione  d’uso  dell’edificio  di  cui  cos�tuiscono  per�nenza  e 

 non  possono  essere  u�lizzate  per  altri  usi  o  funzioni.  All'interno  delle  aree  a  verde  urbano  privato  è  vietata 

 qualsiasi  a�vità  e/o  intervento  che  possa  danneggiare  l’apparato  vegetale  o  comprome�ere  l’immagine;  è 

 vietato  in  par�colare  l’abba�mento  di  qualsiasi  pianta  di  alto  o  medio  fusto  salvo  nei  casi  di  morte  della  pianta  o 

 di  dimostrato  pericolo  e/o  danneggiamento  degli  edifici  adiacen�;  in  tal  caso  si  dovrà  provvedere  al  reimpianto 

 delle  alberature  in  pari  numero.  E’  vietata  inoltre  qualsiasi  forma  di  nuova  edificazione  (anche  interrata)  incluse  le 

 costruzioni  precarie  (serre,  baracche,  capanni,  ecc)  o  per  deposito  di  materiali.  Sugli  edifici  eventualmente 

 presen�  sono  consen��  interven�  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  conserva�va  di  cui  all’art.36  delle  presen� 

 norme.  Dovranno  essere  mantenute  e  conservate  le  pavimentazioni  esisten�;  eventuali  nuove  pavimentazioni 

 dovranno  essere  realizzate  in  co�o  o  pietra  naturale  e  preferibilmente  appoggiate  al  suolo  su  le�o  di  sabbia  o 
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 terra,  limitando  l’impiego  di  masse�  in  calcestruzzo  o  muratura.  La  superficie  pavimentata  non  dovrà  alterare  le 

 cara�eris�che  generali  della  permeabilità  dei  suoli  e  non  dovrà  comunque  superare  il  25%  dell’intera  superficie; 

 dovranno  essere  mantenu�  e  cura�  i  sistemi  di  conservazione,  smal�mento  e  regimazione  delle  acque  piovane.  E’ 

 consen�ta  l’installazione  di  piccoli  manufa�  mobili,  semplicemente  appoggia�  al  suolo,  assimilabili  ad  arredi  da 

 giardino  realizza�  in  legno  o  ferro  secondo  quanto  disciplinato  dal  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale.  Nei 

 giardini non so�opos� a tutela sono consen�� gli or� urbani. 

 4.  VpA  –  Verde  privato  a�rezzato:  Sono  le  aree  a  verde  privato  dotate  di  a�rezzature  per  il  gioco  e  lo  svago  o  di 

 impian�  per  la  pra�ca  di  a�vità  spor�ve.  In  tali  aree  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  per  intervento  edilizio  dire�o,  nel 

 rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  e  dei  valori  paesis�ci  ed  ambientali  del  contesto  .  E’  vietata  la  realizzazione 

 di  nuove  volumetrie  anche  interrate.  In  caso  di  u�lizzazione  colle�va  sono  ammesse  le  opere  infrastru�urali  e 

 d’arredo  necessarie  per  la  fruizione  dell’area,  inclusa  l’installazione  temporanea  di  stru�ure  leggere  a  servizio 

 all’utenza.  Sono  ammessi  gli  interven�  di  manutenzione  e  adeguamento  delle  a�rezzature  e  degli  impian� 

 esisten� e la realizzazione di volumi tecnici nei limi� fissa� dal Regolamento Edilizio comunale. 

 5.  O  –  Or�  urbani:  Sono  le  aree  a  verde  privato  ad  uso  or�vo  localizzate  all’interno  dei  tessu�  urbani.  In 

 coerenza  con  il  Piano  Stru�urale  il  Piano  Opera�vo  individua  il  sistema  degli  or�  urbani  quale  invariante 

 Stru�urale  del  territorio.  A  tal  fine  gli  or�  urbani  sono  riconosciu�  come  aree  so�oposte  a  tutela  da  conservare  e 

 valorizzare  nel  rispe�o  delle  loro  cara�eris�che  e  funzioni  originarie.  Tali  aree  mantengono  la  des�nazione  a 

 verde  anche  in  caso  di  cambio  di  des�nazione  d’uso  dell’edificio  di  cui  cos�tuiscono  per�nenza  e  non  possono 

 essere  u�lizzate  per  altri  usi  o  funzioni.  All’interno  degli  or�  urbani  è  previsto  il  mantenimento  della  vegetazione 

 originaria  e  la  valorizzazione  dei  sistemi  tradizionali  di  col�vazione  agraria  .  E’  vietato  l’abba�mento  di  qualsiasi 

 pianta  di  alto  o  medio  fusto  salvo  nei  casi  di  morte  della  pianta  o  di  dimostrato  pericolo  e/o  danneggiamento 

 degli  edifici  adiacen�;  in  tal  caso  si  dovrà  provvedere  al  reimpianto  delle  alberature  in  pari  numero.  E’  vietata 

 qualsiasi  forma  di  nuova  edificazione  (anche  interrata)  incluse  le  costruzioni  precarie  (serre,  baracche,  capanni, 

 ecc…)  o  per  deposito  di  materiali.  E’  vietata  in  par�colare  l’apertura  di  nuovi  accessi  carrabili  anche  se 

 preesisten�.  Sugli  edifici  eventualmente  presen�  sono  consen��  interven�  fino  alla  ristru�urazione  edilizia  di  cui 

 all’art.36  delle  presen�  norme.  Le  eventuali  nuove  pavimentazioni  dovranno  essere  realizzate  in  co�o  o  pietra 

 naturale  e  preferibilmente  appoggiate  al  suolo  su  le�o  di  sabbia  o  terra,  limitando  l’impiego  di  masse�  in 

 calcestruzzo  o  muratura.  La  superficie  pavimentata  non  dovrà  alterare  le  cara�eris�che  generali  della 

 permeabilità  dei  suoli  e  non  dovrà  comunque  superare  il  25%  dell’intera  superficie;  dovranno  essere  mantenu�  e 

 cura�  i  sistemi  di  conservazione,  smal�mento  e  regimazione  delle  acque  piovane.  E’  consen�ta  l’installazione  di 

 piccoli  manufa�  mobili,  semplicemente  appoggia�  al  suolo,  assimilabili  ad  arredi  da  giardino  realizza�  in  legno  o 

 ferro secondo quanto disciplinato dal vigente Regolamento Edilizio comunale. 

 6.  Gp  –  Giardini  priva�  da  so�oporre  a  tutela:  Sono  le  aree  a  verde  privato  cara�erizzate  dalla  presenza  di  giardini 

 formali  o  parchi  storici,  connota�  da  cara�eri  di  pregio  sia  per  gli  aspe�  naturalis�ci  e  vegetazionali  che  per  il 

 disegno  d’impianto  o  che  si  affacciano  sulle  mura  medievali  di  San  Gimignano  e  di  Castel  San  Gimignano.  Oltre  al 

 valore  storico-tes�moniale  e  paesis�co-  ambientale  tali  aree  cos�tuiscono  il  complemento  fondamentale  di 

 edifici  o  complessi  edilizi  di  par�colare  pregio  e  svolgono  un  ruolo  determinante  per  la  conservazione  degli 

 ecosistemi  in  funzione  della  diversificazione  botanica,  della  regimazione  delle  acque  e  della  modellazione  dei 

 suoli.  I  giardini  priva�  da  so�oporre  a  tutela  sono  riconosciu�  quale  invariante  Stru�urale  del  territorio. 
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 Cos�tuiscono elemen� di invarianza so�opos� a tutela integrale: 

 -  le sistemazioni e la con�nuità con le ville e gli edifici storici; 

 -  gli assi visuali aven� origine nelle sistemazioni dei giardini; 

 -  gli impian� arborei coeren� con il disegno originario; 

 -  i percorsi e le opere di sistemazione esterna storicizzate; 

 -  le opere e gli elemen� decora�vi. 

 Le  aree  des�nate  a  giardini  priva�  da  so�oporre  a  tutela  possono  essere  ogge�o  esclusivamente  di  interven�  di 

 manutenzione  e  di  restauro  e  non  possono  essere  frazionate  a�raverso  recinzioni  o  separazioni  fisiche 

 permanen�  di  qualsiasi  natura.  Devono  conservare  l’unitarietà  formale  storicizzata,  mantenendo  gli  asse� 

 vegetazionali,  le  opere  di  arredo,  nonché  gli  elemen�  decora�vi  che  si  mostrano  con  essa  coeren�.  E’  vietata 

 qualsiasi  forma  di  nuova  edificazione  incluse  le  costruzioni  precarie  (serre,  baracche,  capanni,  ecc)  o  per  deposito 

 di  materiali.  Sugli  edifici  eventualmente  presen�  sono  consen��  interven�  fino  al  restauro  e  risanamento 

 conserva�vo  di  cui  all’art.36  delle  presen�  norme,  salvo  quanto  prescri�o  nelle  specifiche  Schede  Norma  del 

 Piano  Opera�vo.  Gli  impian�  arborei  ed  arbus�vi,  comprese  eventuali  formazioni  a  filare,  devono  essere 

 conserva�  e  completa�  mediante  reintegro  degli  esemplari  mancan�,  mor�  o  ammalora�,  nel  rispe�o  delle 

 specie  arboree  e  arbus�ve  e  delle  sedi  di  impianto  originarie.  Tali  impian�  devono  in  ogni  caso  conservare  i 

 rappor� di con�nuità fisica e funzionale con gli edifici che ne cos�tuiscono il principale riferimento storico. 

 7.  I  proprietari  delle  aree  di  cui  al  presente  ar�colo  sono  tenu�  ad  eseguire  periodicamente  le  necessarie  opere  di 

 manutenzione del verde e delle canalizzazioni delle acque piovane. 

 Art.55 – Verde della fascia basamentale delle mura di San Gimignano (VBS) 

 1.  Sono  le  aree  a  verde,  pubblico  o  privato,  comprese  nella  fascia  basamentale  di  rispe�o  delle  mura  del  centro 

 storico  di  San  Gimignano.  Tali  aree  cos�tuiscono  il  naturale  completamento  della  cinta  muraria  e  assolvono  ad  un 

 indispensabile ruolo di complementarità paesaggis�ca e funzionale alle mura ed al tessuto storico della ci�à. 

 2.  In  tali  aree,  so�oposte  a  tutela  integrale,  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  per  intervento  edilizio  dire�o  previa 

 approvazione  di  un  proge�o  unitario,  esteso  a  tu�a  l’area  e/o  a  par�  organiche  di  essa,  da  parte 

 dell’Amministrazione  Comunale  previo  parere  della  locale  Soprintendenza  per  i  Beni  Culturali  ed  Ambientali.  Il 

 proge�o,  nel  rispe�o  dei  valori  storico  –  ar�s�ci  e  paesis�co  –  ambientali  del  contesto,  potrà  prevedere  la 

 realizzazione  delle  opere  infrastru�urali  e  d’arredo  (camminamen�,  pun�  di  accesso  al  centro  storico,  spazi  per  la 

 sosta  ed  il  riposo,  sistemi  di  illuminazione,  etc)  necessarie  per  la  fruizione  dell’area  e  della  ci�à  murata.  I  percorsi 

 ed  i  camminamen�  dovranno  essere  preferibilmente  realizza�  con  semplice  imbrecciatura,  oppure  con 

 sistemazioni  con  iner�  (breccia  o  altro)  e  legan�,  purché  sia  garan�to  il  medesimo  effe�o  este�co  della  semplice 

 imbrecciatura.  Per  la  delimitazione  di  tali  percorsi  è  consen�to,  ove  necessario,  l’impiego  di  siepi,  staccionate  in 

 legno  e/o  ringhiere  semplicemente  infisse  al  suolo;  le  eventuali  opere  di  sostegno  del  terreno  dovranno  essere 

 realizzate con i metodi dell’ingegneria naturalis�ca. 

 3.  E’  vietata  ogni  forma  di  nuova  edificazione  (anche  interrata)  incluse  le  costruzioni  precarie  (serre,  baracche, 

 capanni,  ecc)  o  per  deposito  di  materiali  e,  più  in  generale,  qualsiasi  stru�ura  in  muratura.  E’  vietato  altresì  l’uso 

 dell’asfalto,di recinzioni metalliche, di pavimentazioni in co�o, cemento o pietra. 
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 Capo IV – Il sistema infrastru�urale 

 Art.56– La viabilità storica  e strade bianche 

 1.  E’  la  Si  definisce  viabilità  storica  la  rete  viaria  presente  al  1823  ed  al  1937  individuata  dal  Piano  Stru�urale  e 

 riportata nella Tav. QC2 “Viabilità storica” in scala 1: 10.000. 

 2.  In  coerenza  con  il  Piano  Stru�urale  il  presente  Piano  Opera�vo  riconosce  come  invariante  Stru�urale  del 

 territorio  la  viabilità  storica  con  i  rela�vi  manufa�  e  la  stru�ura  viaria  di  crinale  come  stru�ura  organizza�va  ed 

 elemento  generatore  del  sistema  insedia�vo  sparso.  A  tal  fine  devono  essere  conserva�  i  seguen�  elemen�  di 

 invarianza: 

 -  i cara�eri planoal�metrici dei traccia�; 

 -  il selciato dove esistente e mantenibile; 

 -  il rapporto tra percorso generatore e insediamento generato; 

 -  le opere di raccolta e convogliamento delle acque; 

 -  le opere di sistemazione e contenimento del terreno; 

 -  i manufa� minori come: tabernacoli, cippi, steli, fon� e più in generale tu� gli elemen� tes�moniali; 

 -  le  alberature,  le  siepi  e  le  essenze  arbus�ve  presen�  ai  la�  della  strada;  in  presenza  di  essenze  infestan�  è 

 ammessa la loro sos�tuzione con specie autoctone. 

 3.  E’  prescri�a  la  tutela  ed  il  ripris�no  della  con�nuità  e  della  percorribilità  dei  traccia�,  nonché  il  recupero  delle 

 opere  d’arte  e  degli  elemen�  di  cultura  materiale  (recinzioni,  fontane,  ciglionamen�,  muri  a  secco,  fosse  di  scolo, 

 etc).  E’  vietata  qualsiasi  interruzione,  deviazione  o  alterazione  dei  traccia�  storici;  sono  fa�e  salve  le  opere  di 

 adeguamento  necessarie  quando  le  pendenze  o  i  raggi  di  curvatura  o  le  rido�e  dimensioni  della  carreggiata 

 cos�tuiscono  pericolo  alla  circolazione  veicolare.  Le  condizioni  di  pericolo  devono  essere  verificate  ed  a�estate 

 dalla  Polizia  Municipale.  Le  eventuali  opere  di  adeguamento  del  tracciato  non  devono  incidere  sui  cara�eri 

 storico – tes�moniali del tracciato né cos�tuire fra�ure alle stru�ure consolidate del paesaggio. 

 In  coerenza  con  il  PS,  in  relazione  ad  accertate  esigenze  di  sicurezza,  è  ammessa  la  realizzazione  di  un  tracciato 

 alterna�vo  in  corrispondenza  del  complesso  edilizio  in  loc.  Montauto,  come  individuato  nella  cartografia  di 

 PO  Tav. P2-Territorio rurale  . 

 E’  ammessa  inoltre  la  realizzazione  di  un  tracciato  alterna�vo  in  corrispondenza  del  complesso  edilizio  Molino  dei 

 Foci, come individuato nella cartografia di PO  Tav.  P2-Territorio rurale  . 

 4.  E’  vietata  ammessa  l’asfaltatura  delle  strade  bianche  esclusivamente  a�raverso  l’impiego  di  pavimentazioni  che 

 u�lizzino  materiali  e  tecniche  a  basso  impa�o  ambientale  e  coeren�  con  il  contesto  paesaggis�co,  quali  asfal� 

 ecologici  e/o  soluzioni  cemen�zie  ecologiche  e/o  altre  innova�ve  pavimentazioni  drenan�  che  non  alterino 

 l’effe�o croma�co originario e con le seguen� limitazioni: 

 -  rela�vamente  alle  strade  private  o  vicinali  a  uso  pubblico,  l’asfaltatura  completa  è  ammessa,  secondo  i 

 materiali  e  le  tecniche  di  cui  al  presente  comma,  unicamente  se  i  traccia�  sono  a  sfondo  chiuso  o  comunque 

 non  collegano  viabilità  principali;  in  caso  contrario,  sono  ammessi  puntuali  interven�  manuten�vi  al  fine  di 

 evitare  il  sollevamento  di  polveri  in  prossimità  delle  abitazioni  private  o  situazioni  di  pericolo  per  la  sicurezza 
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 della  circolazione  derivan�,  a  �tolo  esemplifica�vo  e  non  esaus�vo,  da  elevate  pendenze,  dalla  larghezza  della 

 carreggiata  o  da  fenomeni  di  dilavamento,  verificate  ed  accertate  dalla  Polizia  Municipale.  Sono  consen�� 

 esclusivamente  contenu�  interven�  manuten�vi  al  fine  di  evitare  il  sollevamento  di  polveri  in  prossimità  delle 

 abitazioni  private  o  situazioni  di  pericolo  per  la  sicurezza  della  circolazione,  derivan�,  a  �tolo  esemplifica�vo  e 

 non  esaus�vo,  da  elevate  pendenze,  dalla  larghezza  della  carreggiata  o  da  fenomeni  di  dilavamento,  verificate 

 ed  accertate  dalla  Polizia  Municipale,  a�raverso  l’impiego  di  pavimentazioni  che  u�lizzino  materiali  e  tecniche  a 

 basso  impa�o  ambientale  e  coeren�  con  il  contesto  paesaggis�co,  quali  asfal�  ecologici  e/o  soluzioni 

 cemen�zie  ecologiche  e/o  altre  innova�ve  pavimentazioni  drenan�  che  non  alterino  l’effe�o  croma�co 

 originario. 

 5.  Quando  non  più  carrabile,  la  viabilità  storica  dovrà  essere  mantenuta  a  cura  dei  fron�s�  come  tracciato  pedonale 

 e ciclabile; su tali strade, pubbliche o vicinali, deve essere garan�ta la libera percorribilità dei traccia�. 

 6.  I  programmi  aziendali  (PAPMAA)  di  cui  all’art.  63,  che  prevedano  la  realizzazione  di  nuove  costruzioni  dovranno 

 essere  correda�  da  uno  specifico  studio  sui  traccia�  della  viabilità  storica  che  interessano  l’area  di  intervento.  Tale 

 studio  dovrà  dare  puntuale  dimostrazione  dell’evoluzione  dei  traccia�,  del  loro  uso  a�uale,  del  loro  stato  di 

 conservazione,  della  loro  pubblica  u�lità  e  fruizione  e  delle  eventuali  opere  previste  o  per  il  loro  mantenimento  o 

 ripris�no.  E’  facoltà  del  Comune  subordinare  l’approvazione  del  PAPMAA  all’a�uazione  di  specifici  interven�  di 

 manutenzione,  conservazione  o  ripris�no  dei  traccia�  storici  nonché  imporre  eventuali  limitazioni  al  traffico 

 veicolare. 

 7.  In  riferimento  agli  obie�vi  di  valorizzazione  del  percorso  della  via  Francigena,  il  POC  individua,  nell’ambito  del 

 recupero  del  patrimonio  edilizio  esistente,  alcuni  interven�  rivol�  all’offerta  di  servizi  di  base  e  pun�  informa�vi, 

 da  realizzarsi  a�raverso  interven�  pubblici  e/o  priva�  convenziona�,  come  disciplina�  dalle  specifiche  Schede 

 Norma�ve  e  di  indirizzo  di  cui  all’Allegato  N1B.  Tu�  gli  interven�  dovranno  essere  realizza�  in  coerenza  con  gli 

 indirizzi e le misure dello specifico proge�o regionale, anche in riferimento alla segnale�ca territoriale. 

 Art.57 – La rete della mobilità 

 1.  La  rete  della  mobilità  è  cos�tuita  dalle  aree  pubbliche,  di  uso  pubblico,  o  a  des�nazione  pubblica  che 

 comprendono,  oltre  alla  rete  di  viabilità  comunale  e  sovracomunale,  esistente  o  di  previsione,  i  rela�vi  spazi 

 accessori,  nonché  quelli  necessari  per  consen�re  e/o  organizzare  interscambi  ed  interrelazioni  fra  i  diversi  mezzi 

 di trasporto pubblici e priva�. 

 2.  La  riorganizzazione  e  riqualificazione  del  sistema  della  mobilità  urbana  dovrà  essere  affrontata  prendendo  a 

 riferimento  la  recente  norma�va  nazionale  rela�va  ai  Piani  Urbani  della  Mobilità  Sostenibile  (PUMS  -  linee  guida 

 DM  del  04/08/2017)  per  individuare  e  a�uare  tu�e  le  più  idonee  soluzioni  infrastru�urali  e  di  regolamentazione 

 dell’accessibilità  a�e  ad  assicurare  un'efficace  mi�gazione  degli  impa�,  che  in  par�colare  l’elevata  domanda 

 turis�ca  a�ra�a  determina  sul  territorio.  A  tale  scopo  in  questo  ambito  di  pianificazione  e  programmazione  delle 

 azioni  si  dovranno  individuare  anche  le  maggiori  opportunità  che  i  diversi  sistemi  innova�vi  di  trasporto  e  le 

 tecnologie  ICT-Infomobility  possono  offrire  in  termini  di  o�mizzazione  delle  re�  di  mobilità  e  sostenibilità 

 ambientale.  L’adozione  di  un  PUMS  potrà  pertanto  perme�ere  di  armonizzare  le  diverse  esigenze  di  accessibilità 

 rela�ve  ai  segmen�  di  domanda  a�ra�a/generata  a�uale  e  di  previsione,  garantendo  al  contempo  un  sistema  di 
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 monitoraggio  e  controllo  in  tempo  reale  della  mobilità,  indispensabile  per  a�uare  efficacemente  interven�  nel 

 breve-medio-lungo  periodo,  anche  a�raverso  il  ricorso  a  fon�  di  finanziamento  disponibili  a  livello  Europeo, 

 Nazionale e Regionale per incen�vare la realizzazione di sistemi di mobilità sostenibile. 

 3.  Nella  Tav.  P2  “Stru�ura  insedia�va  e  infrastru�urale”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:10.000  sono  individuate 

 con apposito segno grafico: 

 -  le sedi stradali esisten�; 

 -  le sedi stradali di proge�o (nuovi traccia� e interven� di adeguamento della rete esistente); 

 -  le fasce di rispe�o stradale. 

 La  definizione  di  de�aglio  dei  singoli  interven�  di  modificazione  e/o  di  integrazione  dei  traccia�  stradali  è 

 demandata  alla  fase  di  proge�azione  esecu�va,  con  la  quale  devono  essere  precisa�  i  cara�eri  planoal�metrici 

 delle  nuove  infrastru�ure  viarie  e  tu�e  le  sistemazioni  di  corredo,  in  considerazione  delle  cara�eris�che  del 

 sedime  interessato  e  del  contesto  di  riferimento.  Tu�avia  la  proge�azione  esecu�va  non  potrà  introdurre 

 modificazioni  sostanziali;  le  variazioni  saranno  finalizzate  a  minimizzare  i  movimen�  di  terra  e,  in  generale,  a 

 ridurre  l’impa�o  visivo;  le  eventuali  opere  di  sostegno  e  di  riporto  dovranno  essere  realizzate  con  tecniche  di 

 ingegneria  naturalis�ca;  i  muri  a  re�a  in  cemento  armato,  ove  necessari,  dovranno  essere  rives��  con  pietra 

 locale  . 

 4.  Nelle aree per sedi stradali oltre alle carreggiate viarie, è ammessa la realizzazione di: 

 -  parcheggi pubblici sul lato stradale; 

 -  pannelli fonoassorben�; 

 -  dune ar�ficiali; 

 -  spazi di sosta e parcheggio riserva� ai mezzi di trasporto pubblico; 

 -  canalizzazioni di infrastru�ure tecnologiche; 

 -  marciapiedi o piste ciclopedonali; 

 -  impian� per la distribuzione dei carburan� di uso pubblico nel rispe�o delle vigen� leggi in materia. 

 5.  E’  vietata  su  tu�o  il  territorio  comunale  l’apposizione  di  cartelli  pubblicitari  lungo  la  rete  stradale  comunale  e 

 sovracomunale  con  eccezione  della  segnale�ca  ver�cale  prevista  dal  codice  della  strada  e  dai  regolamen� 

 comunali.  I  cartelli  esisten�  alla  data  di  approvazione  del  POC  devono  essere  rimossi  alla  scadenza  del  contra�o 

 con l’ente competente. 

 6.  Negli  spazi  pubblici  accessori,  e  più  in  generale  nelle  aree  scoperte  non  usufruite  per  la  viabilità,  e  ad  essa 

 immediatamente  adiacen�,  è  ammessa  esclusivamente  la  realizzazione  di  servizi  e/o  a�rezzature  pubbliche  o  di 

 uso  pubblico  (percorsi  pedonali,  piste  ciclabili,  fermate  dei  mezzi  di  trasporto  pubblico,  arredo  urbano, 

 sistemazioni a verde, etc). 

 7.  Gli  interven�  di  manutenzione,  di  modificazione  e/o  di  integrazione  dei  traccia�  stradali  sono  riserva�  al  Comune 

 e/o  agli  En�  is�tuzionalmente  competen�.  È  tu�avia  consen�ta  l’esecuzione  di  opere  viarie  (e  rela�vi 

 so�oservizi)  da  parte  di  sogge�  priva�,  previo  specifico  a�o  di  assenso  dell’Amministrazione  Comunale  e  la 

 so�oscrizione di una convenzione a garanzia della corre�a e completa esecuzione delle opere. 

 8.  La  proge�azione  deve  essere  improntata  al  criterio  della  riduzione  dell’inquinamento  acus�co  (tenendo  conto 

 delle  indicazioni  del  vigente  “Piano  comunale  di  classificazione  acus�ca”)  e  al  contenimento  dell’impa�o 

 paesaggis�co dei traccia�. 
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 9.  Negli  elabora�  di  POC  sono  contraddis�nte  con  la  sigla  ASV  le  aree  des�nate  all’adeguamento  o  all’integrazione 

 della viabilità. 

 Art.58 – La mobilità lenta 

 1.  Sono  le  aree  des�nate  alla  realizzazione  di  i�nerari  ciclopedonali,  come  defini�  dall’art.  2,  comma  1,  le�era  F/bis 

 del  d.lgs.  30  aprile  1992  n.  285  “Nuovo  codice  della  strada”  e  s.m.i.  (strade  locali,  urbane,  extraurbane  o  vicinali, 

 des�nate  prevalentemente  alla  percorrenza  pedonale  e  ciclabile  e  cara�erizzate  da  una  sicurezza  intrinseca  a 

 tutela dell’utenza debole della strada). 

 2.  Tali  traccia�  sono  indica�  con  apposito  segno  grafico  nella  Tav.  P2  “Stru�ura  insedia�va  e  infrastru�urale”  su  base 

 C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:10.000  ed  integrano  la  rete  ciclabile  esistente,  cos�tuendo  un  sistema  di  mobilità 

 alterna�vo rispe�o alla viabilità carrabile. 

 3.  I  percorsi  ciclopedonali  sono  interde�  ai  veicoli  a  motore,  fa�a  eccezione  per  i  mezzi  di  soccorso  e  per  quelli 

 necessari per gli interven� di manutenzione. 

 4.  La  sezione  minima  delle  strade  ciclabili  è  di  ml.  1,50  se  a  senso  unico  e  di  ml.  2,50  se  a  due  sensi.  La  sezione 

 minima  dei  percorsi  pedonali  è  di  ml.  1,50  fa�e  salve  par�colari  e  documentate  necessità  costru�ve  e/o 

 proge�uali. 

 5.  La  definizione  di  de�aglio  dei  percorsi  ciclabili  e  degli  i�nerari  ciclo–pedonali  è  demandata  alla  fase  di 

 proge�azione  defini�va  ed  esecu�va,  con  la  quale  devono  essere  precisa�  i  cara�eri  planoal�metrici  delle  nuove 

 infrastru�ure  viarie  e  tu�e  le  sistemazioni  di  corredo,  in  considerazione  delle  cara�eris�che  del  sedime 

 interessato e del contesto di riferimento. 

 6.  Il  Comune  predispone  un  programma  pluriennale,  coordinato  con  il  programma  triennale  delle  opere  pubbliche, 

 con  cui  stabilisce  le  priorità  d’intervento  e  le  modalità  di  realizzazione  di  tra�  funzionali  del  sistema  dei  percorsi 

 ciclo-pedonali 

 7.  I  percorsi  ciclabili  e  gli  i�nerari  ciclo-pedonali  eventualmente  previs�  all’interno  delle  aree  di  trasformazione  degli 

 asse�  insedia�vi  (TR)  e  delle  aree  di  riqualificazione  urbanis�ca  e  paesaggis�ca  (RQ)  sono  defini�  dire�amente 

 dai  rela�vi  proge�  e/o  piani  a�ua�vi,  nel  rispe�o  delle  disposizioni  contenute  nelle  “Schede  norma�ve  e  di 

 indirizzo” di cui all’Allegato N1A delle presen� norme. 

 8.  Nell’ambito  delle  re�  di  mobilità  lenta  sono  compresi  i  percorsi  di  interesse  storico  paesaggis�co,  le  ippovie  ed  i 

 percorsi  cicloturis�ci  ed  escursionis�ci,  che  potranno  essere  ogge�o  di  specifica  programmazione/proge�azione 

 da  parte  dell’Amministrazione  Comunale  in  concerto  con  gli  En�  ed  i  sogge�  competen�  per  la  valorizzazione 

 turis�ca  sostenibile  del  territorio.  Per  le  ippovie  è  prevista,  nell’ambito  di  proge�  pubblici  e/o  priva� 

 convenziona�,  la  possibilità  di  realizzazione  di  “poste”  e  pun�  –tappa,  purché  non  prevedano  la  realizzazione  di 

 stru�ure  a  cara�ere  permanente.  L’individuazione  di  tali  percorsi  ha  valore  di  riferimento  per  la  programmazione 

 delle successive fasi proge�uali, e non comporta apposizione di vincoli espropria�vi. 
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 Art. 59– Fasce di rispe�o stradale 

 1.  Sono  le  aree  esterne  al  confine  stradale  sulle  quali,  a  tutela  della  viabilità  esistente  o  di  proge�o,  sussiste  il 

 vincolo di inedificabilità esteso anche al so�osuolo. 

 2.  Le  fasce  di  rispe�o  stradale  sono  indicate  con  apposito  segno  grafico  nella  Tav.  P2  “Viabilità,  infrastru�ure  e  re� 

 tecnologiche”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:10.000,  limitatamente  alle  strade  esterne  alla  perimetrazione 

 dei  centri  abita�.  Tali  aree  in  relazione  alla  categoria  dell’infrastru�ura  viabilis�ca  o  di  trasporto  –  cos�tuiscono  le 

 porzioni  di  territorio  susce�bili  di  u�lizzo  per  l’adeguamento  dei  traccia�  infrastru�urali,  ovvero  per  la 

 realizzazione di opere di mi�gazione degli impa� da ques� genera� sull’ambiente e sul paesaggio. 

 3.  La  profondità  delle  fasce  di  rispe�o  stradale  fuori  dai  centri  abita�  è  stabilita  dal  Nuovo  codice  della  strada  e  dal 

 suo  Regolamento  di  a�uazione  ed  esecuzione,  cui  si  rimanda  anche  per  quanto  a�ene  le  limitazioni  alle  opere  di 

 cara�ere non edilizio. 

 4.  Entro  il  perimetro  dei  centri  abita�  dovrà  essere  rispe�ato  l’allineamento  sul  fronte  strada  degli  edifici  esisten�. 

 In  assenza  di  allineamen�  preesisten�  si  dovrà  rispe�are  una  distanza  minima  dal  bordo  stradale  non  inferiore  a 

 ml.  5,00.  Sono  fa�e  salve  le  eventuali  maggiori  distanze  previste  negli  elabora�  proge�uali  (Tav.  P2)  o  prescri�e 

 dalle  Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  allegate  alle  presen�  norme  (All.N1A),  nonché  i  casi  espressamente 

 disciplina�  dal  Nuovo  codice  della  strada  e  dal  suo  Regolamento  di  a�uazione  e  d’esecuzione  (d.p.r.  16  dicembre 

 1992 n.495) e successivi regolamen� emana� in materia. 

 5.  Nelle  fasce  di  rispe�o  stradale  è  ammessa  la  realizzazione  delle  seguen�  opere  purché  le  stesse  non  arrechino 

 danno o pregiudizio alla viabilità ed alla sicurezza del traffico: 

 −  canalizzazioni per re� tecnologiche; 

 −  verde di arredo urbano; 

 −  percorsi pedonali e ciclabili; 

 −  parcheggi scoper�; 

 −  accessi carrabili; 

 −  a�rezzature di servizio per la ges�one delle strade; 

 −  impian� per la distribuzione dei carburan� di uso pubblico (in conformità alle previsioni del presente 

 Piano Opera�vo e nel rispe�o delle vigen� leggi statali e regionali in materia). 

 6.  I  vincoli  di  cui  al  presente  ar�colo  non  precludono  la  possibilità  di  computare  la  superficie  delle  fasce  di  rispe�o 

 stradale  ai  fini  della  verifica  degli  indici  previs�  dal  Piano  Opera�vo  o  delle  altre  verifiche  comunque  necessarie  ad 

 accertare la conformità degli interven� di trasformazione o riqualificazione  degli asse� insedia�vi. 

 7.  Per  gli  edifici  esisten�  ricaden�  all’interno  delle  fasce  di  rispe�o  stradale  sono  ammessi  interven�  fino  alla 

 ristru�urazione  edilizia  di  cui  all’art.  36  delle  presen�  norme  con  la  limitazione  che  le  eventuali  addizioni 

 volumetriche  possono  essere  realizzate  solo  dalla  parte  opposta  rispe�o  alla  strada;  in  nessun  caso  la  distanza 

 dalla strada può essere ulteriormente rido�a. 
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 Art.60– Sistema degli approdi al centro storico di San Gimignano 

 1.  Il  POC  recepisce  e  conferma  gli  indirizzi  del  vigente  PS  per  quanto  riguarda  il  sistema  degli  approdi  al  centro 

 storico  di  San  Gimignano,  che  amplia�  e  ridefini�  nella  conformazione  urbanis�ca  e  archite�onica  e  inseri�  nel 

 contesto  ambientale,  si  configura  quale  risorsa  strategica  per  soddisfare  le  esigenze  della  comunità  e  per  rendere 

 compa�bili  e  sostenibili  i  flussi  turis�ci  con  la  ci�à  storica.  La  realizzazione  e  il  completamento  dei  nuovi  traccia� 

 di  viabilità  (circonvallazione  di  san  Gimignano)  determineranno  nuove  condizioni  dei  flussi  di  traffico  e  delle 

 presenze  turis�che,  tali  da  determinare  l’opportunità  di  predisporre  un  organico  Piano  degli  Approdi  e  della 

 mobilità  sostenibile,  volto  a  salvaguardare  e  valorizzare  il  patrimonio  monumentale,  insedia�vo  e  paesaggis�co 

 a�raverso forme di accessibilità sostenibile nelle sue diverse modalità (Piano dell’Accessibilità Urbana – PUMS). 

 2.  Il  sistema  degli  approdi  è  individuato  nella  Tav.  “P5  Programma  d’intervento  per  l’abba�mento  delle  barriere 

 archite�oniche  ed  urbanis�che  “su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:2.000;  nella  Tav.  P3  del  Piano  Stru�urale 

 “Linee  guida  per  la  proge�azione:  Approdi  di  Baccanella  e  Bagnaia”,  confermata  e  fa�a  propria  dal  presente  POC, 

 sono  riporta�  gli  schemi  proge�uali  di  massima  da  seguire  per  gli  approdi  di  Baccanella  e  Bagnaia.  (CPs13_1 

 Bagnaia e CPs 13_2 Terminal Bus Baccanella). 

 3.  Approdo  sud  :  È  il  nodo  più  significa�vo,  una  vera  e  propria  porta  per  la  ci�à.  Nel  rispe�o  degli  obie�vi  del  Piano 

 Stru�urale,  in  a�esa  della  redazione  del  Piano  Urbano  della  Mobilità  Sostenibile  (PUMS)  o  altro  Piano  di  se�ore, 

 il POC prevede i seguen� interven�: 

 −  Realizzazione  del  terminal  bus/servizio  check  point  per  autobus  turis�ci,  da  ubicare  nell’area  a  sud  della 

 rotatoria  all’incrocio  tra  la  SP1  e  la  SP47,  finalizzato  al  miglioramento  delle  condizioni  di  sicurezza  e 

 accessibilità  al  centro  storico  e  alle  a�vità  adiacen�.  L’area  terminal  dovrà  essere  dotata  di  servizi  e  di  idonei 

 collegamen�  pedonali  con  via  Baccanella,  sia  a  raso  che  a�raverso  un  eventuale  so�opasso  pedonale  in 

 modo  da  facilitare  l’accesso  al  centro  monumentale.  L’intervento  è  disciplinato  nella  specifica  Scheda  Norma 

 (CPs 13_2) contenuta nell’Allegato N1A; 

 −  Ampliamento  del  parcheggio  Giubileo  nell’area  residua  compresa  tra  la  SP  47  e  via  Gramsci.  L’intervento  di 

 ampliamento  dovrà  prevedere  la  sistemazione  a  verde  delle  fasce  lungo  strada  e  l’u�lizzo  di  soluzioni  e 

 materiali coeren� con il contesto paesaggis�co circostante. 

 Il  POC  conferma  la  previsione  dei  RU  che  prevede  di  riunire  il  parcheggio  Giubileo  mediante  un  so�opasso 

 pedonale  con  il  terminal  Bus  di  Baccanella  (CPs  13_2).  La  previsione  prevede  la  realizzazione  di  un  parcheggio 

 mul�piano  interrato  per  pos�  auto,  box  priva�  e  pos�  per  disabili.  In  questo  modo  l’a�uale  piazzale  oggi  u�lizzato 

 per  parcheggio,  viene  trasformato  in  una  piazza,  in  prevalenza  sistemata  a  verde,  sopraelevata  rispe�o  alla  quota 

 della  strada  provinciale,  a  formare,  anche  in  virtù  del  suo  perimetro  esterno,  una  sorta  di  bas�one  murato,  che 

 cos�tuisce  anche  un  grande  piedistallo  per  l’edificio  in  ma�oni  proge�ato  da  Ludovico  Quaroni.  La  nuova  piazza, 

 inoltre,  non  rappresenta  solo  un  grande  spazio  libero  e  prote�o  dal  traffico,  pronta  a  ricevere  il  flusso  pedonale 

 dei  turis�,  ma  anche  una  dotazione  di  servizi  specifici  di  accoglienza,  localizza�  in  un  edificio,  basso,  lungo  e 

 por�cato, con des�nazione di servizio con par�colare riferimento alle seguen� funzioni: 

 ₋  punto informazioni e prenotazioni; 

 ₋  servizi igienici; 

 ₋  bar e punto di ristoro; 
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 ₋  servizi comunali o di interesse colle�vo; 

 ₋  ufficio postale; 

 ₋  sportello bancario. 

 L’a�uazione  dell’intervento  di  riconfigurazione  di  Piazzale  Quaroni  e  del  parcheggio  collegato  dovrà  essere  a�uato 

 nel rispe�o delle indicazioni di cui all’elaborato P05 del vigente Piano Stru�urale. 

 4.  Approdo  nord  :  Il  secondo  approdo,  è  quello  di  Bagnaia  sul  fronte  nord  della  ci�à  con  eventuale  bretella  di 

 collegamento  con  la  SP  di  Ulignano  (cfr  Scheda  CPs  13_1,  contenuta  nell’Allegato  N1A);  anch’esso  cara�erizzato 

 da  ampliamento,  ridisegno  complessivo  e  integrazione  con  dotazioni  di  interesse  pubblico.  Nel  rispe�o  degli 

 obie�vi  del  Piano  Stru�urale,  in  a�esa  della  redazione  del  Piano  Urbano  della  Mobilità  Sostenibile  (PUMS)  o 

 altro  Piano  di  se�ore,  il  POC  prevede  l’ampliamento  del  parcheggio  esistente,  a�raverso  soluzioni  proge�uali  che 

 garan�scano  il  rispe�o  della  morfologia  dei  luoghi,  dei  rappor�  perce�vi  con  il  contesto  paesaggis�co,  la 

 permeabilità  dei  suoli.  L’intervento  è  disciplinato  nella  specifica  Scheda  Norma  CPs  13_1,  contenuta  nell’Allegato 

 N1A. 

 5.  Approdo  di  Fugnano  –  Belvedere  :  Il  terzo  approdo  è  posto  in  Loc.  Fugnano,  con  funzioni  di  parcheggio 

 scambiatore  ed  a  servizio  degli  uten�  della  zona  terziaria,  commerciale  e  produ�va  dell’area  di  riqualificazione  di 

 Fugnano  –  Le  Mosse.  L’area  posta  tra  il  P.I.P.  e  la  rotatoria  della  circonvallazione  in  proge�o  è  des�nata  alla 

 localizzazione di opere pubbliche ed a�rezzature di interesse pubblico quali: 

 −  parcheggio pubblico per turis� e pendolari; 

 −  isola ecologica; 

 −  a�rezzature pubbliche o di interesse pubblico (locali ed impian� tecnici, archivi e magazzini comunali, etc); 

 −  terminal merci; 

 −  distributore gas metano per rifornimento mezzi comunali; 

 −  area di servizio per distributore carburan�. 

 L’approdo  di  Fugnano  è  integrato  con  Belvedere  con  una  bretella  di  collegamento  tra  la  rotonda  di  Fugnano  sulla 

 circonvallazione e il villaggio scolas�co al fine di deconges�onare il traffico di servizio. 

 6.  Approdo  in  loc.  Mulinaccio  :  Il  quarto  approdo  è  cos�tuito  dal  parcheggio  per  autobus  di  proprietà  pubblica  posto 

 in  Loc.  Mulinaccio  che  è  confermato  dal  Piano  Opera�vo  con  la  previsione  di  un  modesto  ampliamento  e 

 l’eventuale integrazione con l’adiacente area a�rezzata di sosta per camper esistente(privata). 

 7.  Le  previsioni  del  presente  ar�colo  si  a�uano  tramite  intervento  edilizio  dire�o  previa  approvazione  del  proge�o 

 da  parte  della  Giunta  Comunale,  nel  rispe�o  delle  norme  statali  e  regionali  vigen�  in  materia.  Nella  realizzazione 

 delle  aree  a  parcheggio  devono  rispe�arsi  i  requisi�  dimensionali  minimi  stabili�  all’art.  51  comma  12  delle 

 presen�  norme.  E’  consen�ta  la  realizzazione  di  volumi  edilizi  di  servizio  ai  nuovi  parcheggi  (biglie�eria,  servizi 

 igienici,  locali  ed  impian�  tecnici,  etc..)  commisura�  alle  effe�ve  esigenze  funzionali  opportunamente 

 documentate. 

 Art.61– Re� ed infrastru�ure tecnologiche 

 1.  Sono  le  aree  des�nate  alla  realizzazione  di  linee  per  il  trasporto  dell’energia  ele�rica  o  all’installazione  di 

 ripe�tori e impian� per la telefonia mobile, stazioni radio base e simili. 

 2.  Linee  per  il  trasporto  dell’energia  ele�rica:  I  traccia�  delle  linee  ele�riche  ad  alta  tensione  esisten�  sul  territorio 
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 comunale  sono  riporta�  con  apposito  simbolo  grafico  nella  Tav.  P2  “Stru�ura  insedia�va  e  infrastru�urale”  su 

 base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:10.000.  La  costruzione  di  nuovi  ele�rodo�  è  funzionale  all’adeguata  copertura  e 

 all’efficienza  del  servizio  di  pubblica  u�lità  sul  territorio  comunale.  Al  fine  di  garan�re  la  sostenibilità  dello 

 sviluppo  e  la  tutela  dell’ambiente  e  della  salute,  la  proge�azione  di  nuovi  ele�rodo�  o  la  modificazione  degli 

 ele�rodo�  esisten�,  deve  assicurare  il  rispe�o  dei  limi�  di  esposizione  e  degli  obie�vi  di  qualità  fissa�  dalle 

 vigen�  norma�ve  per  i  campi  magne�ci  indo�,  nonché  dei  valori  este�ci  dell’ambiente  e  del  paesaggio  su  tu�o  il 

 territorio  comunale.  Nelle  fasce  di  rispe�o  degli  ele�rodo�  definite  ai  sensi  del  d.p.c.m.  8  luglio  2003,  sono 

 vieta�  interven�  di  nuova  edificazione.  All’interno  delle  sudde�e  fasce  di  rispe�o  il  mutamento  della 

 des�nazione  d’uso  degli  edifici  esisten�  che  compor�  la  permanenza  prolungata  di  persone  (superiore  a  4  ore 

 giornaliere)  è  ammesso  solo  a  condizione  che  sia  preven�vamente  verificato  il  rispe�o  degli  obie�vi  di  qualità 

 fissa�  dalle  vigen�  norma�ve  per  i  campi  magne�ci  indo�  dagli  ele�rodo�.  Fino  alla  determinazione  dei 

 parametri  per  la  previsione  delle  fasce  di  rispe�o,  a�ribuita  come  competenza  allo  stato  ai  sensi  dell’art.  4 

 comma  1  le�.  h)  della  legge  22  febbraio  2001  n.36,  si  applica  quanto  stabilito  dalla  Circolare  del  Ministero 

 dell’Ambiente del 15.11.2004. 

 La  costruzione  di  linee  aeree  per  il  trasporto  dell’energia  ele�rica  è  consen�ta  sul  territorio  comunale,  con 

 esclusione delle seguen� aree: 

 ₋  tessu� storici ed insediamen� urbani; 

 ₋  aree di per�nenza paesis�ca degli aggrega� e dei beni storico –archite�onici; 

 ₋  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 ₋  aree boscate di par�colare valenza paesis�ca; 

 ₋  aree agricole col�vate con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 ₋  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano; 

 ₋  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 ₋  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (zona H); 

 ₋  fasce di rispe�o stradale; 

 ₋  fasce di rispe�o cimiteriale; 

 ₋  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica molto elevata; 

 ₋  aree  comprese  entro  il  limite  di  ml.  10,00  dal  piede  esterno  dell’argine  o,  in  mancanza,  dal  ciglio  di 

 sponda rela�vo ai corsi d’acqua principali. 

 All’interno  di  tali  aree  è  consen�ta  solo  l’esecuzione  di  linee  interrate  da  realizzarsi  preferibilmente  in  aderenza 

 alle  sedi  stradali  pubbliche  o  private.  Riguardo  alle  linee  aeree  esisten�,  ogni  qualvolta  si  renda  necessario  un 

 intervento  manuten�vo  anche  su  tra�  parziali  di  linea  ele�rica,  deve  essere  previsto  l’interramento  della  linea  o 

 del  tra�o  ogge�o  dell’intervento,  salvo  mo�vate  esigenze  tecniche  che  ne  precludano  la  fa�bilità.  Per  quanto 

 concerne  l’ele�rodo�o  ad  alta  tensione  esistente  che  a�raversa  l’abitato  di  Badia  a  Elmi,  entro  tre  anni  dalla  data 

 di  approvazione  del  presente  POC  è  fissato  l’obbligo  per  l’ente  gestore  di  presentare  al  Comune  un  proge�o  di 

 delocalizzazione  dell’impianto,  in  modo  tale  che  il  nuovo  posizionamento  non  interferisca  con  la  vita 

 dell’aggregato  urbano  di  Badia  Elmi.  Inoltre  è  stabilito  l’obbligo  per  l’ente  gestore  di  provvedere,  entro  un  anno 

 dalla  data  di  approvazione  del  presente  PO,  alla  rimozione  di  tu�e  le  linee  ele�riche  in  disuso  presen�  sul 

 territorio comunale e delle rela�ve stru�ure tecniche (cabine, tralicci, etc). 
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 3.  Impian�  per  telefonia  mobile  :  La  realizzazione  di  impian�  e  installazioni  per  telefonia  mobile  è  finalizzata  a 

 garan�re  la  copertura  e  l’efficienza  del  servizio  di  pubblica  u�lità  sul  territorio  comunale  tenendo  conto 

 prioritariamente  della  necessità  di  assicurare  il  rispe�o  dei  limi�  di  esposizione  ai  campi  ele�romagne�ci  delle 

 popolazioni,  nonché  dei  valori  este�ci  del  paesaggio  su  tu�o  il  territorio  comunale.  Fa�o  salvo  quanto 

 specificamente  stabilito  dalle  vigen�  norme  statali  e  regionali,  l’installazione  nel  territorio  comunale  di  impian� 

 per  telefonia  mobile  è  regolamentata  dal  Piano  di  Rete  per  Telefonia  Mobile  contenente  la  disciplina  per 

 l’installazione  degli  impian�  di  radiocomunicazione,  approvato  con  Deliberazione  del  Consiglio  Comunale  n.  78 

 del  21  novembre  2003  e  s.m.i.  La  realizzazione  di  nuovi  impian�  di  ripe�tori  per  telefonia  mobile  è  consen�ta 

 esclusivamente  nei  si�  individua�  dal  sudde�o  piano;  per  tali  si�  valgono  i  limi�  di  esposizione  ai  campi 

 ele�romagne�ci  connessi  al  funzionamento  ed  all’esercizio  dei  sistemi  fissi  delle  telecomunicazioni  e 

 radiotelevisivi fissa� dal d.m. 10 se�embre 1998 n. 381 es.m.i. 

 4.  Ripe�tori  radio  TV  e  stazioni  radio  base  :  L’installazione  di  impian�  e  ripe�tori  radio  TV  e  simili  è  finalizzata  a 

 garan�re  la  copertura  e  l’efficienza  del  servizio  di  pubblica  u�lità  sul  territorio  comunale  tenendo  conto 

 prioritariamente  della  necessità  di  assicurare  il  rispe�o  dei  limi�  di  esposizione  ai  campi  ele�romagne�ci  delle 

 popolazioni,  nonché  dei  valori  este�ci  del  paesaggio  su  tu�o  il  territorio  comunale.  Il  Piano  Opera�vo  in 

 conformità  con  il  Piano  Stru�urale  individua  il  seguente  sito  (RP)  per  l’installazione  di  ripe�tori  radio  TV  e 

 antenne  radio  base,  iden�ficato  con  apposito  simbolo  grafico  nella  Tav.  P2  “Stru�ura  insedia�va  e 

 infrastru�urale” su base cartografica C.T.R. aggiornata in scala 1:10.000: 

 RP  Sito per ripe�tori radio TV, impian� per telefonia mobile e antenne radio base in loc. Cusona 

 La  realizzazione  del  nuovo  sito  (già  inserito  nel  Piano  di  Rete  per  Telefonia  Mobile  di  cui  al  c.3)  è  connesso  alla 

 delocalizzazione  del  sito  esistente  in  loc.  S.Maria  a  Villa  Castelli,  riconosciuto  “area  sensibile”  ai  sensi  della  Del. 

 C.R.T.  n.  12  del  16  gennaio  2002;  pertanto  la  messa  in  funzione  del  nuovo  impianto  di  Cusona  è  subordinata  alla 

 chiusura  del  sito  di  S.Maria  a  Villa  Castelli.  Non  è  consen�ta  la  realizzazione  di  nuovi  impian�  per  ripe�tori  radio 

 TV  e  simili  al  di  fuori  dei  si�  individua�  dal  presente  Piano  Opera�vo;  per  tali  si�  valgono  i  limi�  di  esposizione  ai 

 campi  ele�romagne�ci  connessi  al  funzionamento  ed  all’esercizio  dei  sistemi  fissi  delle  telecomunicazioni  e 

 radiotelevisivi fissa� dal d.m. 10 se�embre 1998 n. 381 es.m.i. 

 5.  Infrastru�ure  per  la  trasmissione  di  re�  da�  in  fibra  o�ca.  E’  consen�ta  la  realizzazione  di  nuove  re�  in  fibra 

 o�ca,  su  suolo  pubblico  o  privato,  anche  in  aggiunta  a  infrastru�ure  esisten�,  fermo  restando  il  ripris�no  delle 

 aree interessate e l’adeguata integrazione archite�onica delle linee con il contesto esistente. 

 6.  La  Tav.  QC1  “Beni  Paesaggis�ci  e  Vincoli  sovraordina�”  di  POC  individua  gli  ele�rodo�,  i  gasdo�  e  il  depuratore  e 

 le rela�ve fasce di rispe�o ai sensi di Legge. 

 Art.62 – Aree per impian� di distribuzione carburan� 

 1.  Sono  le  aree  des�nate  ad  impian�  per  la  distribuzione  carburan�,compresi  gli  impian�  di  ricarica  per  auto 

 ele�riche  e  altri  combus�bili  alterna�vi  previs�  dalla  norma�va  vigente,  ovvero  alla  rilocalizzazione  degli  impian� 

 esisten�  che  ricadano  in  condizioni  di  incompa�bilità  assoluta  ai  sensi  delle  vigen�  norme  statali  e  regionali  in 

 materia. 
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 2.  La  realizzazione  di  nuovi  impian�,  anche  derivan�  dalla  rilocalizzazione  di  impian�  esisten�,è  consen�ta  nel 

 rispe�o  dei  requisi�  e  condizioni  richieste  dalla  norma�va  vigente,  con  par�colare  riferimento  alla  L.R.  62/18  e 

 rela�vo  Regolamento  a�ua�vo.  Gli  impian�  di  distribuzione  carburan�  possono  essere  localizza�  nel  territorio 

 comunali nelle vigen� delle disposizioni di Legge di cui al D.Lgs n. 32/98 e LR 62/2018. 

 3.  La  realizzazione  di  edifici  a  servizio  dell’impianto  di  distribuzione  carburan�  è  ammessa  nel  rispe�o  delle  seguen� 

 condizioni: 

 ₋  superficie  coperta  non  superiore  al  15%  dell’intera  area  interessata  dall’intervento  con  esclusione  delle 

 pensiline e simili; 

 ₋  altezza massima  del fronte  non superiore a ml.  3,50  4,00  ; 

 ₋  distanza minima dai confini: ml.5,00 

 ₋  distanza minima dal bordo stradale: ml.10,00 

 ₋  previsione  di  spazi  a  verde  con  piantumazione  di  specie  arboree  in  misura  non  inferiore  al  20%  dell’intera 

 area. 

 ₋  obbligo  dell’impiego  del  laterizio  e/o  del  legno  e  comunque  di  materiali  con  colorazione  tenue  e 

 armonizzata con le cara�eris�che croma�che dell’ambiente circostante. 
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 TITOLO IV – Disciplina per il territorio Rurale 

 Capo I – Disposizioni generali 

 Art.63– Programma Aziendale 

 1.  Il  programma  aziendale  pluriennale  di  miglioramento  agricolo  ambientale  (PAPMAA)  è  formato  nel  rispe�o  dei 

 contenu�  e  delle  modalità  previste  dall’art.  74  della  L.R.  65/14  e  s.m.i  e  dal  rela�vo  Regolamento  di  A�uazione;  in 

 par�colare,  indica  gli  obie�vi  strategici  che  l’azienda  intende  perseguire;  illustra  lo  stato  colturale  a�uale  e  quello 

 programmato;  descrive  le  dotazioni  aziendali  in  termini  di  fabbrica�,  mezzi  e  manodopera;  individua  gli  interven� 

 edilizi  necessari  ai  fini  del  raggiungimento  degli  obie�vi  fissa�;  indica  i  tempi  e  le  fasi  di  realizzazione;  con�ene  la 

 definizione mo�vata e la descrizione specifica delle opere di riqualificazione ambientale e paesaggis�ca previste. 

 2.  Il  programma  aziendale  è  composto  dalla  relazione  tecnico  programma�ca  e  dagli  allega�  obbligatori  stabili�  dal 

 vigente  Regolamento  edilizio  comunale,  nel  rispe�o  delle  disposizioni  del  DPGR  63/R/2016.  Esso  deve  contenere  in 

 par�colare: 

 -  la  descrizione  puntuale  e  de�agliata  degli  edifici  esisten�,  specificando  l’ubicazione,  la  des�nazione  d’uso, 

 superfici  e  volumi,  cara�eris�che  �po-morfologiche  e  costru�ve,  stato  di  conservazione  e  classificazione 

 degli edifici sulla base della schedatura di cui all’Allegato N 1 D-Disciplina degli edifici in territorio rurale; 

 -  la  rappresentazione  dello  stato  dei  luoghi  –  assumendo  come  riferimento  le  Schede  per  Unità  di  Paesaggio 

 del  PS  –  in  ordine  alla  tessitura  agraria,  agli  allineamen�  arborei  ed  arbus�vi,  alle  piante  camporili  e 

 monumentali,  alle  formazioni  di  argine  o  golena,  ai  corsi  d’acqua,  alle  sistemazioni  agrarie  storiche 

 (ciglionamen�,  acquidocci,  etc),  ai  manufa�  di  valore  storico-  tes�moniale,  alla  viabilità  rurale  ed  alla 

 viabilità storica;. 

 3.  Ai  fini  della  programmazione  degli  interven�  il  PAPMAA  deve  dimostrare  la  coerenza  con  gli  indirizzi  del  Piano 

 Stru�urale e con la disciplina del Piano Opera�vo e specificare: 

 -  la superficie agraria da me�ere o mantenere a coltura e gli ordinamen� e le produzioni rela�ve; 

 -  le a�vità integra�ve e il loro rapporto con le pra�che aziendali; 

 -  gli  interven�  di  rilevanza  ambientale  in  ordine  alla  difesa  del  suolo,  alla  tutela  degli  aspe�  paesis�ci,  alla 

 difesa  delle  risorse  dell’ambiente,  con  par�colare  a�enzione  alle  aree  di  per�nenza  fluviale,  ai  boschi 

 ripariali e alle aree golenali; 

 -  gli interven� a� a favorire e tutelare le risorse gene�che autoctone; 

 -  la  dimostrazione  della  coerenza  degli  interven�  programma�  con  le  invarian�  stru�urali  definite  dal  Piano 

 Stru�urale; 

 -  le misure rela�ve all’approvvigionamento idrico, energe�co e allo smal�mento dei rifiu�. 

 Il  programma  deve  descrivere  esa�amente  gli  edifici  esisten�  o  da  realizzare,  quelli  non  più  necessari  alla 

 conduzione  dell’azienda,  gli  interven�  sull’esistente  e  le  loro  finalità  rela�vamente  alle  condizioni  di  vita  edi 

 lavoro e della produzione; deve inoltre indicare i tempi e le fasi di a�uazione. 
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 4.  Sono  sogge�  alla  preven�va  approvazione  del  programma  aziendale  da  parte  del  Comune  i  seguen�  gli  interven� 

 previs� dalla norma�va vigente. 

 -  la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abita�vo di cuiall’art. 67; 

 -  la costruzione di nuovi annessi agricoli e can�ne aziendali di cuiall’art.68; 

 -  gli  ampliamen�  di  edifici  rurali  ad  uso  abita�vo  ecceden�  i  100  mc  per  ogni  abitazione  (limitatamente  agli 

 imprenditori agricoli professionali); 

 -  gli  ampliamen�  di  annessi  agricoli  superiori  al  10%  del  volume  esistente  e  comunque  maggiori  di  300  mc 

 complessivi (limitatamente agli imprenditori agricoli professionali); 

 -  i  trasferimen�  di  volumetrie  superiori  al  20%  del  volume  legi�mamente  esistente  (limitatamente  agli 

 imprenditori agricoli professionali); 

 -  trasferimen�  di  volumetrie  ed  interven�  di  addizione  volumetrica  ad  opera  dell’imprenditore  agricolo  non 

 professionale: 

 -  trasformazione  di  annessi  agricoli  in  unità  abita�ve,  per  le  aziende  che  mantengano  in  produzione 

 superfici  fondiarie  minime  non  inferiori  a  quelle  previste  dal  vigente  PTCP  o,  in  assenza,  dal  Regolamento 

 di A�uazione n. 63/R/2016 della L.R. 65/14 e s.m.i.; 

 -  gli interven� di ristru�urazione urbanis�ca; 

 5.  Il  programma  aziendale  deve  essere  corredato  degli  elabora�  necessari  e  devono  essere  effe�uate  le  indagini 

 geologiche.  Per  gli  interven�  all’interno  delle  aree  di  per�nenza  paesis�ca  degli  Aggrega�  e  dei  BSA  il 

 programma  è  corredato  dalla  documentazione  di  cui  all’art.  84,  che  ne  cos�tuisce  parte  integrante  e 

 sostanziale. 

 6.  Il programma aziendale assume valore di piano a�ua�vo ai sensi dell’art.107 della L.R. 65/14 e s.m.i. ove preveda: 

 -  la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abita�vo di cui all’art.67; 

 -  interven� di ristru�urazione urbanis�ca comportan� perdita della des�nazione d’uso agricola. 

 -  Nei  casi  in  cui  il  programma  aziendale  assume  valore  di  piano  a�ua�vo  lo  stesso  deve  essere  corredato 

 degli  elabora�  necessari  e  devono  essere  effe�uate  le  indagini  geologiche  di  supporto  alla  pianificazione 

 urbanis�ca.  Per  gli  interven�  all’interno  delle  aree  di  per�nenza  paesis�ca  degli  Aggrega�  e  dei  BSA  il 

 programma  è  corredato  dalla  documentazione  di  cui  all’art.  84,  che  ne  cos�tuisce  parte  integrante  e 

 sostanziale. 

 -  la costruzione di nuove abitazioni rurali aven� una volumetria superiore a 1.500 mc; 

 -  creazione  ex  novo  di  centri  aziendali  (cos�tui�  da  abitazioni  rurali,  centri  di  produzione  10  e  rela�vi 

 annessi), aven� una volumetria complessiva superiore a 3.000 mc; 

 -  la  costruzione  di  nuovi  annessi  rurali  aven�  una  volumetria  complessivamente  superiore  a  2.000  mc. 

 riferita ad un unico od a più corpi di fabbrica; 

 -  centri di produzione superiori a 2000 mq di SU; 

 -  la combinazione di più casi di cui ai pun� preceden� ecceden� i 3.000 mc complessivi. 

 7.  Il  dimensionamento  delle  nuove  costruzioni  previste  dal  programma  aziendale  è  determinato  tenendo  conto 

 dell’obbligo  di  procedere  prioritariamente  al  recupero  e  alla  riqualificazione  archite�onica-funzionale  degli 

 eventuali  annessi  agricoli  non  u�lizza�  esisten�  di  proprietà  dell’azienda  richiedente.  In  via  prioritaria  rispe�o  alla 

 10  can�ne, frantoi, mulini, ecc. 
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 realizzazione  di  nuovi  edifici  rurali  deve  in  generale  essere  contemplata  la  possibilità  di  procedere  mediante 

 ampliamento  o  sos�tuzione  edilizia  delle  consistenze  legi�me  esisten�  e  non  u�lizzate  per  alcuna  a�vità 

 aziendale, ivi compreso l’agriturismo. 

 8.  La  realizzazione  del  programma  aziendale  è  garan�ta  da  un’apposita  convenzione,  o  da  un  a�o  unilaterale 

 d’obbligo,avente  i  contenu�  e  le  finalità  di  cui  all’art.  74  comma  6  della  L.R.  65/14  e  s.m.i..Lo  schema  �po  della 

 convenzione o a�o unilaterale d’obbligo è approvato dal Consiglio Comunale. 

 9.  Il  programma  aziendale  ha  durata  decennale;  può  essere  modificato  su  richiesta  dell’imprenditore  agricolo  nei  casi 

 e secondo le modalità previste all’art. 74 L.R. 65/14 e s.m.i.. 
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 Art. 64– Interven� di sistemazione ambientale 

 1.  La  previsione  e  la  proge�azione  di  interven�  di  sistemazione  ambientale  vol�  alla  tutela  ed  alla  valorizzazione 

 dell’ambiente  e  del  paesaggio  agrario  cos�tuisce  contenuto  obbligatorio  del  programma  aziendale  (PAPMAA); 

 l’assenza di tale contenuto comporta la mancata approvazione del programma. 

 2.  Tu�e  le  opere  di  ordinaria  manutenzione  ambientale  sono  obbligatorie  e  pertanto  non  possono  essere  considerate 

 interven�  di  miglioramento  ambientale.  Non  possono  altresì  considerarsi  opere  di  miglioramento  gli  interven� 

 dispos�  obbligatoriamente  dalle  vigen�  norma�ve  statali  e  regionali  in  materia  di  prevenzione  incendi,  difesa 

 idrogeologica, difesa del patrimonio boschivo, della flora e della fauna. 

 3.  Gli  interven�  di  sistemazione  ambientale  devono  perseguire  la  riqualificazione  ambientale  e  garan�re  il 

 mantenimento e la valorizzazione: 

 -  delle formazioni lineari arboree e/arbus�ve; 

 -  delle alberature segnale�che di confine e di arredo; 

 -  delle piante camporili o a cara�ere monumentale in genere; 

 -  delle formazioni arboree d’argine, di ripa, di golena; 

 -  dei corsi d’acqua naturali e ar�ficiali; 

 -  delle sistemazioni idraulico –agrarie; 

 -  della rete scolante ar�ficiale; 

 -  delle par�colari sistemazioni agrarie quali acquidocci, terrazzamen�, ciglionamen�, etc; 

 -  dei manufa� di rilevanza storica, culturale o tes�moniale, inclusi i manufa� minori; 

 -  della viabilità rurale esistente con verifica del suo stato di efficienza; 

 -  dei traccia� della viabilità storica. 

 4.  Nel  rispe�o  dei  contenu�  obbligatori  di  cui  all’art  7  del  DPGR  63/R/2016,  Il  proge�o  degli  interven�  di 

 sistemazione ambientale deve contenere almeno i seguen� elabora�: 

 -  relazione agronomico – paesaggis�ca descri�va delle opere di sistemazione ambientale; 

 -  repertorio fotografico delle emergenze ambientali rilevate; 

 -  planimetria in scala adeguata con indicazione delle emergenze rilevate e degli interven� previs�; 

 -  sezioni ambientali in scala adeguata; 

 -  computo metrico es�ma�vo rela�vo all’esecuzione e successiva manutenzione delle opere di 

 sistemazione ambientale previste. 

 5.  Gli  interven�  di  sistemazione  ambientale  previs�  al  comma  3  sono  obbligatori  nelle  aree  riconosciute  “emergenze 

 del paesaggio agrario” di cui all’art.83, nonché nelle aree BSA e negli aggrega�. 

 6.  Ai  sensi  dell’art.  83  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.,  l’obbligo  della  previsione  degli  interven�  di  sistemazione  ambientale 

 sussiste  anche  per  le  aree  di  per�nenza  –  di  dimensioni  non  inferiori  ad  un  e�aro  -  di  edifici  ogge�o  di  interven� 

 che  comportano  il  mutamento  della  des�nazione  agricola,  ovvero  di  edifici  che  hanno  già  perduto  l’originaria 

 des�nazione  agricola  e  so�opos�  ad  interven�  di  restauro  e  risanamento  conserva�vo,  ristru�urazione  edilizia,  di 

 sos�tuzione  edilizia  o  di  ristru�urazione  urbanis�ca.  In  ques�  casi  le  opere  di  sistemazione  ambientale  devono 
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 garan�re  un  asse�o  dei  luoghi  paragonabile  a  quello  o�enibile  con  l’a�vità  agricola,  evitando  l’introduzione  di 

 fa�ori estranei al contesto Rurale e garantendo la tutela e valorizzazione degli elemen� di cui al comma 3. 

 7.  Il  rilascio  e  l’efficacia  dei  �toli  abilita�vi  per  la  realizzazione  degli  interven�  urbanis�co  –  edilizi  previs�  è  in  ogni 

 caso  subordinata  alla  s�pula  di  un’apposita  convenzione  o  a�o  d’obbligo,  correda�  da  idonee  garanzie,  circa  la 

 corre�a esecuzione e manutenzione degli interven� di sistemazione ambientale programma�. 

 Art.65 – Superfici fondiarie minime 

 1.  Fa�e  salve  diverse  disposizioni  contenute  nel  piano  territoriale  di  coordinamento  (PTCP)  della  provincia  le 

 superfici  fondiarie  minime  da  mantenere  in  produzione  necessarie  per  consen�re  la  costruzione  di  nuovi  edifici 

 rurali ad uso abita�vo o di nuovi annessi agricoli sono quelle stabilite dalla legge vigente. 

 2.  Per  i  fondi  agricoli  con  terreni  di  diverso  ordinamento  colturale,  la  superficie  fondiaria  minima  si  intende 

 raggiunta  quando  risul�  maggiore  o  uguale  ad  uno  la  somma  dei  quozien�  o�enu�  dividendo  le  superfici  dei 

 terreni di ciascuna qualità colturale per le rela�ve superfici fondiarie minime. 

 3.  Dal  computo  delle  superfici  fondiarie  sono  in  ogni  caso  escluse  le  aree  improdu�ve  quali  argini,  incol�,  resedi  di 

 fabbrica�  e  simili.  Le  superfici  des�nate  a  pascolo,  prato  o  prato-pascolo  sono  da  computarsi  solo  nel  caso  in  cui 

 l’azienda agricola eserci� l’a�vità di allevamento di bes�ame. 

 4.  Per  la  dimostrazione  dell’u�lizzo  produ�vo  dei  terreni,  fa�e  salve  le  verifiche  d’ufficio,  si  fa  riferimento  al 

 classamento  catastale;  nel  caso  in  cui  lo  stesso  non  risul�  aggiornato  il  richiedente  può  produrre  una 

 dichiarazione  sos�tu�va  dell’a�o  di  notorietà  con  allegata  una  perizia  asseverata  da  un  professionista  abilitato 

 con cui a�es� l’effe�va coltura in a�o. 

 Art. 66– Criteri di inserimento archite�onico e ambientale delle nuove costruzioni 

 1.  La  realizzazione  di  nuove  costruzioni  in  zona  agricola  ad  uso  abita�vo  (esclusivamente  per  necessità  aziendali  nel 

 rispe�o  di  quanto  previsto  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.)  e/o  annessi  è  consen�ta  a  condizione  che  venga  sempre 

 salvaguardato  il  paesaggio  Rurale  in  quanto  invariante  Stru�urale.  Dovrà  essere  assicurato  il  corre�o  inserimento 

 dei  nuovi  edifici  nel  contesto  ambientale  di  riferimento  e  la  coerenza  archite�onica  tra  edificato  storico 

 preesistente  e  nuove  volumetrie,  privilegiando  i  linguaggi  dell’archite�ura  Rurale  �pica  dei  luoghi.  A  tal  fine 

 debbono osservarsi le seguen� disposizioni: 

 -  è  vietata  l’edificazione  sui  crinali  e  nelle  aree  col�vate  con  tessitura  agraria  a  maglia  fi�a  (fa�  salvi  i  casi 

 specifica� al comma 6dell’art.83); 

 -  in  prossimità  dei  crinali  dei  sistemi  collinari  principali,  i  criteri  di  inserimento  per  i  nuovi  fabbrica�  dovranno 

 risultare esclusivamente e stre�amente a cara�ere ipogeo ai fini di preservarne lo skyline; 

 -  l’edificazione  di  nuove  volumetrie  è  ammessa  in  accorpamento  a  fabbrica�  esisten�  o  posizionandole  in  aree 

 limitrofe  ai  nuclei  consolida�,  assicurando  la  conservazione  dell’impianto  originario  e  di  tu�  gli  elemen� 

 dell’organizzazione  degli  spazi  aper�  e  comuni  (viali  albera�,  per�nenze,  aie,  etc.),  evitando  l’introduzione  di 

 nuove separazioni fisiche quali recinzioni e mure�; 
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 -  è  da  privilegiare  il  completamento  degli  edifici  aziendali  esisten�,  evitando  la  dispersione  insedia�va  delle 

 nuove costruzioni rurali; 

 -  è  da  rispe�are  la  preminenza  dell’edificio  o  degli  edifici  storici  in  rapporto  alla  viabilità  di  accesso  e  ai 

 principali pun� di vista da cui possono essere percepi�; 

 -  è  da  verificare  la  coerenza  degli  orientamen�  e  degli  allineamen�  delle  nuove  costruzioni  e  degli  ampliamen�, 

 con  gli  edifici  esisten�,  con  le  forme  del  resede  e  con  la  viabilità  di  accesso,  secondo  modelli  storicamente 

 consolida�  di  organizzazione  degli  spazi  aper�  della  casa  Rurale  (a  sviluppo  lineare,  pos�  parallelamente  o 

 ortogonalmente all’edificio principale, a corte a�orno all’aia, ecc.); 

 -  è  da  u�lizzare  il  più  possibile  la  viabilità  esistente,  edificando  lungo  le  strade  esisten�  ed  evitando  di  tracciarne 

 di nuove; 

 -  è  da  verificare  la  conformità  delle  nuove  costruzioni  alle  norme  del  P.T.C.  e  la  loro  compa�bilità  con  le  aree  di 

 per�nenza  paesis�ca  secondo  quanto  previsto  all’art.  13.14  del  piano  territoriale  sudde�o,  nel  rispe�o  delle 

 disposizioni di cui all’art.84 delle presen� norme; 

 -  è  da  tenere  conto  dei  prevalen�  cara�eri  di  ruralità  nella  sistemazione  delle  per�nenze  esterne,  evitando  il 

 ricorso  all’uso  dell’asfalto  o  di  estese  aree  pavimentate  e  introducendo  esclusivamente  essenze  arboree  o 

 arbus�ve autoctone. 

 2.  I  nuovi  edifici  rurali  devono  essere  realizza�  ado�ando  �pologie,  materiali,  proporzioni,  colori  e  tecniche 

 costru�ve  coeren�  con  la  tradizione  edilizia  Rurale  locale  ed  orienta�  allo  sviluppo  della  bioedilizia  ed  al 

 perseguimento  del  risparmio  energe�co,  privilegiando  per  gli  annessi  l’impiego  del  legno.  Per  la  costruzione  degli 

 edifici in muratura  dovranno essere impiega� i seguen�  materiali: 

 -  coppi e tegole alla toscana, di recupero o di �po invecchiato, per le coperture; 

 -  finitura  ad  intonaco  a  base  di  calce  per  i  paramen�  murari  esterni  ovvero  ma�oni  o  pietra  locale  a  faccia 

 vista  nel  caso  in  cui  l’edificio  ricada  all’interno  di  un  contesto  già  cara�erizzato  dall’u�lizzo  di  tali  materiali; 

 sono  vieta�  in  ogni  caso  i  rives�men�  in  muratura  a  vista  in  pietra  o  ma�oni  anche  per  fasce,  cantonali  o 

 singole porzioni di edificio. 

 -  pi�ure a base di calce per gli intonaci esterni con colori da concordare con l’ufficio  tecnico; 

 -  infissi in legno di castagno nelle forme e dimensioni della tradizione toscana; 

 -  gronde e pluviali in rame; 

 -  comignoli in muratura dal disegno tradizionale; 

 -  pavimentazioni esterne in pietra locale o co�o da esterni  fa�o a mano o di recupero, evitando il porfido, le 

 monoco�ure e le pietre lucidate. 

 Sono  da  evitare  le  coperture  piane  e/o  a  terrazzo,  i  terrazzi  e  le  te�oie  a  sbalzo,  le  terrazze  a  tasca,  le  logge�e  con 

 pilastrini  in  cemento  armato,  l’uso  di  arche�  ribassa�,  le  scale  esterne  con  parape�o  in  cemento  armato.  Non  è 

 ammesso  in  ogni  caso  l’uso  di  materiali,  anche  di  finitura,  non  tradizionali,  quali  serramen�  in  alluminio  o  PVC, 

 serrande,  porte  e  ringhiere  zincate,  rives�men�  esterni  in  piastrelle,  pavimentazioni  in  porfido,  elemen�  di 

 arredo e parape� in cemento armato. 

 3.  La  realizzazione  di  can�ne  aziendali  è  consen�ta  solo  a  condizione  che  i  manufa�  risul�no  prevalentemente 

 interra�  con  esclusione  del  lato  di  accesso,  seguendo  l’orografia  del  sito  e  limitando  qualsiasi  alterazione  del 

 profilo  morfologico  dei  terreni  anche  in  relazione  alle  sistemazioni  esterne,  alla  viabilità  di  accesso  ed  ai  piazzali  di 
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 movimentazione veicoli, da realizzare con materiali drenan� evitando l’uso dell’asfalto. 

 2.  Gli  annessi  agricoli  sono  realizza�  con  �pologia  a  pianta  re�angolare  con  un  solo  piano  fuori  terra  e  copertura 

 con�nua  a  capanna,  stru�ura  in  legno  e  tamponamen�  in  assoni  di  legno  grezzo  o  sciaveri  .  Nel  caso  in  cui  le 

 esigenze  produ�ve  dell’azienda  lo  richiedano  è  ammessa  la  realizzazione  di  annessi  con  stru�ura  in  muratura 

 intonacata,  copertura  con�nua  a  capanna  e  unica  apertura  con  accesso  sul  fronte  �mpanato.  Le  esigenze 

 produ�ve  sono  opportunamente  dimostrate  nel  programma  aziendale  di  cui  all’art.  65  sulla  base  dei  requisi� 

 igienico  sanitari  e  dei  parametri  impos�  dalle  specifiche  norme  di  se�ore  per  i  diversi  prodo�  aziendali  e  cicli  di 

 produzione.  La  proge�azione  degli  annessi  agricoli  deve  garan�re  un  corre�o  inserimento  nell’ambiente  e  nel 

 paesaggio,  con  alterazioni  limitate  alla  semplice  realizzazione  della  nuova  volumetria,  limitando  il  più  possibile  gli 

 sbancamen�  e  i  movimen�  di  terra,  nonché  ed  evitando  l’eliminazione  di  alberi,  siepi,  muri  a  re�a,  sistemazioni 

 agrarie  o  idrauliche  preesisten�.  Le  sistemazioni  esterne  devono  consen�re  un  inserimento  ambientale  del 

 manufa�o  tramite  il  parziale  interramento  o  l’u�lizzazione  dei  dislivelli  naturali  e  delle  cor�ne  di  verde 

 preesistente  o  la  creazione  di  nuove  quinte  con  piantagione  di  essenze  locali  (siepi,  filari,  pergola�,  piante 

 rampican�,  ecc).  Gli  accessi  devono  u�lizzare  sen�eri  o  viabilità  preesistente  limitando  al  massimo  l’apertura  di 

 nuovi  percorsi.  E’  consen�ta  la  recinzione  delle  superfici  contermini  all’annesso  solo  nel  caso  di  piccoli 

 allevamen� di animali di cor�le.  E’ vietato il deposito  all’aperto di rifiu� e residui di lavorazione. 

 Art.67– Nuove residenze rurali 

 1.  I  nuovi  edifici  rurali  ad  uso  abita�vo  devono  essere  realizza�  ado�ando  �pologie,  materiali,  proporzioni,  colori  e 

 tecniche  costru�ve  coeren�  con  la  tradizione  edilizia  rurale  locale  ed  orienta�  allo  sviluppo  della  bioedilizia  ed  al 

 perseguimento  del  risparmio  energe�co.  Per  la  realizzazione  di  tali  edifici  dovranno  essere  impiega�  i  seguen� 

 materiali: 

 -  coppi e tegole alla toscana, di recupero o di �po invecchiato, per le coperture; 

 -  finitura  ad  intonaco  a  base  di  calce  per  i  paramen�  murari  esterni  ovvero  ma�oni  o  pietra  locale  a  faccia  vista 

 nel caso in cui l’edificio ricada all’interno di un contesto già cara�erizzato dall’u�lizzo di tali materiali; 

 -  infissi nelle forme e dimensioni della tradizione toscana; 

 -  gronde e pluviali in rame o assimilabile; 

 -  comignoli in muratura dal disegno tradizionale; 

 -  pavimentazioni esterne in pietra locale o co�o da esterni. 

 2.  Sono vietate le coperture piane e/o a terrazzo,  i terrazzi e le te�oie a sbalzo, le terrazze a tasca, le logge�e con 

 pilastrini in cemento armato, l’uso di arche� ribassa�, le scale esterne con parape�o in cemento armato. 

 3.  I nuovi alloggi des�na� a residenze rurali per  il condu�ore e/o i salaria� agricoli necessari ai fini della conduzione 

 dell’azienda agricola, quali risul�no dal programma aziendale (PAPMAA) di cui all’art. 63 presentato al Comune 

 dall’imprenditore agricolo professionale, sono reperi� a�raverso il recupero del patrimonio edilizio esistente nel rispe�o 

 delle disposizioni contenute nell’Allegato N 1 D- Disciplina degli edifici in territorio rurale. 

 4.  Le dimensioni delle nuove unità abita�ve devono  essere commisurate alle effe�ve necessità dell’azienda agricola 

 opportunamente documentate nel succitato programma aziendale e in ogni caso non possono eccedere i 110 mq di 

 superficie u�le ai sensi dell’art. 4 comma 6 del DPGR 63 R/16. 

 5.  Solo  nel  caso  in  cui  venga  dimostrata  a�raverso  il  PAPMAA  l’impossibilità  ogge�va  di  reperire  gli  spazi  abita�vi 
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 necessari  all’azienda  u�lizzando  i  volumi  esisten�  è  ammessa  la  realizzazione  di  nuovi  edifici  ad  uso  abita�vo  in  territorio 

 rurale alle seguen� condizioni: 

 -  devono  essere  mantenute  in  produzione  da  parte  dell’azienda  agricola  le  superfici  fondiarie  minime  di  cui 

 all’art. 65 delle presen� norme. 

 -  la  dimensione  delle  costruzioni  non  può  eccedere  quella  stre�amente  necessaria  a  soddisfare  le  comprovate 

 esigenze dell’azienda agricola così come risultan� dal programma aziendale (PAPMAA). 

 -  nella  realizzazione  degli  edifici  debbono  osservarsi  i  criteri  di  inserimento  archite�onico  e  ambientale  per  la 

 realizzazione di nuove costruzioni in zona agricola di cui all’art. 66 delle presen� norme. 

 -  le  nuove  residenze  agricole  non  potranno  essere  u�lizzate  ai  fini  agrituris�ci  per  almeno  20  anni  dalla  loro 

 realizzazione. 

 -  debbono  essere  assun�  gli  obblighi  previs�  dalla  vigente  norma�va  regionale  in  materia  a�raverso  la 

 so�oscrizione  di  un’apposita  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  con  cui  l’imprenditore  agricolo  si 

 impegni  a  non  modificare  la  des�nazione  agricola  dei  nuovi  edifici  per  almeno  ven�  anni  dalla  loro 

 ul�mazione  e  a  non  alienare  separatamente  dagli  edifici  rurali  le  superfici  fondiarie  alla  cui  capacità  produ�va 

 gli stessi sono riferi�, fornendo in proposito idonee garanzie fidejussorie. 

 6.  La realizzazione dei nuovi edifici rurali ad uso  abita�vo è comunque vietata all’interno delle seguen� aree: 

 -  aree  di  crinale  ed  aree  col�vate  con  tessitura  agraria  a  maglia  fi�a,  nel  rispe�o  delle  disposizioni  di  cui  all’art. 

 68 del P.S.; 

 -  aree di per�nenza paesis�ca degli aggrega� e dei beni storico – archite�onici di cui all’art. 13.14 delP.T.C.; 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano; 

 -  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 -  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (  zona H  ); 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 -  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 Art.68 – Annessi agricoli aziendali 

 1.  La  costruzione  di  nuovi  annessi  agricoli  è  sogge�a  all’approvazione  da  parte  del  Comune  del  Programma 

 Aziendale  secondo  quanto  previsto  dall’ar�colo  74  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.,  con  il  quale  si  dimostri  l’impossibilità 

 di  reperire  gli  spazi  necessari  a�raverso  il  recupero  degli  edifici  rurali  esisten�  e  l’effe�va  necessità  dei  nuovi 

 annessi in relazione alla capacità produ�va dell’azienda. 

 2.  La realizzazione di nuovi annessi agricoli aziendali è ammessa alle seguen� condizioni: 

 -  devono  essere  mantenute  in  produzione  da  parte  dell’azienda  agricola  le  superfici  fondiarie  minime  di  cui 

 all’art. 65 delle presen� norme; 

 -  la  dimensione  delle  costruzioni  non  può  eccedere  quella  stre�amente  necessaria  a  soddisfare  le  comprovate 
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 esigenze dell’azienda agricola così come risultan� dal programma aziendale (PAPMAA); 

 -  nella  realizzazione  degli  edifici  debbono  osservarsi  i  criteri  di  inserimento  archite�onico  e  ambientale  per  la 

 realizzazione di nuove costruzioni in zona agricola di cui all’art. 66 delle presen� norme; 

 -  debbono  essere  assun�  gli  obblighi  previs�  dalla  vigente  norma�va  regionale  in  materia  a�raverso  la 

 so�oscrizione  di  un’apposita  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  con  cui  l’imprenditore  agricolo  si 

 impegni  in  par�colare  a  non  modificare  la  des�nazione  agricola  dei  nuovi  annessi  rurali  e  a  non  alienare 

 separatamente dagli edifici rurali le superfici fondiarie alla cui capacità produ�va gli stessi sono riferi�. 

 3.  La realizzazione di nuovi annessi agricoli aziendali è comunque vietata all’interno delle seguen� aree: 

 -  aree di crinale ed aree col�vate con tessitura agraria a maglia fi�a (fa� salvi i casi di cui al co 6 dell’art. 83). 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano, limitatamente agli edifici entro e fuori terra in muratura; 

 -  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 -  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata(zone H), limitatamente agli edifici fuori terra in muratura; 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 -  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 4.  I  nuovi  annessi  agricoli  sono  realizza�  u�lizzando  un  linguaggio  archite�onico  coerente  con  il  contesto  di  inserimento  e 

 nel  rispe�o  della  tradizione  rurale  locale.  La  proge�azione  degli  annessi  agricoli  deve  garan�re  un  corre�o  inserimento 

 nell’ambiente  e  nel  paesaggio,  con  alterazioni  limitate  alla  semplice  realizzazione  della  nuova  volumetria,  limitando  il  più 

 possibile  gli  sbancamen�  e  i  movimen�  di  terra  ed  evitando  l’eliminazione  di  alberi,  siepi,  muri  a  re�a,  sistemazioni 

 agrarie  o  idrauliche  preesisten�.  Le  sistemazioni  esterne  devono  consen�re  un  inserimento  ambientale  del  manufa�o 

 tramite  il  parziale  interramento  o  l’u�lizzazione  dei  dislivelli  naturali  e  delle  cor�ne  di  verde  preesistente  o  la  creazione  di 

 nuove  quinte  con  piantagione  di  essenze  locali  (siepi,  filari,  pergola�,  piante  rampican�,  ecc).  Gli  accessi  devono  u�lizzare 

 sen�eri  o  viabilità  preesistente  limitando  al  massimo  l’apertura  di  nuovi  percorsi.  E’  consen�ta  la  recinzione  delle  superfici 

 contermini  all’annesso  solo  nel  caso  di  piccoli  allevamen�  di  animali  da  cor�le.  E’  vietato  il  deposito  all’aperto  di  rifiu�  e 

 residui di lavorazione. 

 Art.68-bis – Centri produ�vi aziendali 

 1.  Si  definiscono  centri  produ�vi  aziendali  quei  fabbrica�  des�na�  alla  trasformazione,  confezionamento  e 

 stoccaggio di prodo� agro-alimentari  quali, a �tolo esemplifica�vo can�ne, frantoi, mulini ecc.. 

 2.  La  realizzazione  di  centri  di  produzione  dovrà  avvenire  ado�ando  in  via  prioritaria  soluzioni  proge�uali 

 prevalentemente  ipogee.  Potranno  essere  valutate  soluzioni  alterna�ve  esclusivamente  sulla  base  di  valutazioni 

 che a�es�no la non ragionevolezza  della soluzione “interrato”, sulla base dei seguen� criteri: 

 ●  stabilità dei versan�, pericolosità idraulica e geomorfologica; 

 ●  livello di pregio del terreno di cui all’art. 83 delle presen� norme. 

 3.  Fanno  eccezione  i  centri  di  produzione  afferen�  frantoi  e  mulini,  i  quali  possono  ado�are  soluzioni  proge�uali 

 alterna�ve,  previa  dimostrazione  della  compromissione  della  funzionalità  del  centro  di  produzione  rispe�o  alla 

 soluzione  proge�uale  interrata,  anche  a  causa  della  mancanza  di  condizioni  morfologiche  idonee  del  terreno 
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 circostante. 

 Art.69– Annessi agricoli per superfici aziendali inferiori ai minimi 

 1.  La  realizzazione  di  nuovi  annessi  agricoli  commisura�  alla  capacità  produ�va  del  fondo  da  parte  delle  aziende 

 agricole  �tolari  di  par�ta  IVA  e  regolarmente  iscri�e  alla  CCIAA,  ma  con  una  superficie  agricola  u�lizzata  (SAU) 

 inferiore  ai  minimi  di  cui  all’art.  65  delle  presen�  norme,  è  ammessa  solo  a  condizione  che  siano  mantenute  in 

 produzione superfici fondiarie superiori al 50% dei minimi stessi. 

 2.  La  costruzione  dei  nuovi  annessi  è  subordinata  all’approvazione  di  un  programma  aziendale  (PAPMAA)  con  il 

 quale  si  dimostri  l’impossibilità  di  reperire  gli  spazi  necessari  a�raverso  il  recupero  degli  edifici  rurali  esisten�  e 

 l’effe�va necessità dei nuovi manufa� in relazione alla capacità produ�va dell’azienda. 

 3.  La  dimensione  massima  ammissibile  degli  annessi  è  determinata  in  fase  di  approvazione  del  PAPMAA  in 

 proporzione  al  rapporto  tra  la  dimensione  aziendale  e  i  minimi  fondiari  ed  in  base  alla  �pologia  colturale, 

 all’estensione  del  fondo,  ai  mezzi  ed  alla  manodopera  impiega�;  essa  non  potrà  comunque  superare  in  nessun 

 caso il limite di 80 mq. di SE complessiva. 

 4.  La realizzazione degli annessi è sogge�a inoltre al rispe�o delle seguen� ulteriori  condizioni: 

 -  la  dimensione  dei  manufa�  non  può  eccedere  quella  stre�amente  necessaria  a  soddisfare  le  comprovate 

 esigenze dell’azienda agricola così come risultan� dal programma aziendale (PAPMAA). 

 -  nel  fondo  agricolo  o  comunque  nelle  aree  di  proprietà  dell’azienda  agricola  non  devono  essere  già  presen� 

 costruzioni  u�lizzabili  allo  stesso  scopo  e  le  eventuali  consistenze  abusive  esisten�  debbono  essere  rimosse. 

 L’installazione  dell’annesso  è  tu�avia  consen�ta  ove  sul  fondo  sia  presente  una  costruzione  stabile 

 regolarmente  autorizzata  di  dimensioni  sensibilmente  inferiori  a  quelle  massime  consen�te  al  comma  3:  in  tal 

 caso  dalla  superficie  edificata  (SE)  dell’annesso  agricolo  in  proge�o  deve  essere  detra�a  la  SE  della 

 costruzione già presente. 

 -  nella  costruzione  degli  annessi  debbono  osservarsi  i  criteri  di  inserimento  archite�onico  e  ambientale  per  la 

 realizzazione di nuove costruzioni in zona agricola di cui all’art. 84 delle  presen� norme. 

 -  debbono  essere  assun�  gli  obblighi  previs�  dalla  vigente  norma�va  regionale  in  materia  a�raverso  la 

 so�oscrizione  di  un’apposita  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  con  cui  il  �tolare  dell’azienda  agricola  si 

 impegni  in  par�colare  a  non  modificare  la  des�nazione  agricola  dei  nuovi  edifici  rurali  e  a  non  alienare 

 separatamente dagli edifici rurali le superfici fondiarie alla cui capacità produ�va gli annessi sono riferi�. 

 5.  La  realizzazione  di  nuovi  annessi  agricoli  per  superfici  aziendali  inferiori  ai  minimi  è  comunque  vietata  all’interno 

 delle seguen� aree: 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 -  parco  agrario  di  Ulignano  e  di  San  Gimignano,  limitatamente  agli  edifici  entro  e  fuori  terra  in 

 muratura; 

 -  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 -  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (  zona H  ), limitatamente agli edifici fuori terra in 

 muratura; 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 
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 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della 

 norma�va vigente. 

 Art.70 – Annessi per l’esercizio dell’agricoltura amatoriale 

 1.  La  realizzazione  di  annessi  agricoli  per  l’a�vità  agricola  amatoriale  è  consen�ta  nel  rispe�o  delle  disposizioni  di 

 cui  all’art.  78  della  L.R.  65/14  e  s.m.i  e  rela�vo  Regolamento  di  A�uazione,a  condizione  che  la  superficie  col�vata 

 sia  superiore  a  mq.  300  e  i  fondi  des�na�  all’esercizio  dell’agricoltura  amatoriale  non  siano  sta�  ogge�o  di 

 frazionamento  in  data  successiva  all’a�o  di  Avvio  del  procedimento  di  formazione  del  POC  (30  maggio  2017). 

 Sono  ammessi  i  frazionamen�  successivi  a  tale  data  solo  nel  caso  in  cui  il  frazionamento  sia  necessario  per  lievi 

 re�fiche dei confini e/o sia originato da successioni. 

 2.  La  dimensione  degli  annessi  è  commisurata  alle  capacità  produ�ve  del  fondo  in  relazione  alle  diverse  �pologie 

 colturali.  La  SE  di  tali  annessi  si  calcola  mol�plicando  l’area  di  ciascuna  della  coltura  effe�vamente 

 prevalentemente  pra�cata, espressa in e�ari, per  il coefficiente K di cui alla seguente tabella secondo la formula: 

 SE (mq) = C (ha) x K. 

 Coltura (C)  Coefficiente 

 (K) 

 orto-floro-vivais�ca,  vigneto e fru�eto, oliveto  con 

 più di 350 piante/ha 

 75 

 vigneto e fru�eto  65 

 oliveto con più di 350 piante/ha  50 

 oliveto e semina�vo irriguo  35  50 

 semina�vo, sem. arborato, prato, prato irriguo  25  35 

 La  dimensione  massima  ammissibile  non  può  in  nessun  caso  superare  il  limite  di  60  mq  di  SE  ,  salvo  quanto 

 previsto  dall’art.  104  delle  presen�  norme.  Per  superfici  inferiori  a  mq.  300  non  si  può  realizzare  alcun  manufa�o. 

 In  caso  di  superfici  superiori  a  300  mq  ma  con  un  risultato  del  calcolo  inferiore  a  6  è  consen�ta  esclusivamente 

 l’installazione  di  una  cabina  in  legno  per  il  ricovero  degli  a�rezzi  di  superficie  delle  dimensioni  massima  10  mq  di 

 3,00 ml. x 2,00 ml. = 6, 00  mq. e altezza  massima  di 2,40 ml. 

 3.  Gli  annessi,  che  devono  essere  privi  di  dotazioni  che  ne  consentano,  anche  temporaneamente,  l’uso  abita�vo, 

 debbono  essere  realizza�  con  stru�ura  in  legno  semplicemente  ancorata  al  suolo  senza  opere  murarie,  fa�e 

 salve  le  opere  stre�amente  necessarie  all’ancoraggio  al  suolo  dei  manufa�,  copertura  a  una  falda  o  a  capanna, 

 impermeabilizzata  con  carta  ardesiata  nelle  tonalità  del  legno  o  laterizio,  tamponatura  in  assoni  di  legno  grezzo  o 

 sciaveri.  L’installazione  degli  annessi  non  deve  comportare  alcuna  modificazione  morfologica  sostanziale  dello 

 stato  dei  luoghi;  la  stessa  è  consen�ta  solo  previa  demolizione  di  tu�  i  manufa�  precari  o  che  versano  in  ca�ve 

 condizioni  o  realizza�  con  materiali  plas�ci  e/o  metallici,  eventualmente  presen�  sul  fondo.  Gli  annessi  su  or� 

 confinan� vanno costrui� in aderenza. 

 4.  Nel  fondo  agricolo  non  devono  essere  già  presen�  costruzioni  u�lizzabili  allo  stesso  scopo.  L’installazione 
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 dell’annesso  è  tu�avia  consen�ta  ove  sul  fondo  sia  presente  una  costruzione  regolarmente  autorizzata  di 

 dimensioni  sensibilmente  inferiori  a  quelle  massime  consen�te  al  comma  2:  in  tal  caso  dalla  superficie  edificata 

 (SE) dell’annesso in proge�o deve essere detra�a la SE della costruzione già presente. 

 5.  In  caso  di  cessazione  dell’a�vità  agricola  amatoriale  o  in  caso  di  trasferimento  anche  parziale  del  fondo  su  cui 

 insistono  gli  annessi,  gli  stessi  debbono  essere  rimossi.  Il  richiedente  si  impegna  alla  rimozione  dell’annesso 

 a�raverso  la  so�oscrizione  di  un  a�o  unilaterale  d’obbligo.  Resta  inteso  che  in  caso  di  trasferimento  totale  dei 

 fondi  a  cui  è  collegato  e  sulla  base  dei  quali  è  dimensionato  l’annesso,  laddove  l’avente  causa  intenda  con�nuare 

 l'esercizio  dell’agricoltura  amatoriale,  dovrà  so�oscrivere  un  nuovo  a�o  unilaterale  d'obbligo  ai  fini  di  evitare  la 

 rimozione di de�o annesso. 

 6.  La  realizzazione  di  nuovi  annessi  per  l’esercizio  dell’agricoltura  amatoriale  è  comunque  vietata  all’interno  delle 

 seguen� aree: 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 Art.71 – Manufa� temporanei ed ulteriori manufa� ad uso agricolo in assenza di programma aziendale 

 1.  L’installazione  di  manufa�  temporanei  è  consen�ta  agli  imprenditori  agricoli  nel  rispe�o  delle  disposizioni 

 dell’art. 70 della L.R. 65/14 e s.m.i e del rela�vo Regolamento di A�uazione DPGR 63/R/2016. 

 2.  Cos�tuisce  a�vità  edilizia  libera,  sogge�a  a  comunicazione,  l’installazione  per  lo  svolgimento  dell’a�vità  agricola 

 di  manufa�  aziendali  temporanei  realizza�  con  stru�ure  in  materiale  leggero  e  semplicemente  ancora�  a  terra 

 senza  opere  murarie  per  un  periodo  non  superiore  a  due  anni,  comprese  le  serre  aven�  le  sudde�e 

 cara�eris�che.  La  comunicazione  è  accompagnata  dall’impegno  alla  rimozione  dei  manufa�  entro  la  scadenza 

 del  biennio.  L’installazione  di  ques�  manufa�  è  subordinata  al  rispe�o  delle  condizioni  ed  alla  presentazione 

 della  documentazione  di  cui  all’art.  1  del  Regolamento  di  a�uazione  DPGR  63/R/2016,  con  le  limitazioni  di  cui  al 

 precedente comma 1. 

 3.  L’installazione  di  manufa�  aziendali  e  di  serre  i  sensi  dell’art.  70  comma  3  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.rela�va 

 all’installazione  di  serre  e  di  altri  manufa�  aven�  le  cara�eris�che  di  cui  al  comma  precedente,  ma  per  un 

 periodo  superiore  a  due  anni,  è  subordinata  al  rispe�o  delle  condizioni  ed  alla  presentazione  della 

 documentazione  di  cui  al  Regolamento  di  a�uazione  DPGR  63/R/2016  art  2  le�era  a,  con  le  limitazioni  di  cui  al 

 precedente comma 1. 

 4.  L’installazione  di  qualsiasi  manufa�o  non  temporaneo,  comprese  le  serre  fisse,  necessario  alla  conduzione 

 aziendale,  che  necessi�  di  interven�  di  trasformazione  permanen�  sul  suolo  di  cui  all’art.  70  comma  3  le�era  b 

 della  LR  65/14  e  s.m.i.,  è  subordinata  al  rispe�o  delle  condizioni  ed  alla  presentazione  della  documentazione  di 

 cui al Regolamento di a�uazione n.63/R art. 3, con le limitazioni di cui al precedente comma 1. 

 5.  I  manufa�  di  cui  al  presente  ar�colo  non  possono  essere  inseri�  nel  computo  dei  beni  aziendali  e  non  possono 
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 essere  trasforma�  o  riu�lizza�  per  usi  diversi  da  quelli  dichiara�.  In  caso  di  mancato  rispe�o,  si  applica  il  regime 

 sanzionatorio  previsto  dalla  norma�va  vigente.  L’imprenditore  agricolo  si  impegna  a  mantenere  i  manufa�  di  cui 

 ai  commi  3  e  4  per  il  solo  periodo  in  cui  sono  necessari  allo  svolgimento  dell’a�vità  agricola,  impegnandosi  alla 

 loro rimozione e al ripris�no dello stato dei luoghi una volta cessata la necessità di u�lizzo. 

 6.  La realizzazione di manufa� temporanei è comunque vietata all’interno delle seguen� aree: 

 ₋  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 ₋  aree agricole col�vate con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 ₋  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (  zona H  ); 

 ₋  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 ₋  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 ₋  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 Art.71 bis – Interven� sul patrimonio edilizio esistente a des�nazione d’uso agricola, in assenza di 
 Programma Aziendale 

 1.  In  assenza  di  Programma  Aziendale,  su  patrimonio  edilizio  esistente  a  des�nazione  d’uso  agricola  sono  consen��, 

 sempre  che  non  compor�no  mutamento  della  des�nazione  d’uso  agricola,  siano  salvaguarda�  i  cara�eri  dell’edilizia 

 storico-tes�moniale  e  fermo  restando  i  limi�  e  le  condizioni  previste  dagli  strumen�  di  pianificazione  territoriale  e 

 urbanis�ca, tu� gli interven� disciplina� dall’art. 71 della L.R. 65/2014. 

 Art.72– Mutamento della des�nazione d’uso degli edifici in territorio rurale 

 1.  Nel  patrimonio  edilizio  esistente  nel  territorio  rurale  sono  ammesse  le  des�nazioni  d’uso  di  cui  all’art.  82  comma 

 4 delle presen� norme. 

 2.  Ai  sensi  dell’art.  81  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.,  gli  annessi  agricoli  con  inizio  lavori  successivo  al  15  aprile  2007,  data 

 di  entrata  in  vigore  del  DPGR  9  febbraio  2007,  n.  5/R,  non  possono  mutare  la  des�nazione  d’uso  agricola.  Gli 

 edifici  rurali  ad  uso  abita�vo  con  inizio  lavori  successivo  al  15  aprile  2007,  data  di  entrata  in  vigore  del  DPGR  9 

 febbraio  2007,  n.  5/R,  non  possono  mutare  la  des�nazione  agricola  per  almeno  ven�  anni  dalla  loro  ul�mazione. 

 Gli  edifici  rurali,  compresi  quelli  ad  uso  abita�vo,  con  inizio  lavori  antecedente  al  15  aprile  2007,  possono  mutare 

 des�nazione  alle  condizioni  di  cui  ai  commi  successivi,  fermo  restando  quanto  stabilito  dagli  a�  d’obbligo,  purché 

 lo stato di fa�o risul� legi�mo. 

 3.  Ferme  restando  le  limitazioni  al  mutamento  della  des�nazione  d’uso  agricola  di  cui  al  comma  precedente  e 

 all’ar�colo  81  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.,  gli  interven�  che  comportano  la  perdita  della  des�nazione  d’uso  agricola 

 degli  edifici  rurali  sono  consen��  previa  so�oscrizione  di  convenzione  o  a�o  d’obbligo  unilaterale  nella  quale 

 siano  individuate  anche  le  aree  di  per�nenza  degli  edifici  (art.  83  L.R.  65/2014).  Per  le  aree  di  per�nenza  di 

 dimensione inferiore ad un e�aro si applicano le disposizioni di cui all’art. 83 comma 5 della L.R. 65/14 e s.m.i.. 

 4.  Posto  che  gli  interven�  ammessi  sono  defini�  in  rapporto  alla  classificazione  �pologica  e  di  valore  degli  edifici,  il 

 cambio  di  des�nazione  d’uso  da  agricolo  a  residenziale  di  edifici  già  rurali  o  facen�  parte  di  complessi  rurali  –  ove 

 consen�to – è subordinato all’osservanza delle disposizioni contenute all’art. 93. 

 5.  Possono  comunque  subire  trasformazione  della  des�nazione  d’uso  in  residenza  gli  edifici  singoli  con  stru�ura  in 
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 muratura  non  precaria  e  che  raggiungano,  anche  a  seguito  degli  interven�,  superficie  u�le  pari  o  superiore  a  38 

 mq. 

 6.  Nel  rispe�o  delle  disposizioni  di  cui  all’art.  83  comma  2  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.,  gli  interven�  sul  patrimonio 

 edilizio  esistente  che  comportano  la  demolizione  e  la  ricostruzione  di  manufa�  agricoli  e  contestuale  mutamento 

 della des�nazione d’uso non possono comunque determinare aumento della SE legi�mamente esistente. 

 Art.73 – Autorimesse e locali interra� 

 1.  Nel  territorio  rurale,  non  applicandosi  i  dispos�  del  Titolo  III  della  legge  24  marzo  1989  n.  122  riferi�  alle  aree 

 urbane, è vietata la realizzazione delle autorimesse per�nenziali di cui all’art.21. 

 2.  All’interno  del  resede  delle  abitazioni  è  ammessa  l’installazione  di  un  pergolato  in  legno  o  in  ferro  per  il  ricovero 

 delle  autove�ure,  nel  limite  di  due  pos�  auto  per  unità  immobiliare,  semplicemente  ancorato  al  suolo  senza 

 opere  murarie,  avente  esclusiva  funzione  ombreggiante  con  copertura  permeabile  in  canniccio  o  materiale 

 similare  e  con  altezza  media  non  superiore  a  ml.  2,40.  E’  altresì  consen�ta  l’installazione  di  te�oie  per  il  ricovero 

 delle  autove�ure,  nel  limite  di  due  pos�  auto  per  unità  immobiliare,  semplicemente  ancorate  al  suolo  senza 

 opere murarie,  con copertura impermeabilizzata con  carta ardesiata nelle tonalità del legno o laterizio. 

 3.  E’  consen�ta  la  realizzazione  di  volumi  tecnici  preferibilmente  interra�  o  seminterra�  a  servizio  degli  edifici 

 esisten�  delle  dimensioni  stre�amente  necessarie  all’alloggiamento  di  apparecchiature  tecnologiche  e  comunque 

 nel  rispe�o  dei  limi�  massimi  stabili�  dal  Regolamento  Edilizio  comunale.  Tali  volumi  devono  essere  localizza� 

 entro  la  proiezione  dell’edificio  soprastante,  salvo  eccezionali  e  comprovate  ipotesi  mo�vate  dal  rispe�o  delle 

 vigen�  norme  di  sicurezza.  E’  fa�o  salvo  quanto  disposto  all’art.  75  comma  3  riguardo  ai  vani  tecnici  rela�vi  alle 

 piscine.  La  realizzazione  dei  volumi  tecnici  non  può  comportare  in  nessun  caso  la  realizzazione  di  rampe  di 

 accesso o l’alterazione del profilo morfologico dei terreni. 

 4.  I volumi interra� sono defini� dall’ art. 55 del vigente Regolamento Edilizio. 

 5.  Gli  annessi  agricoli  aziendali  di  cui  all’art.  68  e  gli  annessi  agricoli  per  superfici  aziendali  inferiori  ai  minimi  di  cui 

 all’art.  65  possono  configurarsi  in  tu�o  o  in  parte  come  locali  interra�  o  seminterra�.  Il  dimensionamento  di  tali 

 locali  deve  essere  comunque  commisurato  alle  esigenze  produ�ve  dell’azienda  e  computato  nella 

 documentazione  tecnico  –  agronomica  di  corredo  al  programma  aziendale  (PAPMAA).  Nell’esecuzione  delle  opere 

 si  dovrà  assecondare  l’orografia  del  sito,  limitando  qualsiasi  alterazione  del  profilo  morfologico  dei  terreni  anche 

 in relazione alla viabilità di accesso e dagli spazi di manovra. 

 Art. 74 – Serre 

 1.  Le  serre  sono  manufa�  finalizza�  alla  produzione  agricola  o  florovivais�ca,  realizzate  con  materiali  leggeri  e 

 semplicemente  appoggiate  al  suolo  e  cos�tuite  da  componen�  in  tu�o  o  in  parte  trasparen�  per  consen�re  il 

 passaggio della luce e la protezione delle colture dagli agen� atmosferici. 

 2.  L’installazione  di  serre  fisse  è  consen�ta  esclusivamente  alle  aziende  agricole  che  mantengono  in  produzione  le 

 superfici  fondiarie  minime  di  cui  all'art.63  delle  presen�  norme,  previa  approvazione  di  un  programma  aziendale 

 (PAPMAA)  in  cui  se  ne  dimostri  la  necessità  in  relazione  alle  capacità  produ�ve  dell’azienda.  La  dimensione  delle 
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 serre è commisurata alle effe�ve esigenze aziendali e definita all’interno del programma aziendale. 

 3.  La  realizzazione  di  serre  fisse  è  ammessa  a  condizione  che  l’azienda  agricola  si  impegni  ad  impiegare  metodologie 

 di  col�vazione  a  basso  impa�o  ambientale  (dotazione  di  sistemi  per  il  riu�lizzo  della  risorsa  idrica,  riduzione 

 dell’uso  di  an�parassitari  e  fitofarmaci,  impiego  di  presidi  compresi  nel  prontuario  dei  prodo�  ammessi  per 

 l’agricoltura  biologica),  favorendo  le  col�vazioni  di  �po  biologico  ovvero  i  sistemi  di  lo�a  integrata  previs�  dai 

 piani regionali di sviluppo Rurale. 

 4.  Le  serre  fisse  devono  essere  rimosse  alla  scadenza  del  programma  aziendale  o  in  caso  di  cessazione  dell’a�vità 

 agricola  stessa.  Il  �tolare  dell’azienda  agricola  si  impegna  alla  rimozione  dell’annesso  a�raverso  la  so�oscrizione 

 di  un  a�o  unilaterale  d’obbligo,  prestando  in  proposito  idonee  garanzie  fidejussorie.  Il  Consiglio  Comunale  in  sede 

 di  approvazione  dello  schema  �po  di  a�o  unilaterale  d’obbligo  può  stabilire  forme  e  modalità  di  garanzia  diverse 

 dalla polizza fidejussoria. 

 5.  La  realizzazione  di  serre  fisse  o  temporanee  o  con  copertura  stagionale  per  lo  svolgimento  dell’a�vità  agricola  è 

 comunque vietata all’interno delle seguen� aree: 

 -  aree di per�nenza paesis�ca degli aggrega� e dei beni storico – archite�onici di cui all’art. 13.13 e 13.14 

 del P.T.C.; 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 -  aree agricole col�vate con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 -  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 -  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (  zona H  ); 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 Art. 75– Piscine per�nenziali 

 1.  La  realizzazione  in  zona  agricola  di  piscine  per�nenziali,  completamente  interrate,  al  servizio  di  abitazioni  o  di 

 a�vità  agrituris�che  o  turis�co  –  rice�ve,  è  consen�ta  ove  sia  dimostrato  un  approvvigionamento  sufficiente  e 

 con�nuo  dell’acqua  necessaria  senza  carico  per  l’acquedo�o  pubblico.  Le  piscine  devono  inserirsi  in  maniera 

 adeguata  nel  paesaggio  circostante  e  mantenere  inaltera�  i  cara�eri  dis�n�vi  dell’insediamento  rurale, 

 armonizzandosi  con  l’orografia  e  la  morfologia  del  terreno  e  rispe�ando  il  tessuto  agrario  circostante  ed  in 

 par�colare  le  sistemazioni  agrarie  storiche  o  tradizionali  (muri  a  secco,  muri  di  contenimento  in  pietra, 

 terrazzamen�,  ciglioni,  acquidocci,  viabilità  campestre,  rete  drenante  superficiale)  e  i  segni  della  tessitura 

 territoriale (allineamen� con muri a re�a, balzi, filari, alberature, siepi, piantate, etc.). 

 2.  Per  la  costruzione  delle  piscine  devono  osservarsi  le  disposizioni  fissate  dal  Regolamento  Edilizio  comunale.  E’ 

 vietata  la  realizzazione  di  piscine  totalmente  fuori  terra  di  qualsiasi  materiale,  forma  e  dimensione.  Non  possono 

 essere  realizza�  volumi  fuori  terra  a  corredo  della  piscina,  ma  sono  consen��  volumi  interra�  nella  misura  fissata 

 dal  Regolamento  Edilizio  comunale,  stre�amente  necessaria  a  contenere  finalizza�  solo  a  contenere  le 

 apparecchiature  tecniche  necessarie  .  In  caso  di  resede  di  proprietà  condominiale,  non  è  consen�ta  la 

 realizzazione  di  più  di  una  piscina;  non  è  in  ogni  caso  consen�ta  la  realizzazione  di  più  di  una  piscina  per 
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 organismo  edilizio,  inteso  come  singolo  edificio  o  complesso  di  edifici,  per�nenze  e  par�  di  uso  comune 

 cara�erizzato  da  unitarietà  e  autonomia  funzionale.  E'  vietata  la  copertura  delle  piscine  con  qualsiasi  �po  di 

 stru�ura anche amovibile, salvo ubicazione delle stesse all’interno di edifici esisten�. 

 3.  La  realizzazione  delle  piscine  comporta  in  ogni  caso  la  corresponsione  del  contributo  afferente  al  costo  di 

 costruzione nella misura determinata dal Regolamento Edilizio comunale. 

 4.  La realizzazione di piscine per�nenziali è vietata all’interno delle seguen� aree: 

 -  tessu� storici; 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 -  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano; 

 -  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 All’interno  delle  aree  di  per�nenza  paesis�ca  degli  aggrega�  e  dei  beni  storico  –  archite�onici  di  cui  agli  ar�.  13.13  e 

 13.14  del  PTC,  derivan�  dal  PS,  la  realizzazione  di  piscine  per�nenziali  resta  subordinata  agli  esi�  della  valutazione  di 

 cui all’art. 84 riferita specificatamente all’intervento in ogge�o. 

 5.  Sono  altresì  consen�te  le  biopiscine  a  condizione  che  le  stesse  siano  prive  di  elemen�  d’arredo  fissi  e  pavimentazioni 

 permanen�.  La  collocazione  planimetrica  della  biopiscina  è  demandata  alle  relazioni  tecniche  del  proge�sta  che,  in 

 relazione  alla  posizione  scelta,  dovrà  assicurare  il  corre�o  funzionamento  del  sistema  di  fitodepurazione.  Sono  fa� 

 salvi tu� gli altri requisi� previs� per le piscine, così come disciplina� dal Regolamento Edilizio. 

 Art.76– Campi da tennis 

 1.  Nel  territorio  rurale  la  realizzazione  di  campi  da  tennis  è  consen�ta  solo  al  servizio  di  stru�ure  con  des�nazione 

 urbanis�ca turis�co –rice�va. 

 2.  Il  fondo  dei  campi  da  tennis  deve  essere  realizzato  in  terra  ba�uta  o  in  erba,  evitando  l’impiego  del  cemento  o  di 

 altri  materiali  sinte�ci.  La  recinzione,  ove  necessaria,  deve  essere  realizzata  con  rete  a  maglia  sciolta  di  altezza 

 non superiore a 3,00 ml. 

 3.  La realizzazione di campi da tennis è comunque vietata all’interno delle seguen� aree: 

 ₋  Tessu� storici; 

 ₋  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (  zona H  ); 

 ₋  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 ₋  aree agricole col�vate con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 ₋  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano; 

 ₋  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 ₋  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 ₋  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 
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 ₋  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 i. 

 Art.77 – Maneggi per cavalli  ed altri  ricoveri per  allevamen� spor�vo–amatoriali 

 1.  La  costruzione  di  maneggi  cos�tui�  da  recin�  per  cavalli  e  rela�ve  scuderie  e  annessi  di  servizio,  realizza�  in 

 stru�ure  in  legno  semplicemente  infissi  (recin�)  o  appoggia�  al  suolo,  è  consen�ta  alle  aziende  agricole  che 

 mantengono  in  produzione  superfici  fondiarie  superiori  al  50%  dei  minimi  di  cui  all’art.  63  delle  presen�  norme, 

 previa presentazione di un programma aziendale(PAPMAA). 

 2.  La  SE  complessiva  di  te�oie,  scuderie  e  altri  annessi  di  servizio  deve  essere  compresa  nei  limi�  di  20  mq  per 

 e�aro  fino  ad  un  massimo  di  250  mq.  L’altezza  interna  di  tali  stru�ure  non  può  superare  i  3,00  ml.nel  punto  più 

 basso con pendenze di falda non superiori al 30%. 

 3.  La realizzazione di maneggi per cavalli è subordinata al rispe�o delle seguen� condizioni: 

 -  la  dimensione  delle  scuderie  e  degli  annessi  di  servizio  non  può  eccedere  quella  stre�amente  necessaria  a 

 soddisfare le esigenze dell’azienda agricola così come risultan� dal programma aziendale. 

 -  nel  fondo  agricolo  o  comunque  nell’  area  di  proprietà  dell’azienda  agricola  non  devono  essere  già  presen� 

 stru�ure u�lizzabili allo stesso scopo e le eventuali consistenze abusive esisten� debbono essere rimosse. 

 -  nella  costruzione  delle  scuderie  e  degli  annessi  di  servizio  debbono  osservarsi  i  criteri  di  inserimento 

 archite�onico  e  ambientale  per  la  realizzazione  di  nuove  costruzioni  in  zona  agricola  di  cui  all’art.  84  delle 

 presen� norme. 

 -  il  �tolare  dell’azienda  agricola  deve  impegnarsi  a  rimuovere  i  recin�,  le  scuderie  e  gli  annessi  di  servizio  al 

 termine  della  validità  del  programma  aziendale  o  in  caso  di  cessazione  dell’a�vità  o  in  caso  di  trasferimento 

 anche  parziale  del  fondo  su  cui  insistono  gli  stessi  a�raverso  la  so�oscrizione  di  un’apposita  convenzione  o 

 a�o unilaterale d’obbligo. 

 -  debbono  essere  fornite  idonee  garanzie  tramite  so�oscrizione  di  polizza  fidejussoria  per  la  realizzazione  degli 

 interven�  previs�  dal  programma  aziendale  in  relazione  ai  quali  è  stata  richiesta  la  realizzazione  dei  maneggi  e 

 per  la  rimozione  degli  stessi.  Circa  l’obbligo  di  rimozione  il  Consiglio  Comunale  in  sede  di  approvazione  dello 

 schema  �po  di  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  può  stabilire  forme  e  modalità  di  garanzia  diverse  dalla 

 polizza fidejussoria. 

 4.  E’  consen�ta  la  realizzazione  di  a�rezzature  di  cara�ere  spor�vo–amatoriale  a  servizio  di  piccoli  allevamen� 

 priva�  in  zona  agricola.  I  ricoveri  dovranno  avere  una  SE  non  superiore  a  100  mq.,  sufficiente  ad  ospitare  n.8 

 cavalli  o  bovini  o  altri  animali  da  allevamento  o  diporto.  Tali  ricoveri  dovranno  essere  realizza�  con  stru�ure  in 

 legno  semplicemente  infisse  al  suolo;  è  tassa�vamente  vietato  l’impiego  di  stru�ure  in  muratura  o  cemento 

 armato.  L’installazione  di  de�  ricoveri  è  subordinata  alla  so�oscrizione  di  un  a�o  unilaterale  d’obbligo  con  il 

 quale il richiedente si impegni a rimuovere la stru�ura al cessare delle necessità per le quali era stata richiesta. 

 5.  La realizzazione di maneggi per cavalli è vietata all’interno delle seguen� aree: 

 -  ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (  zona H  ); 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 
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 -  aree agricole col�vate con tessitura agraria a maglia fi�a; 

 -  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano; 

 -  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  aree ricomprese nelle fasce di rispe�o dei corsi d’acqua ed altre aree inedificabili ai sensi della norma�va vigente. 

 Art.78– Campi da golf 

 1  .  Ai  fini  della  tutela  della  risorsa  idrica  e  dell’iden�tà  del  paesaggio  rurale  è  vietata  la  realizzazione  su  tu�o  il 

 territorio comunale di campi da golf, anche ad uso privato, di qualsiasi �pologia e dimensione. 

 Art. 79– Recinzioni 

 1.  Nel  territorio  rurale  è  consen�ta  la  recinzione  delle  aree  private  scoperte  limitatamente  al  solo  spazio  che 

 definisce  la  per�nenza  dell’abitazione  (giardini  o  altro)  o  del  complesso  immobiliare  a  condizione  che  vengano 

 conserva�  integralmente  gli  spazi  aper�  ad  uso  comune  (aie,  cor�,  cor�li,  etc),  mantenendo  inaltera�  l’impianto 

 e  l’organizzazione  spaziale  originari,  �pici  degli  insediamen�  rurali,  ed  evitando  l’introduzione  di  qualsiasi  nuova 

 separazione fisica a delimitazione delle proprietà. 

 2.  Le  recinzioni  delle  per�nenze  degli  edifici  devono  essere  formate  da  siepi  vive  di  essenze  autoctone, 

 eventualmente  corredate  da  rete  metallica  (es:  maglia  sciolta)  da  porre  internamente.  Sono  vieta�  gli 

 ombreggian�  di  schermatura  (teli,  cannicci,  ecc).  Il  cancello  di  accesso  dovrà  essere  realizzato  con  stru�ura 

 portante  a  pilastri  in  muratura  intonacata  o  in  pietra  locale  a  faccia  vista  o  con  palo  in  ferro  e  in  forme  semplici. 

 L’eventuale  arretramento  del  cancello  rispe�o  al  filo  stradale  dovrà  essere  realizzato  escludendo  ali  in  muratura  e 

 di  forme curvilinee. 

 3.  In  caso  di  documentata  necessità  è  ammessa,  per  finalità  produ�ve  delle  aziende  agricole  e  stre�amente  limitata 

 all’area  di  col�vazione,  la  recinzione  di  appezzamen�  di  terreni  agricoli  e  boschivi  da  realizzare  esclusivamente 

 con  materiali  naturali  (legno  non  tra�ato  e/o  siepi)  a  mezzo  di  pali,  preferibilmente  di  castagno,  infissi 

 semplicemente  al  suolo  senza  cordolo  con�nuo.  Le  recinzioni  dovranno  essere  realizzate  in  rete  metallica  non 

 plas�ficata  con  maglia  re�angolare  (minimo  15x20)  o  quadrata  (minimo  15x15).  Inoltre  le  recinzioni  saranno 

 dotate  in  basso  di  passaggi  per  la  fauna  minore,  di  dimensioni  di  20x20  cm,  da  prevedere  almeno  ogni  50  metri 

 lineari. Sono altresì consen�te recinzioni con filo ele�rificato. 

 E’ ammessa  Sono sempre ammesse: 

 -  la  realizzazione  di  recinzioni  con  rete  a  maglie  di  dimensioni  inferiori  a  quelle  sopra  citate  unicamente  per 

 a�vità di allevamento di fauna selva�ca ai sensi della L.R. 3 del 12.01.1994; 

 Sono fa�e salve 

 -  le  recinzioni  funzionali  alle  a�vità  economiche  di  allevamento  di  bovini,  suini,  ovini,  caprini  e  avicoli,  svolte  in 

 maniera  con�nua�va  da  aziende  agricole  regolarmente  iscri�e  ai  registri  A.U.S.L.  e  quelle  necessarie  alla  tutela 
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 delle  produzioni  agricole  di  qualità,  con  par�colare  riferimento  agli  impian�  di  vigneto  specializzato,  nonché  alla 

 col�vazione dello zafferano DOP. 

 -  Sono  fa�e  salve  altresì  le  tartufaie  col�vate  e  le  zone  per  l’addestramento  e  l’allenamento  dei  cani  autorizzate 

 dalla Provincia in conformità al regolamento approvato con Del. C.P. n. 7 del 02.02.2000. 

 Sono escluse le forme di allevamento per autoconsumo. 

 Tali  recinzioni  devono  consen�re  il  passaggio  degli  animali  di  piccola  taglia  (es:  lepri,  scoia�oli,  etc)  ed  essere 

 rimosse alla cessazione delle a�vità agricole e di allevamento. 

 4.  Le  recinzioni  non  possono  in  alcun  modo  interrompere  tra�  di  strade  pubbliche  o  di  uso  pubblico  né  impedire  o 

 ostacolare  l’accesso  ai  traccia�  della  viabilità  storica  di  cui  all’art.56  delle  presen�  norme.  Esse  devono  prevedere 

 in  ogni  caso  dei  varchi  di  accesso  almeno  ogni  500  metri  di  sviluppo  a�raverso  cancelli,  serrature,  passaggi  ges��, 

 ecc tali da consen�re il tempes�vo transito dei mezzi an�ncendio e del personale di soccorso in caso di incendi. 

 5.  Le recinzioni non devono avere in ogni caso altezza massima superiore a ml 1,80  non sono ammesse deroghe  . 

 6.  Il  Regolamento  Edilizio  comunale,  in  conformità  alle  presen�  norme,  approfondisce  le  casis�che  e  definisce  nel 

 de�aglio  forme,  materiali  e  modalità  costru�ve.  Nelle  more  dell’adeguamento  del  Regolamento  Edilizio 

 comunale le presen� norme prevalgono sulle disposizioni in esso contenute. 

 Art.80– Sistemazioni esterne 

 1.  All’interno  dei  resede  delle  abitazioni  in  zona  agricola  è  ammessa  l’installazione  “  una  tantum  ”  di  piccoli  pergola� 

 con  copertura  permeabile  in  canniccio  o  materiale  similare  ovvero  gazebo  in  ferro  o  legno  semplicemente 

 appoggia� al suolo nella misura massima di n.1 unità per resede, di mq 10,00 di superficie. 

 2.  E’  vietata  l’installazione  di  pergola�  in  aderenza  ai  fabbrica�  rurali  esisten�  classifica�  di  rilevante  valore  (RV)  o  di 

 valore (V)  nell’Allegato N1D. 

 3.  Per  le  aziende  agricole  che  eserci�no  a�vità  agrituris�che  /enoturis�che/oleoturis�che  o  che  mantengano  in 

 produzione  superfici  fondiarie  superiori  ai  minimi  di  cui  all’art.  65  delle  presen�  norme  ,  è  ammessa  la 

 realizzazione  di  un  pergola�  pergolato  per  edificio  nel  limite  di  3,5  mq  a  posto  le�o  offerto  nel  medesimo  edificio, 

 fino  e  comunque  non  oltre  i  50  mq  complessivi.  ad  una  superficie  coperta  massima  di  40  mq,  nel  rispe�o  delle 

 seguen�  condizioni  I  pergola�  siano  realizza�  Tali  pergola�  dovranno  essere  realizza�  con  stru�ure  leggere 

 semplicemente  infisse  al  suolo,  con  copertura  permeabile  e/o  cos�tuita  da  piante  rampican�  (ad  esempio  glicine, 

 vite, rose rampican� o similari).  E’ vietata qualsiasi  �pologia di nuova pavimentazione. 

 4.  Gli  scannafossi  introdo�  sui  fron�  laterali  e  sul  fronte  a  monte  dell’edificio,  devono  essere  realizza�  in  modo  da 

 non  alterare  il  rapporto  tra  edificio  e  terreno  circostante;  gli  scannafossi  dovranno  avere  una  larghezza  massima  di 

 ml. 1,00. 

 5.  La  realizzazione  di  marciapiedi  giro  casa  è  ammessa  q  uando  resa  indispensabile  per  mo�vi  igienico  funzionali 

 (come  per  la  formazione  di  scannafossi)  ;  in  tal  caso  le  pavimentazioni  dovranno  essere  eseguite  in  lastre  di  pietra 

 tradizionale  di  forma  regolarizzata  con  superficie  a  “spacco  di  cava”  o  in  co�o  da  esterni.  E’  ammesso  un 

 maggiore  sviluppo  in  profondità  sul  fronte  principale  (nel  limite  di  m.  2,00)  mentre  sugli  altri  fron�  non  si  potrà 

 superare la larghezza di m 1,50. 

 6.  La  nuova  pavimentazione  del  resede  dovrà  di  norma  essere  limitata  alle  par�  stre�amente  necessarie  all’uso 
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 carrabile,  secondo  superfici  unitarie  e  regolari,  in  corrispondenza  degli  spazi  di  accesso  e  nell’immediata 

 per�nenza  dell’edificio  da  realizzare  con  so�ofondo  in  terra  ba�uta  e  soprastante  ghiaie�o  o  lastricatura 

 tradizionale  in  pietra  di  forma  regolarizzata,  in  modo  da  garan�re  la  massima  permeabilità  del  terreno.  E’  vietato 

 l’impiego  di  materiali  estranei  alla  tradizione  locale  come  il  cemento  o  il  porfido.  E’  ammessa  la  pavimentazione  di 

 aie,  cor�  e  cor�li  mediante  la  formazione,  secondo  superfici  unitarie  e  regolari,  di  lastronate  tradizionali  in  pietra 

 o in co�o, con esclusione di lastre di pietra irregolari montate ad “  opus incertum  ”. 

 7.  E’  vietata  la  realizzazione  di  nuovi  accessi  carrabili  sulle  strade  comunali  e  vicinali  di  uso  pubblico.  Sono  fa�  salvi  i 

 casi  di  comprovata  necessità  in  cui  sia  dimostrata  l’impossibilità  di  u�lizzare  accessi  già  esisten�  o  ado�are  altre 

 soluzioni  alterna�ve  e  purché  vengano  rispe�ate  le  vigen�  norme  in  materia  di  sicurezza  stradale.  In  ques�  casi  la 

 realizzazione  dell’intervento  è  subordinata  alla  preven�va  acquisizione  del  parere  favorevole  della  commissione 

 edilizia comunale e dell’ufficio Polizia Municipale. 

 8.  Sono  da  conservare  le  essenze  arboree  e  arbus�ve  di  pregio  presen�  nel  resede  (ad  esempio  noce,  quercia, 

 leccio,  acero,  gelso,  cipresso,  siepi  di  bosso,  di  rosa  canina,  di  biancospino  ecc).  È  prescri�o,  in  ogni  caso,  il 

 mantenimento  e  il  ripris�no  delle  sistemazioni  preesisten�  (percorsi  albera�  e  non,  alberi  a  filare,  a  gruppi,  siepi, 

 spazi  aper�  a  prato  naturale,  etc)  ivi  comprese  par�colari  sistemazioni  agrarie  come  pergole  e  filari  di  vite 

 maritata.  Dovranno  essere  inoltre  conservate  l’organizzazione  e  la  sistemazione  del  resede,  gli  elemen�  di  arredo 

 fisso  o  gli  annessi  minori  quali  pozzi,  fontane,  forni  separa�,  concimaie  e  latrine  storiche,  in  modo  da 

 salvaguardare  l’unitarietà  degli  spazi  aper�  nella  cara�eris�ca  configurazione  della  casa  rurale.  In  presenza  di 

 spazi  unitari  quali  aie  o  cor�  rurali  è  da  escludere  il  loro  frazionamento  fisico  a�raverso  mure�  o  recinzioni.  È 

 ammessa  l’introduzione  di  nuove  essenze  arboree  e  arbus�ve  autoctone  (ad  esempio  noce,  quercia,  leccio,  acero, 

 gelso,  cipresso,  piante  da  fru�o,  siepi  di  bosso,  di  biancospino,  rosmarino,  lavanda,  glicine,  rose  rampican�)  con 

 esclusione  delle  conifere,  estranee  all’ambiente  tradizionale  come  il  cipresso  argentato  dell’Arizona,  e  delle  forme 

 di arredo �piche della “ville�a” contemporanea (ad esempio viale�, aiuole, finte colline�e, prato all’inglese,ecc). 

 9.  Nella  sistemazione  del  terreno  devono  essere  mantenu�  gli  andamen�,  le  quote,  i  dislivelli  e  le  opere  di  sostegno 

 originari,  con  par�colare  a�enzione  al  mantenimento  delle  sistemazioni  agrarie  tradizionali  ed  al  reimpianto  dei 

 materiali originari. 

 10.  Dovrà  in  ogni  caso  essere  garan�ta  la  conservazione  dei  manufa�  storici  minori  quali  tabernacoli,  fon�,  lavatoi, 

 pescaie,  cisterne,  pozzi,  fontane,  cippi,  statue,  muri  di  sostegno,  cancellate,  siepi  e  pavimentazioni  storiche,  anche 

 non localizza� in cartografia. 

 Art.81– Canili priva� 

 1.  Nel  territorio  rurale  è  consen�ta  ai  sensi  di  legge  la  realizzazione  di  stru�ure  per  il  ricovero  dei  cani  (canili  priva�) 

 nel  rispe�o  delle  disposizioni  fissate  dal  Regolamento  Edilizio  Comunale  e  della  vigente  norma�va  per  il 

 benessere degli animali. 

 2.  I  canili  priva�  devono  inserirsi  in  maniera  adeguata  nel  paesaggio  circostante  e  mantenere  inaltera�  i  cara�eri 

 dis�n�vi dell’insediamento rurale, armonizzandosi con l’orografia e la morfologia del terreno. 

 3.  La realizzazione di canili priva� è comunque vietata all’interno delle seguen� aree: 

 -  Tessu� storici; 

 -  riserva naturale e ZSC di Castelvecchio; 

 110 



 -  aree boscate e assimilate a bosco ai sensi della legge regionale 21 marzo 2000 n.39; 

 -  parco agrario di Ulignano e di San Gimignano; 

 -  ambito  di  tutela  paesaggis�ca  della  ci�à  murata  (  zone  H  ),  limitatamente  ai  manufa�  che  comportano 

 l'esecuzione di opere murarie; 

 -  parco fluviale dell’Elsa e del torrente dei Casciani; 

 -  aree ricaden� in pericolosità geomorfologica e pericolosità idraulica molto elevata; 

 -  aree  ricomprese  nelle  fasce  di  rispe�o  dei  corsi  d’acqua  ed  altre  aree  inedificabili  ai  sensi  della  norma�va 

 vigente. 

 All’interno  delle  aree  di  per�nenza  paesis�ca  degli  aggrega�  e  dei  beni  storico  –  archite�onici  di  cui  agli  ar�. 

 13.13  e  13.14  del  PTC,  derivan�  dal  PS,  la  realizzazione  di  canili  priva�  resta  subordinata  agli  esi�  della 

 valutazione di cui all’art.86 c.3 riferita specificatamente all’intervento in ogge�o. 
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 Capo II – Aree produ�ve agricole 

 Art.82– Aree a funzione agricola 

 4.  In  coerenza  con  il  P.S.  il  POC  individua  le  aree  a  funzione  agricola  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  su  base  cartografica 

 C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:  10.000.  Tali  aree  cos�tuiscono  l’ambito  di  applicazione  della  disciplina  del  territorio  rurale, 

 così come definita al Titolo IV Capo III della L.R. 65/2014 e s.m.i. . 

 5.  Ai  sensi  dell’ar�colo  63  del  Piano  Stru�urale  sono  riconosciute  zone  ad  esclusiva  funzione  agricola  tu�e  le  par�  del 

 territorio  comunale  des�nate  all’esercizio  di  a�vità  agricole  e  forestali,  intese  come  funzioni  non  solo  produ�ve  ma 

 anche  di  salvaguardia  del  sistema  idrogeologico,  del  paesaggio  agrario,  dell’equilibrio  ecologico  nonché  della 

 protezione  dei  beni  storici  e  culturali  esisten�.  Dal  punto  di  vista  agronomico  l’intero  territorio  comunale  risulta  essere 

 ad  esclusiva funzione agricola  . 

 6.  Sono  considerate  zone  a  prevalente  funzione  agricola  tu�e  le  aree  interessate  da  infrastru�ure  esisten�  o  in  proge�o 

 nonché  le  aree  per  a�vità  agro-  alimentari  di  trasformazione  dei  prodo�  agricoli  individuate  dal  Piano  Stru�urale,  di 

 cui al successivo art.98, localizzate nella Tav. P1 “Territorio rurale”. 

 7.  Nelle aree ad esclusiva o prevalente funzione agricola sono ammesse le seguen� des�nazioni d’uso: 

 a.  agricola e funzioni connesse ai sensi di legge; 

 b.  residenziale (limitatamente al patrimonio edilizio esistente); 

 c.  turis�co  –  rice�va,  limitatamente  alle  a�vità  esisten�  ed  ai  singoli  casi  previs�  dalla  disciplina  di  cui 

 all’art. 107. 

 d.  direzionale  e  di  servizio  limitatamente  alle  a�vità  esisten�  ed  ai  singoli  casi  previs�  dalle  Schede 

 dell’Allegato N 1 B. 

 e.  commerciale limitatamente alle a�vità esisten� ed ai singoli casi previs� dalla disciplina di cui all’art. 109. 

 8.  Sono ammesse altresì opere di sistemazione delle aree agricole finalizzate alla divulgazione di tecnologie, processi, 

 colture agricole e prodo� �pici del territorio, correlate alle a�vità di cui all’art. 98. Tali opere devono essere prive di 

 rilevanza edilizia come definita dall’art. 137, comma 1 della LR 65/2014. 

 9.  Qualora l’insediamento delle funzioni di cui ai pun�  c), d) ed e)  del comma 7 del presente ar�colo  compor�  l’impegno di 

 suolo agricolo, le rela�ve previsioni sono subordinate alla Conferenza di Copianificazione di cui all’art. 25 della L.R. 65/14 

 e s.m.i.. 

 Sono in ogni caso vietate le seguen� a�vità e des�nazioni d’uso: 

 -  deposi�  di  materiali,  veicoli  e  immagazzinamento  di  merci  di  qualsiasi  �po  se  non  funzionali  all’a�vità 

 agricola; 

 -  qualsiasi discarica di materiale non autorizzata dall’amministrazione comunale; 

 -  prelievo di iner� e di terra, quando non necessari al miglioramento dell’asse�o idrogeologico e vegetazionale; 

 -  apertura e col�vazione di cave e miniere se non regolarmente autorizzate ai sensi di legge; 

 -  a�vità  commerciali,  anche  se  temporanee,  non  legate  alla  vendita  di  beni  dire�amente  prodo� 

 dall’imprenditore  agricolo  e  riconosciute  valide  in  base  al  programma  aziendale  di  cui  all’art.  63o  dalla  vigente 

 norma�va  regionale  sull’agriturismo  e  sul  commercio,  con  esclusione  dei  singoli  casi,  iden�fica�  con  la  sigla 

 “IPc”, previs� dalla disciplina di cuiall’art.109; 
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 -  a�vità  ar�gianali  e  industriali  con  esclusione  delle  a�vità  agro-alimentari  di  trasformazione  dei  prodo� 

 agricoli di cui all’art.98; 

 -  qualsiasi  a�vità  che  possa  produrre  inquinamento  ambientale  riguardo  alle  condizioni  igienico-sanitarie, 

 idriche, acus�che e atmosferiche. 

 10.  Per  quanto  riguarda  gli  interven�  edilizi  è  fa�o  obbligo  di  procedere  prioritariamente  al  recupero  degli  edifici 

 esisten�  secondo  le  modalità  previste  dalle  presen�  norme  integrate  dalle  specifiche  disposizioni  contenute 

 nell’Allegato  N1  D,  per  ogni  edificio  esistente  o  complesso  di  edifici.  Gli  interven�  ammissibili,  differenzia�  a  seconda 

 delle  cara�eris�che  paesaggis�che,  ambientali  e  archite�oniche,saranno  in  ogni  caso  consen��  solo  previa 

 considerazione  integrale  dell’unità  funzionale  originaria  dell’edificio  stesso  o  del  complesso  di  edifici.  A  tal  fine  ogni 

 proge�o  di  intervento  dovrà  descrivere  l’intera  stru�ura  immobiliare  nonché  il  complesso  delle  opere  di 

 urbanizzazione  da  realizzare  (comprensive  dell’approvvigionamento  idrico,  smal�mento  delle  acque  e  liquami, 

 tra�amento  rifiu�  domes�ci,  viabilità,  accessi,  fon�  energe�che,  illuminazione  esterna,  allacciamen�,  sistemazioni 

 esterne),  con  la  specificazione  dei  tempi  di  realizzazione  e  degli  ambi�  di  u�lizzazione  pubblica  e  privata.  Ogni 

 complesso  immobiliare  cos�tuisce  pertanto  una  unità  minima  di  intervento  (UMI),  intesa  come  ambito  elementare 

 obbligatorio per la definizione di qualunque intervento edilizio. 

 Art.83 -Emergenze del paesaggio agrario 

 1.  In  coerenza  con  il  PTC  e  con  il  PS  il  presente  Piano  Opera�vo  definisce  “  emergenze  del  paesaggio  agrario  ”  le  aree 

 dove  l’insieme  degli  elemen�  fisici  e  vegetazionali  assume  asse�  figura�vi  significa�vi  dal  punto  di  vista 

 perce�vo,  culturale,  storico  e  della  iden�tà  colle�va  e  dove  le  trasformazioni  degli  asse�  tradizionali  sono  state 

 talmente  radicali  da  porre  la  necessità  di  ricondurre  gli  esi�  a�uali  ad  asse�  maggiormente  coeren�  con  il 

 contesto  complessivo  del  paesaggio  agrario.  Corrispondono,  dunque,  a  forme  di  paesaggio  agrario  “tradizionale” 

 che  sono  state  conservate  e  che  cos�tuiscono  un  fa�ore  di  cara�erizzazione  del  territorio  da  so�oporre  a  tutela. 

 A tal fine sono riconosciute quali emergenze del paesaggio agrario: 

 -  le aree agricole col�vate cara�erizzate da tessitura agraria a maglia fi�a; 

 -  i semina�vi con presenza significa�va dell’arborato a vite; 

 -  i vigne� meccanizza� di grande estensione con ridisegno integrale della maglia agraria; 

 -  i semina�vi a maglia larga con eliminazione integrale della vegetazione arborea e arbus�va. 

 La  perimetrazione  delle  aree  con  tessitura  agraria  a  maglia  fi�a,  maglia  larga  ha  valore  ricogni�vo  e  non 

 conforma�vo  e  pertanto  potrà  essere  verificata,  anche  in  sede  di  presentazione  del  �tolo  abilita�vo,  sulla  base  di 

 una  specifica  documentazione  (relazione  a  firma  di  un  agronomo  abilitato  corredata  da  foto  aeree,  storiche  e 

 a�uali).  Eventuali  re�fiche  ed  aggiornamen�,  derivan�  dall’approfondimento  di  scala,  non  cos�tuirà  Variante  al 

 POC ma solo aggiornamento in sede di monitoraggio. 

 2.  Le  emergenze  del  paesaggio  agrario  individuate  e  perimetrate  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  su  base  cartografica 

 C.T.R. aggiornata in scala 1:10.000 sono: 

 ●  le aree agricole dei fondovalle maggiori a maglia fi�a; 

 ●  le aree agricole dei fondovalle minori a maglia fi�a; 

 ●  le aree agricole delle alluvioni terrazzate del Poggio del Comune; 
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 ●  le aree agricole dei sistemi collinari a maglia fi�a; 

 ●  le aree agricole di par�colare valore paesaggis�co; 

 ●  le aree agricole delle Stru�ure Appenniniche a maglia fi�a; 

 ●  le aree del Parco Agrario del Capoluogo e di Ulignano. 

 3.  Nelle  aree  di  cui  al  comma  2  è  da  evitare  di  norma  il  consumo  di  suolo  ai  fini  edilizi  ed  infrastru�urali  e  deve 

 essere perseguita: 

 ₋  la  conservazione  delle  sistemazioni  idraulico  –  agrarie  tradizionali  (terrazzamen�,  ciglionamen�,  acquidocci, 

 scoline,  muri  di  contenimento  lungo  le  strade,  etc..)  anche  a�raverso  il  risarcimento  nelle  par�  crollate  o 

 rovinate; 

 ₋  la  permanenza  delle  associazioni  colturali  tradizionali  (vite/ulivo/semina�vo),  della  viabilità  poderale  e  dei 

 confini  (in  genere  coinciden�  con  la  rete  scolante  principale),  della  forma  e  della  dimensione  dei  campi, 

 delle colture arboree e della vegetazione non colturale; 

 ₋  la sostenibilità ambientale ed economica delle col�vazioni; 

 ₋  la  tutela  idrogeologica  e  idrologica,  anche  a�raverso  la  corre�a  proge�azione  di  sistemazioni  agrarie,  in 

 modo da ostacolare l’azione disgregatrice dell’acqua piovana; 

 ₋  la conservazione e la riproducibilità delle risorse essenziali del territorio. 

 All’interno  delle  aree  di  per�nenza  paesis�ca  e  dei  beni  storico  –  archite�onici  di  cui  all’art.84,  in  prossimità  delle 

 case  coloniche  e  in  tu�e  le  situazioni  d’autonomo  pregio  paesaggis�co,  dove  il  disegno  delle  sistemazioni  è 

 elemento  essenziale  della  definizione  archite�onica  e  paesaggis�ca  è  prescri�a  la  conservazione  integrale  ed  il 

 ripris�no delle sistemazioni idraulico – agrarie tradizionali di cui alla le�era a). 

 4.  A  tal  fine  il  programma  aziendale  (PAPMAA)  con�ene  il  rilievo  dello  stato  a�uale,  individua  le  cri�cità  e  gli 

 elemen�  da  preservare,  prevede  le  idonee  misure  di  tutela  e  le  opere  di  ripris�no  e  di  sistemazione  ambientale. 

 L’imprenditore  agricolo  si  dovrà  impegnare  in  tal  senso  a�raverso  la  so�oscrizione  di  un’apposita  convenzione  o 

 a�o unilaterale d’obbligo, prestando idonee garanzie fidejussorie. 

 5.  Nelle  aree  col�vate  a  maglia  fi�a  deve  essere  garan�ta  la  massima  tutela  delle  sistemazioni  idraulico-  agrarie  e 

 della  vegetazione  non  colturale,  con  possibilità  di  limita�  accorpamen�  dei  campi  che  non  compor�no 

 rimodellamen�  del  suolo  e  che  non  riducano  la  capacità  di  invaso  della  rete  scolante:  possono  essere  eliminate  le 

 piantate  residue  poste  all’interno  dei  campi  con  eccezione  di  quelle  di  bordo  o  poste  in  fregio  alla  viabilità 

 campestre.  E’  inoltre  da  tutelare  la  viabilità  campestre,  la  vegetazione  di  bordo  ed  il  disegno  esterno  dei  campi 

 derivan� da accorpamen�. 

 6.  In  coerenza  con  quanto  stabilito  dal  PTCP  e  dal  PS,  le  aree  col�vate  a  maglia  fi�a  sono  riconosciute  quali 

 invarian�  stru�urali:  all’interno  di  tali  aree  è  vietata  qualunque  alterazione  permanente  dell’asse�o  orografico, 

 geo-morfologico  e  paesaggis�co  e  qualsiasi  opera  che  possa  comprome�ere  l’iden�tà,  i  cara�eri  ed  il  valore 

 agronomico ed ambientale di tali aree. Sono vieta� in par�colare i seguen� interven�: 

 ₋  nuovi edifici ad uso abita�vo; 

 ₋  manufa� temporanei ai sensi art. 70 della L.R. 65/14 e s.m.i.; 

 ₋  serre fisse o temporanee o con copertura stagionale; 

 ₋  campi da tennis ed impian� spor�vi; 

 ₋  linee aeree di trasporto dell’energia ele�rica; 
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 ₋  impian� fotovoltaici  a terra 

 In  caso  di  indisponibilità  di  altre  aree  è  ammessa  l’installazione  degli  annessi  per  l’esercizio  dell’agricoltura 

 amatoriale  e  la  realizzazione  degli  annessi  agricoli  aziendali  nel  rispe�o  dei  criteri  di  cui  all’art.  86,  privilegiando  la 

 collocazione  ai  bordi  della  maglia  fi�a  e  della  maglia  larga  ed  in  con�guità  con  il  centro  aziendale  e  l’edificato 

 esistente.  In  questo  ul�mo  caso  il  PAPMAA  è  integrato  da  un  proge�o  localizza�vo  reda�o  da  un  professionista 

 abilitato  e  corredato  dalle  necessarie  valutazioni  circa  il  corre�o  inserimento  ambientale  del  manufa�o  ed  il 

 rispe�o  delle  forme  di  tutela  della  tessitura  agraria  di  cui  al  comma  5;  la  valutazione  è  effe�uata  dalla 

 commissione comunale per il paesaggio. 

 Si  intendono  indisponibili  ai  sensi  del  presente  comma  anche  i  terreni  ubica�  totalmente  ubica�  in  aree  con 

 vincolo di inedificabilità e/o ad elevato rischio idraulico e geologico. 

 7.  Nelle  aree  a  maglia  media  deve  essere  garan�ta  la  tutela  della  condizione  a�uale  -  risultante  da  estesi  processi  di 

 accorpamento,  semplificazione  ed  eliminazione  delle  colture  arboree  –  evitando  ulteriori  accorpamen�  e 

 rimodellamen�  del  suolo.  Si  rende  opportuno,  al  fine  di  una  adeguata  strategia  di  difesa  del  suolo  e  di 

 valorizzazione  del  contesto  paesaggis�co,  prevedere  un  insieme  sistema�co  di  opere  a�e  a  ridurre  la  maglia 

 agraria,  interrompendo  le  col�vazioni  con  opere  di  drenaggio,  mediante  l’introduzione  di  vegetazione  naturale 

 oppure viabilità campestre. 

 7.  Nelle  aree  a  maglia  larga  ,  eventuali  ulteriori  trasformazioni  della  tessitura  agraria,  devono  prevedere  la 

 reintroduzione  di  solcature  tra  i  campi  e  il  conseguente  incremento  della  capacità  di  invaso,  di  elemen�  di 

 rinaturazione  quali  filari  arborei  e  siepi  lineari.  Devono  inoltre  essere  conservate  le  poche  tracce  della  tessitura 

 agraria precedente (presenze arboree, fossi borda� da vinchi, salici e gelsi, viabilità campestre). 

 8.  In  tu�  gli  ambi�  dei  semina�vi  è  da  perseguire  la  salvaguardia  delle  piantate  residue;  a  tal  fine  il  PAPMAA 

 individua  quelle  esisten�  di  valore  Stru�urale  nel  disegno  del  paesaggio  agrario,  da  conservare,  e  quelle  marginali 

 o  in  via  di  esaurimento  sul  piano  vegeta�vo  che  potranno  essere  sos�tuite  anche  con  altre  specie  arboree 

 autoctone e/o con alberi da fru�o. 

 9.  I  programmi  aziendali  che  prevedano  modifiche  della  maglia  agraria  devono  contenere,  oltre  al  rilievo  dello  stato 

 a�uale,  una  relazione  sulle  condizioni  di  efficacia  del  sistema  scolante  e  una  relazione  di  proge�o  nella  quale  sia 

 dimostrata  la  pari  o  maggiore  efficacia  della  nuova  sistemazione  in  ordine  alla  regimazione  delle  acque  e  alla 

 difesa del suolo. 

 Art.84– Stru�ure insedia�ve e aree di per�nenza paesis�ca degli aggrega� e dei beni storico-archite�onici 

 1.  In  coerenza  con  il  PS  il  presente  POC  conferma  l’ar�colazione  del  sistema  insedia�vo  definito  dal  PTC  provinciale  e 

 cos�tuito da: 

 -  Centri del sistema urbano provinciale (PTC art.13.12); 

 -  Aggrega�: centri minori, aggrega� e nuclei (PTC art. 13.13); 

 -  Beni Storico – Archite�onici del territorio aperto (PTC art.13.14). 

 A  tal  fine  il  POC  recepisce  integralmente  le  modifiche  introdo�e  dal  Piano  Stru�urale  in  ordine  alla  classificazione 

 degli aggrega� e dei BSA ed alla ridefinizione delle aree di per�nenza (PS art. 68 c.3) . 
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 2.  I  centri  minori,  aggrega�  e  nuclei  rurali  e  i  Beni  Storico  –  Archite�onici  (ville  ed  edifici  specialis�ci)  con  le  rela�ve 

 aree  di  per�nenza,  derivan�  dal  PS,  sono  riporta�  nella  Tav.  P1  “Territorio  Rurale”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala 

 1: 10.000. 

 3.  Gli  aggrega�  ed  i  BSA  e  le  rispe�ve  aree  di  per�nenza  sono  sogge�  alla  disciplina  di  tutela  de�ata  da  questo 

 ar�colo  e  dall’Allegato  N1D  Disciplina  degli  edifici  in  territorio  rur  ale,  finalizzata  alla  conservazione  ed  al 

 miglioramento  dello  stato  dei  luoghi  e  dei  beni  storico  –  archite�onici,  delle  ville,  degli  edifici  specialis�ci,  degli 

 aggrega�  e  delle  loro  per�nenze,  sia  in  rapporto  al  valore  archite�onico  dell’edificato,  sia  in  rapporto  al  ruolo 

 paesaggis�co  dell’insediamento  e  dalla  sua  percezione  dalle  visuali  e  dai  pun�  di  vista  esterni.  Le  aree  di 

 per�nenza  degli  aggrega�  e  dei  BSA  sono  aree  so�oposte  a  par�colare  norma�va  al  fine  di  salvaguardare 

 l’ambiente  e  il  paesaggio  agrario.  Gli  interven�  nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  e  dei  BSA  ado�ano 

 �pologie, materiali, proporzioni, tecniche costru�ve e colori della tradizione edilizia rurale locale. 

 4.  L’a�uazione  degli  interven�  di  cui  ai  preceden�  commi  è  subordinata  al  rispe�o  dei  criteri  e  delle  procedure  di  cui 

 all’art.  13.14  comma  6  del  vigente  PTCP,  sulla  base  di  idonee  analisi  paesaggis�che,  reda�e  ad  un’apposita  scala  di 

 le�ura,  in  modo  da  salvaguardare  e  valorizzare  le  relazioni  che  il  bene  ha  instaurato  con  il  contesto  paesaggis�co 

 (ecologico  ambientali,  funzionali,  storiche,  visive  e  perce�ve,  ecc).  Le  proposte  di  intervento  dovranno  essere 

 corredate  da  una  documentazione  contenente  un’analisi  della  situazione  ante  e  post  intervento  dalla  quale  dovrà 

 emergere  una  proge�ualità  rivolta  al  mantenimento  della  riconoscibilità  dei  valori  di  cara�ere  territoriale, 

 paesaggis�co  ed  ambientale,  delle  relazioni  spaziali  tra  gli  elemen�  preesisten�,  con  par�colare  a�enzione  ai  beni 

 storico- archite�onici. 

 5.  La  documentazione  di  cui  al  precedente  comma  cos�tuisce  parte  integrante  del  PAPMAA  ovvero  della  richiesta 

 del  permesso  di  costruire  per  gli  interven�  per  i  quali  non  è  richiesta  la  presentazione  del  programma  aziendale. 

 Gli  interven�  ecceden�  la  manutenzione  straordinaria  ristru�urazione  edilizia  conserva�va,  ove  compor�no 

 modifica  dell’aspe�o  esteriore  degli  edifici,  dovranno  essere  preven�vamente  valuta�  dalla  Commissione 

 Comunale del Paesaggio per il rispe�o dei criteri di cui al successivo comma 6. 

 6.  Tu�  gli  interven�  devono  comunque  rispe�are  i  criteri  di  cui  all’art.  13.14  comma  6  della  Disciplina  del  PTCP,  di 

 seguito richiama�: 

 a.  ogni  eventuale  proge�o  di  trasformazione  che  interessi  le  aree  di  cui  al  presente  ar�colo  deve  essere 

 a�entamente  valutato  so�o  l’aspe�o  paesaggis�co  e  corredato  da  idonee  analisi  paesaggis�che,  reda�e  ad 

 un’apposita  scala  di  le�ura,  in  modo  da  salvaguardare  e  valorizzare  le  relazioni  che  il  bene  ha  instaurato  con 

 il contesto paesaggis�co (ecologico ambientali, funzionali, storiche, visive e perce�ve, ecc.); 

 b.  è fondamentale il disegno degli spazi aper�; 

 c.  nel  caso  in  cui  i  beni  e  le  rela�ve  per�nenze  abbiano  perduto  i  cara�eri  e  gli  usi  agrari,  siano  ingloba�  nel 

 sistema  urbano  o  da  questo  aggredito,  come  ad  esempio  se  nella  per�nenza  siano  già  presen�  episodi 

 residenziali  che  vi  hanno  introdo�o  degrado  risolvibile  con  eventuale  completamento,  sono  ammesse  nuove 

 limitate edificazioni funzionali e complementari o aggiun�ve alla nuova funzione esistente; 

 d.  qualora  il  bene  e  la  sua  per�nenza  siano  ancora  u�lizza�/bili  a  fini  agrari,  è  ammessa  nuova  edificazione, 

 realizzazione  di  piccole  a�rezzature,  installazioni  di  opere  d’arte  o  altre  opere  che  non  compor�no  rilevan� 

 movimen�  di  terra,  nonché  superfici  interrate  purché  le  soluzioni  di  ingresso/uscita  alle  medesime  non 

 rechino danno al rapporto consolidato storicamente fra per�nenza e bene né al valore del bene; 
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 e.  in  caso  di  ammissibilità  di  nuova  edificazione,  deve  essere  dimostrato  l’effe�o  posi�vo  e  non  dannoso 

 dell’intervento,  tramite  comparazione  di  almeno  tre  soluzioni,  delle  quali  una  priva  di  edificazione  e 

 composta  di  interven�  di  sistemazione  ambientale,  seguendo  i  seguen�  criteri:  u�lizzo  delle  infrastru�ure 

 esisten�;  in  caso  vi  siano  aree  a  semina�vi,  deve  essere  prevista  una  (o  più)  fascia  arborea  tra  l’edificato  ed  il 

 semina�vo;  equilibrio  dimensionale  dei  volumi  riconducibili  a  comportamen�  storicamente  e  culturalmente 

 consolida�,  in  grado  di  assicurare  validi  o  almeno  acce�abili  esi�  perce�vi  alle  diverse  scale  di  le�ura, 

 anche  in  situazioni  di  non  par�colare  eccellenza;  collocazione  dei  nuovi  edifici  palesemente  coerente  con  i 

 processi  storici  di  formazione  del  nucleo;  collocazione  in  prossimità  di  annessi  agricoli  ove  preesisten�, 

 razionalizzando l’u�lizzo della viabilità di accesso e delle aie/ piazzali già in uso; 

 f.  in  ogni  caso  si  dovrà  privilegiare  il  recupero,  la  rifunzionalizzazione  e  l’eventuale  ampliamento  di  annessi 

 recen�,  precari  o  comunque  so�ou�lizza�  e  ado�are  forme  e  volumetrie  dimensionalmente  compa�bili  con 

 quelli preesisten�, anche ar�colandoli in più manufa�; 

 g.  i  proge�  degli  interven�  sono  conforma�  ai  principi  dell’Archite�ura  e  Arte  dei  Giardini  e  garan�scono  il 

 mantenimento  dell’integrità  del  rapporto  armonico  tra  costruito  e  non  costruito,  le  archite�ure  vegetali 

 presen�; 

 h.  i  criteri  per  le  sistemazioni  ambientali,  i  rappor�  tra  costruito  e  nuovi  inserimen�  edilizi  sono  gli  stessi  de�a� 

 per le aree di per�nenza degli aggrega� elencate e illustrate all’art. 13.13 del PTCP, ovvero: 

 −  Qualunque  nuova  edificazione,  se  ammessa  dagli  a�  di  governo  comunali,  deve  essere  coerente  con  la 

 morfologia  di  impianto  dell’aggregato  e  rispe�are  il  rapporto  tra  pieni  e  vuo�,  ovvero  tra  costruito  e  non 

 costruito,  anche  ar�colandosi  in  più  manufa�;  senza  mai  restringere  le  visuali,  in  par�colare  quelle 

 percepite  da  assi  viari  esisten�  o  significa�vi  pun�  panoramici  nel  contesto.  Per  la  sua  collocazione  si 

 devono  prioritariamente  u�lizzare  le  porzioni  dei  complessi  già  adibite  a  funzioni  di  servizio  e  privilegiare 

 la  prossimità  a  manufa�  esisten�,  perme�ere  il  miglior  uso  della  viabilità  esistente  e  degli  spazi 

 qualifican� il complesso, quali aie e piazzali. 

 −  Si  dovrà  comunque  dare  priorità,  ove  esistano,  al  recupero  e  all’eventuale  ampliamento  di  edifici  o 

 manufa� privi di valore storico (archite�onico o documentale), mal u�lizza�/bili o so�ou�lizza�. 

 −  Le  sistemazioni  ambientali,  dei  filari  ornamentali,  degli  spazi  aper�  sono  contenute  in  un  idoneo  proge�o 

 di  archite�ura  del  paesaggio,  non  devono  produrre  soluzioni  banalizzan�  (secondo  le  definizioni  date  dal 

 PTCP),  devono  u�lizzare  comunque  specie  vegetali  coeren�  al  contesto  paesaggis�co  assegnando  loro 

 anche  la  funzione  di  creare  nuovi  raccordi  perce�vi  con  il  contesto.  E’  opportuno  valorizzare  le  eventuali 

 tracce  di  vecchie  sistemazioni  colturali  presen�,  anche  residuali,  come  i  filari  di  gelsi,  filari  di  vite 

 arborata,  siepi,  alberi  isola�  e  aumentare  l’equipaggiamento,  anche  con  funzioni  di  ricomposizione  del 

 confine; 

 −  Devono  essere  tutelate  e  conservate  le  componen�  significa�ve  degli  spazi  di  per�nenza  quali  viali, 

 giardini,  bosche�,  limonaie,  e  simili.  Per  danno  si  intende  anche  l’interferenza  fisica  o  perce�va  causata 
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 dalla  collocazione  di  nuovi  edifici  con  tali  elemen�  significa�vi  del  resede  (giardini  disegna�,  viali 

 albera�, giardini mura�, bosche� ornamentali, limonaie), 

 −  L’introduzione  di  nuove  specie  vegetali,  e  in  par�colare  arboree,  deve  tenere  conto  delle  relazioni 

 paesaggis�che  presen�,  dimostrando  la  propria  coerenza  al  sistema  ecologico  -  ambientale,  dialogare 

 con  il  contesto  storico-culturale,  non  interrompere  le  relazioni  visive  che  si  instaurano  in  par�colare  lungo 

 la  viabilità  (come  luogo  di  fruizione  colle�va)  verso  il  contesto  paesaggis�co  e  l’aggregato  stesso. 

 L’introduzione  di  fasce  arboree  è  par�colarmente  significa�va  quale  presenza  da  inserire  tra  edifici  e 

 campi  aper�  a  semina�vo.  Gli  a�  di  governo  comunali  possono  prescrivere  l’obbligo  di  una  fascia  di 

 col�vazioni  arboree  verso  l’esterno  e  stabilirne  la  larghezza  minima  nel  caso  di  nuove  costruzioni 

 collocate in posizione di margine rispe�o all’edificato esistente. 

 −  Deve  essere  impedita  o  comunque  limitata  l’introduzione  di  recinzioni  che  comunque  non  devono 

 introdurre  cara�eri  urbani  nel  paesaggio  agrario,  invasivi  dal  punto  di  vista  perce�vo,  chiudere  la 

 viabilità rurale, poderale. In ogni caso deve essere garan�ta la fruizione del paesaggio. 

 −  Le  modifiche  alla  viabilità  ricadente  nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  devono  essere  limitate  a  casi 

 di  effe�va  necessità  e  coeren�  con  i  traccia�  storici  e  con  i  contes�  paesaggis�ci.  L’asfaltatura  dei 

 traccia�  in  terra  ba�uta  presen�  di  norma  non  è  ammessa,  fa�o  salvo  quanto  stabilito  all’art.  13.18.5 

 del PTCP. 

 −  Nel  caso  di  insediamen�  lungo  strada,  la  collocazione  di  nuovi  edifici  curerà  di  non  restringere  le  visuali 

 trasversali percepibili dall’asse di a�raversamento. 

 −  In  caso  di  cessata  a�vità  agricola  sono  ammessi  interven�  di  sistemazione  ambientale  secondo  i  criteri 

 fin  qui  illustra�,  e  opere  di  recupero  di  eventuali  situazioni  di  degrado.  Gli  strumen�  di  pianificazione  e  gli 

 a�  di  governo  comunali  regolamentano  l’eventuale  obbligo  di  piano  a�ua�vo  o  di  proge�o  unitario  che 

 garan�sca la contestualità e la corre�ezza delle opere edilizie e degli interven� paesis�co-ambientali. 

 −  Ai  fini  di  non  limitare  le  esigenze  delle  a�vità  agricole  e  nel  contempo  rispe�are  eventuali  valori 

 ambientali  e  paesaggis�ci  tali  da  non  sostenere  nuova  edificazione,  oppure  se  l’aggregato  ha  i  cara�eri 

 di  un  centro  di  riferimento  per  il  contesto  rurale  e  le  a�vità  produ�ve  agricole,  gli  strumen�  della 

 pianificazione  e  gli  a�  di  governo  comunali  possono  prescrivere  l’obbligo  di  costruire  la  nuova  residenza 

 rurale  in  completamento  degli  aggrega�,  fermo  restando  che  essa  deve  essere  dimostrata  con  apposito 

 PAPMAA. 

 i.  è  corre�a/compa�bile  la  previsione  di  opere  edilizie  riguardan�  il  bene  che  a�engano  all’approccio  conce�uale  e 

 proge�uale  del  restauro,  per  il  mantenimento  del  bene  medesimo;  le  norme  comunali  possono  ar�colare  gli 

 interven�  in  tu�a  la  gamma  delle  classi  previste  per  legge  o  so�o  ar�colate  dalle  norme  medesime,  per  garan�re 

 il ripris�no di valori compromessi, la soluzione di degradi e la rifunzionalizzazione contemporanea del bene; 
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 j.  è  corre�a/compa�bile  rispe�o  alla  tutela  del  valore  storico  archite�onico  e  paesis�co  l’u�lizzazione  di  un 

 determinato  edificio  od  organismo  edilizio  a  fini  diversi  da  quelli  per  i  quali  esso  fu  costruito  o  ai  quali  è  stato 

 so�oposto  lungo  la  sua  storia  purché  gli  effe�  dell’intervento  non  siano  in  contrasto  con  la  permanenza  degli 

 elemen� cara�erizzan� il bene e il suo rapporto con il contesto. 

 7.  Gli  interven�  rela�vi  ai  resedi  per�nenziali  degli  edifici  ed  alla  sistemazione  degli  spazi  esterni  sono  disciplina� 

 dalle  disposizioni  di  cui  agli  ar�.  79  e  81  delle  presen�  norme,  previa  valutazione  degli  interven�  a�raverso 

 idonee analisi paesaggis�che e nel rispe�o dei principi e dei criteri di cui al precedente comma 6. 

 8.  Nei  casi  in  cui  il  POC  definisce,  negli  Allega�  N1A  o  N1B,  specifiche  Schede  rela�ve  ad  ambi�  ricompresi  nelle  aree 

 di  per�nenza  paesis�co-ecologico-ambientali  dei  BSA,  le  rela�ve  disposizioni  prevalgono  sulla  disciplina  generale 

 di  cui  al  presente  ar�colo.  Tali  disposizioni,  ogge�o  di  concertazione  secondo  la  procedura  di  cui  all’art.  13.14  del 

 vigente PTCP, devono comunque garan�re il rispe�o dei criteri di cui al precedente comma 6. 

 9.  Aggrega�  (Elenco  dei  Beni  Storico-Archite�onici  di  cui  al  PTCP  approvato  con  DCP  n.  124  del  14.12.2011)  :  Gli 

 aggrega� di cui al PTCP così come modifica� e riclassifica� dal PS sono di seguito elenca�: 

 -  Campochiaren�  :  Aggregato a forma aperta; Chiesa suffraganea  (S.Niccolò); 

 -  Cellole:  Aggregato/Pieve, Parrocchia 1833 (Santa Maria  Assunta); 

 -  Ciuciano  :  Aggregato a forma aperta; Chiesa suffraganea  (San Pietro); res� di stru�ure medievali; 

 -  Collemucioli:  Aggregato/Castello; 

 -  Fulignano  : Aggregato/Castello documentato da res�;  Chiesa suffraganea trasformata, Parrocchia 1833 (San 

 Lorenzo); 

 -  I Casini  :  Aggregato di case coloniche; 

 -  Larniano:Aggregato/Casa Torre;Chiesa  suffraganea,Parrocchia  1833(San Mar�no); 

 -  Libbiano  :  Aggregato/Castello documentato da res�;  Chiesa suffraganea, Parrocchia 1833 (San Pietro); 

 -  Montagnana  :  Aggregato/Castello documentato da res�; 

 -  Montecarulli  :  Aggregato di case coloniche; 

 -  Mon�  :  Aggregato/Castello documentato da res�; Chiesa  suffraganea (San Bartolomeo); 

 -  Pancole  :  Aggregato a forma aperta; Chiesa suffraganea  trasformata; Parrocchia 1833(Santa Maria già San 

 Pietro); Res� di stru�ure medievali; 

 -  Picchena  : Aggregato/Castello documentato da res�;  Chiesa suffraganea trasformata (San Nicola), Chiesa 

 suffraganea documentata solo da fon�(Sant’Andrea); 

 -  Racciano  :  Aggregato a forma aperta; Chiesa suffraganea  Parrocchia 1833 (S.S. Ippolito e Silvestro); Eremo 

 documentato da res�; 

 -  Ranza  :  Aggregato casa-torre; Chiesa suffraganea; Parrocchia  1833 (San Michele); 

 -  S.Andrea  : Aggregato di case coloniche;Chiesa suffraganea,parrocchia  1833(S.Andrea); 

 -  San Donato  :  Aggregato a forma aperta; Chiesa suffraganea  Parrocchia 1833 (San Donato); res� di stru�ure 

 medievali. 

 Nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  sopra  elenca�  in  ragione  della  compiutezza  ed  integrità  della 

 configurazione  urbanis�ca  ed  edilizia,  della  coerenza  del  rapporto  di  integrazione  stru�urale  e  perce�va  con  gli 

 spazi  aper�  all’intorno,  nonché  della  dominanza  del  sito  nel  paesaggio  circostante  è  vietata  di  norma  ogni  forma 

 di  nuova  edificazione.  E’  vietata  la  costruzione  di  nuovi  edifici  ad  uso  abita�vo;  è  consen�ta  eccezionalmente  la 
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 realizzazione  di  nuovi  annessi  agricoli  aziendali,  la  cui  necessità  deve  essere  comprovata  dal  PAPMAA,  solo  nel 

 caso  in  cui  venga  dimostrata  l’impossibilità  ogge�va,  anche  in  ragione  delle  esigenze  funzionali  e  produ�ve 

 dell’azienda,  di  collocare  i  manufa�  in  altro  luogo  della  proprietà  fondiaria  esterno  all’area  di  per�nenza  e  venga 

 individuata  una  soluzione  archite�onica  appropriata  che  consenta  un  idoneo  inserimento  dei  manufa�  nel 

 disegno  del  suolo  e  nel  contesto  paesis�co  senza  alterare  l’iden�tà,  il  valore  e  l’intorno  perce�vo  dell’aggregato. 

 La realizzazione di nuovi annessi aziendali è sogge�a alla disciplina di cui all’art. 68 delle presen� norme. 

 In  conformità  con  il  PS  nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  di  Larniano,  Montecarulli  e  Pancole  sono  ammessi 

 gli  interven�  previs�  nelle  rispe�ve  Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  di  cui  agli  allega�  N1A  e  N1B  delle  presen� 

 norme. 

 La  disciplina  degli  interven�  sugli  edifici  esisten�  è  esplicitata  nell’Allegato  N1D  Disciplina  degli  edifici  in  territorio 

 rur  ale.  Ai  fini  del  mantenimento  del  presidio  ambientale  possono  prevedersi  circostanzia�  ampliamen�  di  edifici 

 residenziali esisten�, con des�nazione non agricola, nel rispe�o delle seguen� condizioni: 

 -  gli edifici devono essere u�lizza� come abitazioni civili da almeno tre anni; 

 -  gli edifici non devono essere des�na�, anche parzialmente, ad a�vità rice�ve, case-vacanze o affi�acamere; 

 -  in base alla classificazione contenuta nella schedatura gli edifici debbono risultare classifica� di scarso valore 

 (SV) o di valore nullo (VN) o non scheda�; 

 -  gli interven� devono risultare coeren� con i cara�eri archite�onici e paesaggis�ci dell’aggregato e finalizza� alla 

 riqualificazione complessiva del sito in relazione al bene e all'area di tutela; 

 -  devono rispe�arsi i limi� previs� per le addizioni volumetriche di cui all’art.36 comma 2 delle presen� norme. 

 Nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  l'ammissibilità  degli  interven�  resta  in  ogni  caso  subordinata  agli  esi� 

 della valutazione di cui al comma 4. 

 10.  Aggrega�  (Elenco  dei  Beni  Storico-Archite�onici  di  cui  al  PTCP  approvato  con  DCP  n.  124  del  14.12.2011)  :  Gli 

 aggrega� di cui al PTCP così come modifica� e riclassifica� dal PS sono di seguito elenca�: 

 -  Casaglia:  Aggregato/ Castello documentato da res�; 

 -  Pescille  :  Aggregato  a  forma  aperta;  Chiesa  suffraganea  documentata  solo  da  fon�  (S.  Bartolomeo  già  S. 

 Mar�no); 

 -  S.  Benede�o  :  Aggregato/Castello  documentato  solo  da  fon�;  Chiesa  suffraganea  trasformata,  parrocchia 

 1833(S. Lucia). 

 Nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  sopra  elenca�,  in  ragione  dei  cara�eri  archite�onici  e  urbanis�ci  di  non 

 assoluta  rilevanza  e  per  la  presenza  di  alterazioni  del  tessuto  edilizio  che  ne  hanno  compromesso  l’integrità  e  il 

 valore  perce�vo,  è  ammessa  l’edificazione  per  nuovi  annessi  agricoli,  in  con�guità  con  i  tessu�  esisten�  e 

 secondo  linee  coeren�  con  l’impianto  urbanis�co  e,  in  ogni  caso,  in  spazi  non  eviden�  rispe�o  ai  principali  pun� 

 di  vista  esterni  .  E’  vietata  la  costruzione  di  nuovi  edifici  ad  uso  abita�vo.  La  necessità  dei  nuovi  annessi  in 

 relazione  alle  esigenze  ed  alle  capacità  produ�ve  dell’azienda  agricola  deve  comunque  essere  dimostrata 

 a�raverso  uno  specifico  PAPMAA.  La  realizzazione  di  nuovi  annessi  aziendali  è  sogge�a  alla  disciplina  di  cui 

 all’art.66 delle presen� norme. 

 In  conformità  con  il  PS  nelle  aree  di  per�nenza  dell’aggregato  di  Pescille  sono  ammessi  gli  interven�  previs�  nella 

 rispe�va scheda norma�va e di indirizzo proge�uale di cui all’ allegato N1B delle presen� norme. 

 La  disciplina  degli  interven�  sugli  edifici  esisten�  è  esplicitata  nell’Allegato  N1D  Disciplina  degli  edifici  in  territorio 
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 rur  ale. 

 Nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  l’ammissibilità  degli  interven�  resta  in  ogni  caso  subordinata  agli  esi�  della 

 valutazione di cui al comma 4. 

 11.  Aggrega�  (Elenco  dei  Beni  Storico-Archite�onici  di  cui  al  PTCP  approvato  con  DCP  n.  124  del  14.12.2011)  :  Gli 

 aggrega� di cui al PTCP così come modifica� e riclassifica� dal PS sono di seguito elenca�: 

 -  La Piazze�a : Aggregato di case coloniche; 

 -  Montauto  :  Aggregato/ Castello documentato da res�;  Chiesa suffraganea, parrocchia 1833 (S. Lorenzo); 

 -  La Villa  :  Aggregato di case coloniche. 

 Nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  sopra  elenca�  in  ragione  della  prevalente  matrice  agricola  degli  asse� 

 edilizi  e  della  permanenza  di  questa  a�vità,  è  ammessa  l’edificazione  per  nuove  residenze  rurali  ed  annessi 

 agricoli  in  con�guità  con  i  tessu�  esisten�  e  senza  pregiudicare  gli  elemen�  di  maggior  pregio  della  tessitura 

 agraria  locale.  La  necessità  delle  nuove  residenze  e  dei  nuovi  annessi  in  relazione  alle  esigenze  ed  alle  capacità 

 produ�ve  dell’azienda  agricola  deve  comunque  essere  dimostrata  a�raverso  uno  specifico  PAPMAA  con  valore  di 

 piano  a�ua�vo.  La  realizzazione  di  nuove  residenze  rurali  e  nuovi  annessi  aziendali  è  sogge�a  rispe�vamente  alla 

 disciplina  di  cui  agli  ar�.  67,  68  e  69  delle  presen�  norme.  L’ammissibilità  dell’intervento  è  in  ogni  caso 

 subordinata agli esi� della valutazione di cui al comma 3. 

 La  disciplina  degli  interven�  sugli  edifici  esisten�  è  contenuta  nell’Allegato  N1D  Disciplina  degli  edifici  in  territorio 

 rur  ale.Ai  fini  del  mantenimento  del  presidio  ambientale  possono  prevedersi  circostanzia�  ampliamen�  di  edifici 

 residenziali esisten�, con des�nazione non agricola, nel rispe�o delle seguen� condizioni: 

 -  gli edifici devono essere u�lizza� come abitazioni civili da almeno tre anni; 

 -  gli edifici non devono essere des�na�, anche parzialmente, ad a�vità rice�ve, case-vacanze o affi�acamere; 

 -  in  base  alla  classificazione  contenuta  nella  schedatura  gli  edifici  debbono  risultare  classifica�  di  scarso  valore 

 (SV) o di valore nullo (VN) o non scheda�; 

 -  gli  interven�  devono  risultare  coeren�  con  i  cara�eri  archite�onici  e  paesaggis�ci  dell’aggregato  e  finalizza�  alla 

 riqualificazione complessiva del sito in relazione al bene e all’area di tutela; 

 -  devono  rispe�arsi  i  limi�  previs�  per  le  addizioni  volumetriche  di  cui  all’art.  36  comma  2  delle  presen�  norme. 

 Nei  casi  in  cui  venga  ravvisata  la  necessità  di  ampliamen�  maggiori  finalizza�  ad  un  riuso  funzionale  ed  un 

 recupero  armonico  del  bene,  la  schedatura  può  prevedere  un  modesto  superamento  del  limite  dimensionale  di 

 25 mq. di superficie u�le abitabile nel rispe�o dei criteri sudde�. 

 Nelle  aree  di  per�nenza  degli  aggrega�  l’ammissibilità  degli  interven�  resta  in  ogni  caso  subordinata  agli  esi� 

 della valutazione di cui al comma 4. 

 12.  Beni  Storico  Archite�onici  (PTCP,  art.  13.9,  Elenco  dei  Beni  Storico-Archite�onici  di  cui  al  PTCP  approvato  con 

 DCP  n.  124  del  14.12.2011):  I  Beni  Storico  –  Archite�onici  (ville  ed  edifici  specialis�ci)  censi�  dal  PTCP  e  disciplina� 

 dagli ar�. 13.9 e 13.14 del vigente PTCP, così come modifica� e riclassifica� dal PS sono di seguito elenca�: 

 -  Canonica  : Canonica, Parrocchia 1833 (S.Eusebio); 

 -  Casale  : Chiesa suffraganea, parrocchia 1833 (S.Michele); 

 -  Cortennano  : Chiesa suffraganea, parrocchia 1833 (SS.  Jacopo e Cristoforo); 

 -  Cusona  :  Villa  –  Fa�oria  con  giardino;  Chiesa  suffraganea  trasformata,  parrocchia  1833  (S.Biagio).  Res�  di 

 stru�ure medievali; 
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 -  Fugnano  : Villa – Fa�oria 8/900; Chiesa suffraganea (S.Bartolomeo); 

 -  La Torre  : Casa –torre; 

 -  M.no dei Foci  : Molino medievale 

 -  Ma�one  : Villa – Fa�oria 8/900 con giardino; 

 -  Monte  Oliveto  :  Convento,  parrocchia  1833  (S.  Maria  Assunta),  in  parte  trasformato  in  villa.  Chiesa 

 suffraganea documentata solo da fon� (S.Giusto); 

 -  Mucchio  : Badia (San Pietro); Villa. Castello documentato  da res�; 

 -  Pod.Castellaccio  : Castello documentato da res� in  casa colonica; 

 -  Pod. La Terra  : Edificio paleoindustriale (tabaccaia); 

 -  Pod. La Torre  : Casa – torre e casa colonica; 

 -  Pod. Palage�o  : Casa – torre e casa colonica; 

 -  Pod. Ranucci  : Res� di stru�ure medievali in casa  colonica; 

 -  Pod. S. Biagio  : Chiesa suffraganea (S. Biagio), ora  civile  abitazione; 

 -  Pulicciano  : Villa – Fa�oria. Castello e Chiesa suffraganea  (S. Giovanni) documenta� solo da fon�; 

 -  Rovine di Castelvecchio  : Ruderi di Castello; Canonica  (S.Frediano); 

 -  S. Maria  : Chiesa suffraganea (S.Maria); 

 -  S.MariaVillaaCastelli  :Chiesa suffraganea trasformata,  parrocchia 1833(S.Maria); 

 -  San Donato  : Villa – Fa�oria con giardino; 

 -  Santo Pietro  : Chiesa suffraganea (S.Pietro); 

 -  Strada  : Canonica trasformata, parrocchia 1833 (S.Michele); 

 -  Torraccia di Chiusi  : Res� di stru�ure medievali  in complesso colonico; 

 -  Torre di Pulicciano  : Casa – torre in casacolonica; 

 -  V.la Buonriposo  : Villa – Fa�oria 8/900 con giardino  e cappella; Casa –torre; 

 -  V.la Citerna  : Villa – Fa�oria con cappella. Castello  documentato da res�; 

 -  V.la Cotone  : Villa – Fa�oria 8/900 con cappella; 

 -  V.la Decimo  : Villa – Fa�oria con giardino e cappella; 

 -  V.la del Borghe�o  : Villa con cappella; 

 -  V.la il Convento  : Villa – Fa�oria 8/900 con giardino  e cappella, già convento dei Cappuccini ora 

 hotel/ristorante; 

 -  V.la la Ripa  : Villa –Fa�oria; 

 -  V.la Piano  : Villa – Fa�oria 8/900; Chiesa suffraganea  trasformata (S.Maria); 

 -  V.la Pietrafi�a  : Villa – Fa�oria con giardino e  cappella; 

 -  V.la Se�efon�  : Villa – Fa�oria 8/900 con giardino; 

 -  V.la Spedale�o  : Villa 8/900 con cappella. Spedale  documentato da res�; 

 -  V.la Zane�  : Villa 8/900 con giardino; 

 -  Villa del Monte  : Villa – Fa�oria con giardino. Castello  documentato da res�. 

 Il  Piano  Stru�urale  riconosce  inoltre  il  complesso  di  Badia  a  Elmi  come  ulteriore  Bene  Storico-Archite�onico,  per  il 

 quale vige la disciplina di cui al presente comma. 

 Per  le  ville  e  gli  edifici  specialis�ci  sopra  elenca�  e  per  le  loro  aree  di  per�nenza,  in  coerenza  con  il  PS,  vige  una 
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 disciplina  che  prevede  d’intervenire  sugli  edifici  tutela�  solo  con  i  criteri  del  restauro,  e  che  esclude  di  norma 

 nelle  aree  di  per�nenza  ogni  forma  di  nuova  edificazione.  E’  vietata  la  costruzione  di  nuovi  edifici  ad  uso  abita�vo. 

 E’  consen�ta  la  realizzazione  di  nuovi  annessi  agricoli,  la  cui  necessità  deve  essere  comprovata  dal  PAPMAA  con 

 valore  di  piano  a�ua�vo  ,  solo  se  l’area  di  per�nenza  appar�ene  ad  una  villa  che  svolge  anche  funzioni  di  azienda 

 agricola,  purché  venga  dimostrata  l’impossibilità  ogge�va,  anche  in  ragione  delle  esigenze  funzionali  e  produ�ve 

 dell’azienda,  di  collocare  i  manufa�  in  altro  luogo  della  proprietà  fondiaria  esterno  all’area  di  per�nenza  e  venga 

 individuata  una  soluzione  archite�onica  appropriata  che  consenta  un  idoneo  inserimento  dei  manufa�  nel 

 disegno  del  suolo  e  nel  contesto  paesis�co  senza  alterare  l’iden�tà,  il  valore  e  l’intorno  perce�vo  del  bene 

 storico  –  archite�onico.  La  realizzazione  di  nuovi  annessi  aziendali  è  sogge�a  alla  disciplina  di  cui  all’art.  68  delle 

 presen�  norme.  L’ammissibilità  dell’intervento  è  in  ogni  caso  subordinata  agli  esi�  della  valutazione  di  cui  al 

 comma 4. 

 In  conformità  con  il  PS  nelle  aree  di  per�nenza  dei  BSA  disciplina�  da  specifiche  Schede  sono  ammessi  gli 

 interven�  previs�  nelle  rispe�ve  Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  di  cui  agli  allega�  N1A,  N1B  N1D  delle  presen� 

 norme. 

 La  disciplina  degli  interven�  sugli  edifici  esisten�  è  contenuta  nell’Allegato  N1D  Disciplina  degli  edifici  in  territorio 

 rur  ale.  Ai  fini  del  mantenimento  del  presidio  ambientale  possono  prevedersi  circostanzia�  ampliamen�  di  edifici 

 residenziali esisten�, con des�nazione non agricola, nel rispe�o delle seguen� condizioni: 

 La  valutazione  di  cui  al  comma  3  deve  essere  integrata  dagli  aspe�  sociali  ed  ambientali,  in  coerenza  con  gli 

 obie�vi del PS, al fine di dimostrare le effe�ve necessità sociali, non altrimen� risolvibili, dei residen�. 

 -  gli edifici devono essere u�lizza� come abitazioni civili da almeno tre anni; 

 -  gli edifici non devono essere des�na�, anche parzialmente, ad a�vità rice�ve, case-vacanze o affi�acamere; 

 -  in  base  alla  classificazione  contenuta  nella  schedatura  gli  edifici  debbono  risultare  classifica�  di  scarso  valore 

 (SV) o di valore nullo (VN) o non scheda�; 

 -  gli  interven�  devono  risultare  coeren�  con  i  cara�eri  archite�onici  e  paesaggis�ci  del  BSA  e  finalizza�  alla 

 riqualificazione complessiva del sito in relazione al bene e all'area di tutela; 

 -  devono  rispe�arsi  i  limi�  previs�  per  le  addizioni  volumetriche  di  cui  all’art.36  comma  2  delle  presen�  norme. 

 Nei  casi  in  cui  venga  ravvisata  la  necessità  di  ampliamen�  maggiori  finalizza�  ad  un  riuso  funzionale  ed  un 

 recupero  armonico  del  bene,  la  schedatura  può  prevedere  un  modesto  superamento  del  limite  dimensionale  di 

 25 mq. di superficie u�le abitabile nel rispe�o dei criteri sudde�. 

 Nelle  aree  di  per�nenza  dei  beni  storico  –  archite�onici  l’ammissibilità  degli  interven�  resta  in  ogni  caso 

 subordinata agli esi� della valutazione di cui al comma 4. 

 13.  I  nuclei  rurali  storici  con  le  rela�ve  aree  di  per�nenza,  derivan�  dal  PS,  sono  individua�  nella  Tav.  P1  “Territorio 

 Rurale”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:  10.000,  nonché  riporta�  nell’Allegato  N1D.  Gli  interven�  sugli  edifici 

 appartenen�  ai  nuclei  rurali  dovranno,  nel  rispe�o  dell’art.  65  LR  65/14  e  s.m.i.,  del  PTC  e  del  PS,  assicurare  il 

 rispe�o  della  morfologia  insedia�va,  salvaguardare  il  patrimonio  insedia�vo  nel  rispe�o  delle  singole  prescrizioni 

 di cui all’Allegato N 1 D, garantendo il mantenimento ed il recupero dei cara�eri di naturalità del nucleo. 
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 Art.85– Parco Agrario di San Gimignano e di Ulignano 

 1.  In  coerenza  con  il  PS  il  POC  is�tuisce  il  Parco  Agrario  di  San  Gimignano  e  di  Ulignano,  concepito  come  modello  di 

 ges�one  di  un’area  agricola  periurbana,  che,  per  la  sua  collocazione,  può  essere  definita  di  cerniera  tra  la  ci�à  e  la 

 campagna,  con  l’obie�vo  di  realizzare  un’area  nella  quale  i  cara�eri  del  paesaggio  agrario  tradizionale  e  le  a�vità 

 agro-colturali  siano  salvaguarda�,  mantenu�,  valorizza�  e  allo  stesso  tempo,  resi  compa�bili  anche  a  nuove 

 funzioni.  Le  aree  des�nate  a  Parco  Agrario  sono  individuate  e  perimetrate  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  su  base 

 C.T.R. aggiornata in scala 1:10.000. 

 2.  Il  Parco  Agrario  di  San  Gimignano  e  di  Ulignano  ha  l’obie�vo  culturale  di  mantenere,  seppure  in  un’area  delimitata, 

 il  rapporto  fondamentale  tra  la  stru�ura  formale  della  ci�à  an�ca  e  l’asse�o  figura�vo  del  paesaggio  agrario 

 so�ostante,  generato  dalla  mezzadria  lungo  gli  ul�mi  secoli  e,  insieme,  un  obie�vo  di  valorizzazione  (turismo  e 

 a�vità ricrea�va degli abitan�), reso possibile per mezzo di una rinnovata percorribilità e permeabilità pedonale. 

 3.  All’interno  del  Parco  Agrario  è  prescri�o  il  mantenimento  ed  il  ripris�no  delle  colture  tradizionali  e  degli  elemen� 

 della  maglia  agraria  e  la  tutela  dei  reli�  di  colture  tradizionali  ancora  presen�,  in  quanto  riconosciu�  elemen�  di 

 invarianza  stru�urale  in  ragione  del  loro  par�colare  valore  storico,  documentario  ed  este�co.  Sono  considera�  a  tal 

 fine  reli�  di  colture  tradizionali  le  piantate  di  vi�,  maritate  o  a  sostegno  morto,  l’oliveto  tradizionale  con  piante  “in 

 ordine  sparso”,  con  esclusione  di  filari,  quinconce  e  forme  di  allevamento  moderne  come  quella  a  palme�a  ,  e  tu� 

 quegli  elemen�  della  funzionalità  del  podere  come  i  vinchi,  i  salici  e  i  mori  alleva�  a  capitozza,  noci  e  ciliegi  isola�, 

 leccia bosche� per il pascolo dei maiali,etc. 

 4.  La  proge�azione,  la  fruizione  e  la  regolamentazione  del  Parco  è  demandata  ad  un  Proge�o  di  Paesaggio  in 

 coerenza  con  il  PIT-PPR,  esteso  a  tu�o  il  Parco.  Per  un  buon  esito  del  proge�o  sarà  determinante  la  partecipazione 

 sociale  alla  redazione  del  piano,  in  modo  da  o�enere  proposte,  osservazioni  e  pareri  ineren�  alla  ges�one  del 

 Parco stesso. 

 5.  Il  proge�o  di  paesaggio,  partecipato,  dovrà  contenere  una  specifica  disciplina  finalizzata  al  perseguimento  dei 

 seguen� obie�vi: 

 ₋  valorizzazione,  salvaguardia,  mantenimento  e  ripris�no  delle  risorse  del  territorio,  ed  in  par�colare,  del 

 paesaggio  agricolo  a�raverso  il  ripris�no  ed  il  restauro  dei  suoi  principali  elemen�  ordinatori  con  interven� 

 mira�  al  mantenimento  del  tessuto  agrario  e  al  miglioramento  dell’a�uale  condizione  del  luogo,  rendendolo 

 fruibile da parte della popolazione; 

 ₋  tutela  idrogeologica  e  idrologica,  anche  a�raverso  la  corre�a  proge�azione  di  sistemazioni  agrarie,  in  modo 

 da  ostacolare  l’azione  disgregatrice  dell’acqua  piovana  che  comporta  il  trascinamento  a  valle  di  ingen�  masse 

 terrose; 

 ₋  protezione dall’inquinamento dei suoli e delle acque superficiali e so�erranee; 

 ₋  realizzazione  di  or�  ricrea�vi  -  sociali,  di  un  centro  informazioni,  di  un  merca�no  per  la  commercializzazione 

 dei  prodo�,  in  modo  tale  da  garan�re  una  fruizione  colturale,  culturale,  educa�va  e  ricrea�va  dell’ambiente 

 da parte sia dei ci�adini che dei turis�. 

 ₋  produzione  di  alimen�  di  “alta  qualità”,  anche  biologici,  in  modo  da  risultare  compe��vi  sul  mercato  e 

 garan�re reddi� equi per i produ�ori agricoli; 

 ₋  favorire e migliorare la biodiversità floris�ca e faunis�ca. Il piano a�ua�vo definisce inoltre: 
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 ₋  le colture da pra�care negli “or� ricrea�vi–sociali”, incluse le possibili rotazioni agrarie; 

 ₋  la  viabilità  interna  al  parco  (sen�eri,  piste  per  pedoni,  ciclis�  e  cavalieri),  u�lizzando  i  traccia�  poderali  ed 

 interpoderali esisten�; 

 ₋  il numero e l’ubicazione di pun� di sosta diffusi; 

 ₋  la  norma�va  riguardante  la  eventuale  possibilità  di  recinzioni,  da  limitare  a  recin�  necessari  per  la  presenza  di 

 animali; 

 ₋  la quan�tà e qualità dei concimi impiega� nel processo agricolo; 

 ₋  le  norme  in  materia  recupero/edificazione  per  le  a�vità  di  commercializzazione  dei  prodo�  e  per  il  centro 

 informazioni  per  l’educazione  ambientale,  da  localizzare  a  conta�o  o  all’interno  dell’area  di  riqualificazione 

 della fascia occidentale intorno alle mura di San Gimignano; 

 ₋  la  rimozione  delle  cause  del  degrado  consisten�  sopra�u�o  nella  occupazione  dell’area  da  parte  di  materiali 

 di risulta; 

 6.  Fino  all’adozione  del  proge�o  di  paesaggio  è  obbligatoria  la  salvaguardia  dello  “stato  a�uale”,  resta  comunque  vietata 

 la realizzazione dei seguen� interven�: 

 ₋  nuovi edifici ad uso abita�vo; 

 ₋  annessi  agricoli,  limitatamente  agli  edifici  fuori  terra  realizza�  in  muratura  o  che  comportano  comunque 

 l’esecuzione di opere murarie; 

 ₋  canili priva�, limitatamente ai manufa� che comportano l'esecuzione di opere murarie; 

 ₋  serre fisse o temporanee o con copertura stagionale; 

 ₋  piscine per�nenziali e campi da tennis; 

 ₋  linee aeree di trasporto dell’energia ele�rica; 

 ₋  impian� fotovoltaici  a terra; 

 7.  E’  consen�ta  la  realizzazione  degli  annessi  e  manufa�  in  legno  per  l’esercizio  dell’agricoltura  amatoriale,  di  cui  all’art. 

 70,  semplicemente  ancora�  al  suolo.  Sono  ammessi  gli  interven�  sugli  edifici  esisten�  previs�  dalla  disciplina  di  cui  al 

 Capo III del presente Titolo. 

 8.  I  programmi  aziendali  e  le  richieste  di  permesso  di  costruire,  per  gli  interven�  non  sogge�  a  PAPMAA,  devono 

 contenere  il  rilievo  de�agliato  dello  “stato  a�uale”  con  la  localizzazione  e  la  documentazione  fotografica  degli  elemen�  di 

 cui  al  comma  3  e  prevedere  l’impegno  al  loro  mantenimento  ed  alla  loro  valorizzazione  in  coerenza  con  gli  obie�vi  del 

 Parco Agrario. L’impegno è assunto a�raverso la so�oscrizione di un’apposita convenzione o a�o unilaterale d’obbligo. 

 Art.86– Dire�ve sulla buona condo�a dei suoli e sulle pra�che agricole d’interesse paesaggis�co 

 1.  Il  POC  in  coerenza  con  gli  obie�vi  del  PS  fissa  i  criteri  e  definisce  gli  indirizzi  per  una  buona  condo�a  dei  suoli  che 

 consentano  la  valorizzazione  dell’intero  territorio  e  delle  sue  risorse  culturali,  archite�oniche,  paesaggis�che  ed 

 ambientali,  considerando  come  prioritario  il  mantenimento  e  la  riqualificazione  degli  asse�  paesaggis�ci  ed 

 ambientali esisten�  . 

 2.  I  criteri  e  gli  indirizzi  di  cui  al  presente  ar�colo  hanno  valore  di  dire�ve  ed  insieme  alle  dire�ve  specifiche  per 

 alcune  colture  riportate  all’art.  84  definiscono  un  insieme  di  regole  e  di  buone  pra�che  agronomiche  finalizzate  a 
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 salvaguardare la stabilità, l’equilibrio idrogeologico e le capacità produ�ve dei suoli. 

 3.  Le  dire�ve  di  cui  al  presente  ar�colo  ed  al  successivo  art.  87,  pur  non  essendo  vincolan�,  sono  da  considerarsi 

 necessarie ed opportune per il raggiungimento di un o�male risultato tecnico-ambientale. 

 4.  Ai  fini  di  una  proficua  collaborazione  con  le  aziende  e  gli  operatori  agricoli  presen�  sul  territorio  l’A.C.  può  is�tuire 

 la figura dell’  agronomo comunale  o a�uare specifiche  convenzioni con l’Università o altri is�tu�, la fine di: 

 -  verificare  la  corre�a  applicazione  delle  dire�ve  di  cui  al  comma  3,  fornendo  ove  richiesto  gli  opportuni 

 suggerimen� e le necessarie indicazioni; 

 -  valutare i PAPMAA per gli aspe� agronomici e forestali; 

 -  verificare  il  rispe�o  degli  obblighi  assun�  in  merito  alle  opere  di  sistemazione  ambientale  ed  agli  interven� 

 agronomici previs� nei PAPMAA: 

 5.  Criteri  ed  indirizzi  per  il  territorio  rurale  :  La  salvaguardia  degli  elemen�  di  ruralità  di  tu�o  il  territorio  è 

 perseguibile a�raverso: 

 -  il  mantenimento  del  ruolo  dell’agricoltura  sia  come  elemento  di  tutela  del  paesaggio  sia  come  fa�ore 

 economico e di stabilità della biodiversità ambientale. 

 -  la valorizzazione della diversità degli ambien� e dei paesaggi. 

 -  l’impiego  di  colture  stabilizzan�,  tra  cui  la  vite  e  l’olivo,  seguendo  comunque  le  procedure  di  buona  pra�ca 

 agricola  e  garantendo  lo  sviluppo  della  vegetazione  naturale  sia  lungo  i  corsi  d’acqua  che  nei  versan�  più 

 acclivi in modo tale da ridurre l’azione erosiva. 

 -  il  mantenimento  della  presenza  di  stadi  essenziali  (orlo,  mantello  e  cespuglieto)  per  conservare  la  capacità 

 di evoluzione dinamica. 

 -  la  diversificazione  del  paesaggio  quale  elemento  essenziale  per  la  conservazione  della  biodiversità  animale 

 e vegetale a livello di specie, di habitat, di serie di vegetazione e di paesaggio. 

 -  la  tutela  ed  il  controllo  della  tessitura  agraria  nelle  sue  trasformazioni,  in  quanto  considerata  una  risorsa  sia 

 so�o  il  profilo  paesaggis�co  che  so�o  quello  della  stabilità  e  della  difesa  del  suolo  (per  tessitura  agraria  si 

 intende  l’insieme  degli  elemen�  fisici  e  vegetazionali  che  compongono  il  disegno  del  suolo  e  del  paesaggio 

 agrario). 

 -  la  tutela  integrale  della  tessitura  agraria  a  maglia  agraria  fi�a,  in  quanto  garan�sce  un'adeguata  strategia  di 

 difesa  del  suolo,  di  valorizzazione  del  contesto  paesaggis�co  e  cos�tuisce  una  condizione  ecologica 

 essenziale in un’o�ca di biodiversità. 

 -  nelle  zone  a  maglia  fi�a  deve  essere  perseguita  la  massima  tutela  delle  sistemazioni  idraulico-  agrarie  e 

 della  vegetazione  non  colturale,  con  possibilità  di  adegua�  accorpamen�  dei  campi  che  non  compor�no 

 rimodellamen�  del  suolo,  che  non  riducano  la  capacità  della  rete  scolante,  che  non  prevedano 

 l’eliminazione della vegetazione di bordo e della viabilità campestre  . 

 -  nelle  zone  a  maglia  media  deve  essere  almeno  garan�ta  la  tutela  delle  condizioni  a�uali,  evitando  ulteriori 

 accorpamen�  e  rimodellamen�  del  suolo.  Si  rende  opportuno,  al  fine  di  una  adeguata  strategia  di  difesa  del 

 suolo  e  di  valorizzazione  del  contesto  paesaggis�co,  prevedere  un  insieme  sistema�co  di  opere  a�e  a 

 ridurre  la  maglia  agraria,  interrompendo  le  col�vazioni  con  opere  di  drenaggio,  mediante  l’introduzione  di 

 vegetazione naturale oppure viabilità campestre. 

 -  devono  essere  valorizza�  e  recupera�  tu�  gli  elemen�  che  cos�tuiscono  memoria  storica  del  territorio  e 
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 che  cos�tuiscono  il  paesaggio  agrario,  quali:  l’asse�o  fondiario,  la  viabilità  vicinale  e  poderale,  la  rete 

 idraulica  di  drenaggio  superficiale,  i  manufa�  e  gli  elemen�  naturali  di  pregio  storico,  archite�onico  ed 

 ambientale. 

 -  è  consen�ta  ed  incen�vata  la  manutenzione  ordinaria  della  viabilità  poderale  ed  interpoderale  a  fondo 

 naturale,  a  condizione  che  non  compor�  modificazione  nell’ampiezza,  nella  finitura  della  sezione  e  nella 

 “risagomatura  andante  delle  scarpate”;  inoltre  nel  caso  di  viabilità  poderale  e  interpoderale  a  fondo 

 asfaltato,  o  comunque  pavimentato,  è  consen�ta  ed  incen�vata  anche  la  manutenzione  straordinaria 

 comprendente  anche  interven�  di  ripris�no  del  manto  stradale  con  par�colare  riferimento  ai  man� 

 realizza�  in  accio�olato.  Sono  fa�  salvi  gli  interven�  necessari  per  consen�re  il  passaggio  dei  mezzi  di 

 soccorso. 

 -  le  presenze  arboree  e  vegetazionali  non  colturali  quali:  siepi,  filari  residui,  alberi  isola�,  devono  essere 

 mantenute  oppure  sos�tuite  in  caso  di  a�acchi  fitopatologici.  Il  garan�re  un  alto  livello  di  diversità  floris�ca, 

 vegetazionale  e  faunis�ca  favorisce  la  presenza  di  corridoi  ecologici  essenziali  per  lo  sviluppo  delle  comunità 

 faunis�che. 

 6.  Ges�one  degli  spazi  naturali  ed  improdu�vi  :  La  semplificazione  colturale  e  la  riduzione  della  biodiversità  dei 

 sistemi  produ�vi  a�uali  rende  necessaria  una  ges�one  integrata  degli  spazi  naturali  e  seminaturali  (siepi,  filari 

 albera�,  aree  boscate,  specchi  d’acqua,  etc)  nonché  di  fosse  e  scoline  al  fine  di  realizzare  una  con�nuità  fisica  fra 

 le  diverse  infrastru�ure  ecologiche.  Di  conseguenza  risulta  importante  la  conservazione  ed  il  miglioramento  di 

 queste aree non stre�amente produ�ve. 

 7.  Abbandono  di  colture  :  È  da  evitare  il  puro  e  semplice  abbandono.  Nel  caso  in  cui  ne  derivino  o  possano  derivarne 

 danni  o  situazioni  di  degrado,  il  terreno  ogge�o  di  espianto  deve  essere  riconsolidato.  Sono  ammesse  le  forme  di 

 set aside  coeren� con l’esigenza primaria di conservare  il suolo. 

 8.  Livellamen�:  E’  vietato  il  livellamento,  salvo  mo�vata  relazione  tecnica  che  dimostri  il  miglioramento  delle 

 condizioni podologiche, agronomiche, e di stabilità dei versan�: 

 -  in aree franose, instabili o potenzialmente instabili; 

 -  per spessore del suolo arabile inferiore a m 1,50; 

 -  se lungo il profilo del suolo sono presen� orizzon� “argillosi” o “argillo-limosi” a profondità inferiori a metri 

 1,50 dalla superficie sia prima sia dopo il livellamento. 

 Il  livellamento  per  uno  spessore  superiore  a  80  cm.  deve  essere  effe�uato  previa  comunicazione  al  dirigente  o  al 

 responsabile  del  servizio  dell’ufficio  tecnico  comunale  con  allegato  un  proge�o  o  una  relazione  descri�va  a  firma 

 del richiedente che illustri adeguatamente l’intervento da realizzare, contenente anche: 

 -  il calcolo dei volumi di sterro e di riporto; 

 -  rappresentazione grafica a curve isopache dello spessore del suolo prima e dopo il livellamento; 

 -  il piano di consolidamento previsto (es. inerbimento o geotessile); 

 -  dimostrazione che sulle zone di sterro non si raggiungeranno le falde acquifere profonde e superficiali, 

 anche se temporanee; la possibilità di irrigare le superfici livellate. 

 E’  consen�to  il  lieve  modellamento  del  terreno  per  uniformare  la  superficie  lavorabile  ed  evitare  controtendenze 

 dannose  al  regolare  deflusso  delle  acque.  Il  suolo  fer�le  superficiale,  asportato  dalle  zone  di  sterro,  dovrà  essere 

 accumulato  a  parte  e  ridistribuito  uniformemente  sull’intera  superficie  al  termine  del  livellamento.  Il  livellamento 
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 potrà  essere  seguito  da  inerbimento  della  superficie  non  col�vata  con  specie  a  rapido  accrescimento  (graminacee 

 e leguminose). La semina dovrà essere tale da garan�re lo sviluppo delle specie impiantate. 

 9.  Siepi,  vegetazione  sparsa  e  filari  albera�  :  La  siepe  per  essere  tale  deve  essere  formata  da  uno  strato  molto  denso 

 di  cespugli  di  varia  altezza,  alberi  e  vegetazione  erbacea  alla  base.  Le  siepi  incrementano  la  varietà  biologica  di  un 

 ambiente  e  cos�tuiscono  rifugio  per  gli  animali  sopra�u�o  se  mul�strato,  sviluppate  e  circondate  da  una  fascia  di 

 rispe�o  laterale  inerbita  larga  almeno  1,50  ml  per  ogni  lato.  Le  siepi  svolgono  inoltre  una  preziosa  protezione  nei 

 confron�  dell’erosione  eolica  e  idrica  per  cui  è  opportuno  incen�varne  la  presenza  ed  evitare  l’impiego  di  prodo� 

 fitosanitari.  Per  la  cos�tuzione  di  siepi  sono  da  preferire  piante  con  le  seguen�  cara�eris�che:  autoctone, 

 rus�che,  che  producono  fru�  e/o  foglie  appe��  da  animali  selva�ci;  che  favoriscono  la  permanenza  e/o  la 

 mol�plicazione  dell’entomofauna  u�le;  con  fioritura  ricca  e/o  differenziata  nel  tempo,  per  favorire  i  pronubi 

 selva�ci;  con  chioma  favorevole  alla  nidificazione,  alla  protezione  e  al  rifugio  dell’avifauna  u�le;  in  quota 

 percentuale  sempreverdi  per  assicurare  anche  d’inverno  protezione  e  rifugio.  Sono  salvaguarda�  gli  alberi  isola� 

 e  gli  alberi  monumentali,  individua�  ai  sensi  dell’art.3  c.6  della  L.R.  60/98  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  in  scala 

 1:  10.000.  Nell’area  di  per�nenza  di  tali  alberi,  corrispondente  alla  proiezione  a  terra  della  chioma  e  comunque 

 mai  inferiore  a  5  ml.  di  diametro,  è  vietata  qualsiasi  lavorazione  media  e  profonda  e  sono  vieta�  i  tagli  ad 

 esclusione  della  potatura  non  superiore  ai  2/3  secondo  quanto  previsto  dal  Regolamento  Forestale  n.  48/R.  Nei 

 proge�  di  impianto  e  reimpianto  di  vigne�  e  olive�  e  più  in  generale  negli  elabora�  dei  PAPMAA,  dovrà  essere 

 documentata  e  localizzata  la  presenza  di  siepi,  vegetazione  sparsa,  bosche�,  filari  albera�  e  alberi  monumentali, 

 con  riferimento  alle  indicazioni  contenute  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale  suolo”  in  scala  1:  10.000  e  nelle  Schede 

 per Unità di Paesaggio del PS. 

 10.  Rete  idrica  superficiale:  E’  prescri�a  la  salvaguardia  della  rete  idrica  superficiale,  della  vegetazione  riparia  e  degli 

 ecosistemi  ad  essi  connessi;  nonché  la  riqualificazione  di  ques�  ambi�  al  fine  di  consolidarne  la  funzionalità 

 idraulica  ed  ecologica,  valorizzando  la  fruizione  naturalis�ca,  culturale,  educa�va  e  ricrea�va.  Sono  altresì 

 so�oposte  a  tutela  le  risorse  idriche  del  so�osuolo  con  par�colare  a�enzione  alle  situazioni  di  vulnerabilità 

 idrogeologica  e  di  potenziale  contaminazione  degli  acquiferi  da  parte  del  se�ore  agricolo.  A  tal  fine  dovranno 

 essere predispos� interven� di manutenzione, per ragioni idrauliche, della vegetazione in alveo e riparia. 

 E’  fa�o  obbligo  di  mantenere  in  efficienza  le  esisten�  sistemazioni  idraulico-agrarie;  è  vietata  (salvi  i  casi 

 autorizza�  da  specifiche  leggi  o  regolamen�)  l’eliminazione,  l’interruzione,  la  riduzione  o  la  ricolmatura  di  fossi  e 

 fosse�e  des�na�  allo  sgrondo  delle  acque,  nonché  di  ogni  altra  opera  di  sistemazione  idraulico-  agraria,  quali 

 terrazzamen�, ciglionamen�, gradonamen� e muri a secco. 

 Indipendentemente  dalla  maglia  sono  da  tutelare  e  controllare:  le  sistemazioni  idraulico-agrarie  (terrazzamen�, 

 ciglionamen�,  sistemazioni  –  di  piano,  argini  longitudinali  e  trasversali,  ecc.),  forma  e  dimensione  dei  campi;  le 

 re�  scolan�;  le  colture;  le  alberature;  le  piante  residue;  le  siepi;  la  vegetazione  di  ripa  e  la  viabilità  campestre.  In 

 par�colare  le  sistemazioni  idraulico-agrarie  sono  da  tutelare  anche  a�raverso  la  ricostruzione  nelle  par�  crollate; 

 fa�a  salva  la  possibilità,  nei  casi  di  crolli  totali,  di  realizzare  soluzioni  diverse  purché  ambientalmente  compa�bili 

 sul  piano  delle  tecniche  costru�ve  e  dei  materiali  impiega�,  e  di  pari  o  maggiore  efficacia  sul  piano  della  difesa 

 del suolo e della regimazione delle acque. 

 Nei  terreni  in  pendio  sogge�  a  periodica  lavorazione,  ove  la  regimazione  delle  acque  non  sia  assicurata  da 

 un’efficiente  sistemazione  idraulico-agraria  con  fosse  e  prode  permanen�,  dopo  ogni  lavorazione  del  terreno  si 
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 devono  tracciare  apposite  fosse  o  fosse�e  livellari,  a�e  ad  interce�are  le  acque  superficiali  ed  a  convogliarle  negli 

 impluvi naturali o in aree salde o appositamente armate. 

 I  proprietari  o  possessori  dei  terreni  sono  comunque  obbliga�  ad  assicurare  la  corre�a  regimazione  delle  acque 

 nei  terreni  stessi  ed  ad  evitare  che  l’incontrollato  sgrondo  delle  acque  determini  danni  di  natura  idrogeologica  nei 

 terreni contermini e nelle strade comunali e vicinali di uso pubblico. 

 E’  fa�o  divieto  di  distruggere,  alterare,  rimuovere  o  rendere  comunque  inefficien�  opere  des�nate  alla 

 sistemazione  idraulico-forestale  di  fossi  e  torren�,  fa�  salvi  i  casi  autorizza�  e  gli  interven�  previs�  ed  a�ua�  in 

 conformità  alla  legge  dagli  En�  competen�  in  base  alla  legge  forestale,  dall’autorità  idraulica  o  dai  consorzi  di 

 bonifica nelle aree di rispe�va competenza. 

 11.  Fosse  e  scoline  :  E’  da  garan�re  e  tutelare  la  funzione  drenante  della  rete  idrica  minore,  che  cos�tuisce  anche  un 

 elemento  importante  per  il  collegamento  ecologico,  sopra�u�o  se  i  fossi  e  le  scoline  sono  inserite.  I  fossi  di 

 campo,  dispos�  regolarmente  e  spin�  fino  alla  profondità  del  substrato  impermeabile,  avevano  una  importante 

 funzione  nel  canalizzare  il  ruscellamento  delle  acque  superficiali,  convogliando  gradualmente  in  fossi  a  grandezza 

 crescente  in  direzione  di  valle,  fino  al  re�colo  idrografico  naturale.  Per  rendere  più  veloci  le  operazioni  colturali  da 

 parte  dei  mezzi  meccanici,  tali  fossi  sono  sta�  rido�  in  numero  e  spesso  anche  in  profondità,  perdendo  gran 

 parte  della  loro  funzione  di  raccolta  areale  e  di  smal�mento,  e  favorendo  un  ruscellamento  areale  altamente 

 erosivo,  sopra�u�o  in  suoli  impermeabili.  Nel  contempo  l’assenza  di  fossi  di  guardia,  capofossi  ecc.,  aumenta  la 

 velocità  di  scorrimento  delle  acque  verso  il  fondovalle.  La  risposta  agli  even�  meteorici  è  dunque  immediata  ed 

 ha  come  dire�a  conseguenza  aumen�  subitanei  e  considerevoli  delle  portate  dei  corsi  d’acqua  che  ne  provocano 

 la  sempre  più  frequente  tracimazione.  Da  qui  la  necessità  di  ripris�nare  una  opportuna  rete  di  canalizzazioni  per 

 le  acque  piovane  che  minimizzi  i  rischi  di  degradazione  del  suolo  connessi  con  ciascun  �po  di  u�lizzazione  ed  in 

 relazione allo stato locale. 

 12.  Laghe�,  stagni  e  specchi  d’acqua  :  I  laghe�,  gli  stagni  e  gli  specchi  d’acqua,  di  dimensioni  limitate,  assumono  un 

 ruolo  significa�vo  nella  conservazione  della  diversità  biologica  del  territorio  poiché  assicurano  la  presenza  di 

 innumerevoli  forme  animali  e  vegetali  specifiche  di  quel  contesto  oltre  a  svolgere  un  ruolo  significa�vo  anche 

 come  serbatoi  d’acqua  per  irrigazione  o  con  funzione  an�ncendio.  Per  ques�  mo�vi  risulta  opportuno  preservare 

 ed incen�vare la loro presenza. 

 13.  Tecniche  agronomiche  –  successioni  colturali  e  reimpian�  :  E’  da  escludere  la  monosuccessione,  me�ere  in  a�o 

 successioni  di  colture  con  cara�eris�che  an�te�che  (es:  piante  a  radice  profonda  e  piante  a  radice  superficiale; 

 con  apparato  radicale  espanso  e  con  apparato  radicale  modesto;  azoto  fissatrici  con  piante  par�colarmente 

 esigen�  in  fa�o  di  azoto;  etc..),  da  ges�re  con  pra�che  agronomiche  diverse,  col�vate  in  periodi  dell’anno 

 differen�.  In  pra�ca  dovrà  essere  recuperata,  per  quanto  possibile,  la  successione  classica:  colture  da  rinnovo, 

 depauperan�, miglioratrici. 

 14.  Lavorazioni  :  Le  lavorazioni  del  terreno  hanno  lo  scopo  di  garan�re  alle  radici  delle  piante  le  migliori  condizioni  di 

 abitabilità,  evitando  la  degradazione  delle  componen�  chimiche,  fisiche  e  biologiche  del  terreno.  Il  contenimento 

 dell’erosione  risulta  fondamentale,  non  solo  per  la  riduzione  dei  fenomeni  di  dissesto  idrogeologico,  ma  anche 

 perché  non  vada  perso  lo  strato  fer�le  che  è  quello  più  superficiale.  Quindi  è  necessario  a�uare  tecniche  di 

 conservazione  del  suolo,  differenziate  in  relazione  alla  pendenza  dei  luoghi  interessa�  dalla  col�vazione.  Nei 

 terreni  sogge�  a  periodica  lavorazione  sono  consen�te  le  ordinarie  lavorazioni  del  terreno  a  condizioni  che  le 
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 stesse  lascino  salda  una  fascia  di  almeno  2  metri  dal  bordo  superiore  di  sponde,  scarpate  stradali  o  argini  di  fiumi 

 o torren�. Nell’esecuzione delle lavorazioni deve essere sempre assicurata: 

 -  la difesa dei terreni ogge�o di lavorazione dalle acque provenien� da monte; 

 -  l’immediato smal�mento e la corre�a regimazione delle acque piovane e superficiali, sui terreni ogge�o di 

 lavorazione, evitando ristagni o erosioni del terreno per ruscellamento. 

 Per  terreni  con  pendenza  dal  10%  al  20%,  oppure  ricaden�  in  aree  poste  in  classe  3  di  pericolosità  geologica,  è 

 opportuno  ado�are  una  copertura  vegetale  del  suolo  più  prolungata  possibile;  al  tempo  stesso  è  auspicabile 

 contenere  la  lunghezza  massima  degli  appezzamen�,  lungo  le  linee  di  massima  pendenza,  entro  i  100-120  mt. 

 Inoltre  è  consigliabile  effe�uare  le  lavorazioni  per  traverso  lungo  le  curve  di  livello  alternando  colture  diverse, 

 oppure  inerbimen�  a  fasce  livellari  (intercalando  fasce  lavorate  con  fasce  inerbite).  Per  contrastare  o  limitare  i 

 rischi  da  fenomeni  erosivi,  è  consigliabile  ricorrere  all’inerbimento  nel  caso  di  colture  arboree  con  sistemazioni  a 

 ri�ochino.  Per  le  colture  non  irrigue  l’inerbimento  potrà  essere  effe�uato  anche  dopo  cinque  anni  di  età.  Oltre 

 all’inerbimento,  il  deflusso  delle  acque  lungo  la  pendice  va  rallentato  a�raverso  la  limitazione  della  lunghezza  dei 

 filari  delimitando  a  valle  gli  impian�  con  fosse  livellari  disposte  trasversalmente  alle  linee  di  massima  pendenza. 

 Tali  fosse  devono  avere  una  pendenza  media  del  2,5%  rispe�o  alle  curve  di  livello.  Le  col�vazioni  che  confinano 

 con le strade devono essere fornite di fosse di scolo regolarmente mantenute. 

 15.  Copertura  vegetale  dei  suoli  :  In  linea  generale  è  opportuno  limitare  il  più  possibile  il  periodo  durante  il  quale  il 

 terreno  risulta  nudo,  cioè  privo  di  una  coltura  o  di  un  inerbimento  spontaneo,  in  par�colare  la  copertura  dei  suoli 

 da  parte  della  vegetazione  risulta  par�colarmente  u�le  nel  periodo  dell’anno  in  cui  si  concentrano  le 

 precipitazioni,  ovvero  nei  mesi  compresi  tra  o�obre  e  aprile.  Esistono  situazioni  in  cui  la  copertura  vegetale 

 diventa  indispensabile  allo  scopo  di  limitare,  in  un  caso,  i  fenomeni  erosivi,  e  nell’altro  il  rischio  di  percolazione 

 dei  nutrien�.  Ad  esempio  nel  caso  di  colture  arboree  è  opportuno  l’inerbimento  delle  interfile  nel  periodo 

 invernale,  da  a�uarsi  o  con  semine  ar�ficiali  o  con  inerbimento  spontaneo,  evitando  in  ogni  caso,  lavorazioni 

 successive al 30 di se�embre. 

 Art.87– Dire�ve per alcune colture 

 1.  Il  POC  in  coerenza  con  gli  obie�vi  del  PS  stabilisce  specifiche  dire�ve  da  osservare  nella  col�vazione  dei  suoli  in 

 relazione  alle  diverse  varietà  colturali.  In  tu�o  il  territorio  comunale  valgono  in  ogni  caso  le  seguen�  dire�ve  di 

 cara�ere  generale: 

 a)  Le  imprese  che  presentano  col�vazioni  su  aree  a  pericolosità  geologica  3  e  4,  entro  due  anni 

 dall’approvazione del presente RU redigono un proge�o di sistemazione idrogeologica dei si�. 

 b)  Tu�e le imprese orientano le loro azioni al fine di: 

 -  ridurre  significa�vamente  l’erosione  del  suolo  con  l’inerbimento  dell’interfilare,  con  opere  di 

 canalizzazione  e  di  drenaggio,  con  opere  di  ro�ura  del  pendio  (fosse  livellari,  etc.)  e  con  ogni  altro 

 accorgimento u�le; 

 -  ridurre  significa�vamente  l’apporto  di  sedimen�  ai  corpi  idrici  con  opere  che  ne  provochino  il  deposito 

 prima  del  recapito  e  con  ogni  altro  accorgimento  u�le;  i  sedimen�  deposita�  dovranno  essere 

 periodicamente distribui� sul versante di provenienza. 
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 c)  Nelle  aree  immediatamente  adiacen�  il  col�vo  è  da  favorire  la  rapida  ricos�tuzione  della  vegetazione 

 spontanea. 

 d)  Sono  incen�va�  programmi  di  lo�a  guidata  alle  fitopatologie,  al  fine  di  ridurre  al  minimo  l’uso  di  fitofarmaci 

 e le conduzioni esclusivamente biologiche. 

 e)  Dovranno  essere  mantenu�  gli  alberi  di  par�colare  pregio  per  dimensioni  o  �pologia,  di  siepi,  arbus�  e 

 alberature  o  qualsiasi  altra  �pologia  vegetazionale  esistente,  perimetrale  o  interna  rispe�o 

 all’appezzamento. 

 Art.88– Dire�ve specifiche per i vigne� 

 1.  Vigneto:  Per  gli  appezzamen�  di  notevoli  dimensioni  è  da  favorire  un’opportuna  suddivisione  (anche  in  funzione 

 della  pendenza  e  della  sistemazione  ado�ata),  nel  senso  della  lunghezza,  anche  mediante  l’introduzione  di 

 semplice  viabilità  poderale  o  alternando  le  col�vazioni  o  con  filari  di  altri  alberi.  Si  suggerisce  che  i  filari  dei 

 vigne� siano interro� ogni 70-120 ml. In par�colare: 

 -  70 metri per vigne� con sistemazione idraulica a ri�ochino (idem per terreni con pendenza “elevata”); 

 -  120 metri per terreni con altra sistemazione idraulica in pendenza moderata; 

 -  tali valori dovranno essere rido� a ml. 35 – 60 nella UP 10 di S.Gimignano. 

 La  larghezza  degli  appezzamen�  inves��  a  vigneto,  con  qualsiasi  �po  di  sistemazione,  non  dovrà  superare 

 possibilmente i 200 ml. Nei filari a ri�ochino è da ado�are, almeno, uno tra i seguen� accorgimen�: 

 -  suddivisione  dei  filari  in  tra�e,  intervallate  da  capezzagne  munite  di  fosse�e  di  scolo  per  smal�re  le  acque 

 superficiali; 

 -  ricorso  alla  pra�ca  dell’inerbimento  nell’interfila  applicato  in  funzione  della  pedologia  del  suolo,  del  �po  di 

 vigneto  e  del  decorso  stagionale.  In  relazione  a  ques�  parametri  tale  pra�ca  potrà  essere  permanente  o 

 limitata  solo  ad  alcuni  periodi  dell’anno  e  potrà  interessare  tu�a  la  superficie  del  vigneto  o  soltanto  le  strisce 

 localizzate sulla fila o nell’interfila. 

 Nel  caso  di  reimpianto,  qualora  l’analisi  nematologica  me�a  in  evidenza  una  carica  elevata  di  ques�  parassi�,  è 

 opportuno rimandare l’impianto di alcuni anni e des�nare il fondo a prato o medicaio. 

 Per  il  vigneto,  il  quadro  conosci�vo  perme�e  di  individuare  alcune  zone  in  cui  la  norma�va  viene  differenziata  in 

 funzione  di  alcuni  parametri  quali:  la  natura  dei  terreni,  le  classi  di  pericolosità  e  la  declività.  Appare,  infa�, 

 indispensabile  evitare  interven�  nelle  zone  a  pericolosità  geologica  elevata,  ovvero  nelle  aree  interessate  da 

 disses�  in  cui  sono  presen�  eviden�  segni  di  movimen�  di  massa  gravita�vi  recen�  o  in  a�o,  nelle  aree  instabili  e 

 nelle  quali  è  presente  una  franosità  diffusa,  nonché  nelle  aree  a  forte  erosione.  In  queste  aree  l’impianto  di  nuovi 

 vigne�  è  condizionato  alla  realizzazione  di  opere  di  bonifica  e  di  consolidamento,  con  la  consapevolezza  che  la 

 realizzazione  di  movimen�  terra  (scavi  profondi,  ripor�,  etc.)  e  la  creazione  di  vie  preferenziali  per  l’infiltrazione 

 delle  acque  possono  innescare  nuovi  movimen�  franosi  o  rimobilizzare  quelli  quiescen�.  Gli  interven�  saranno 

 possibili  solo  in  alcune  zone,  nelle  quali  sarà  opportuno  proporre  un  proge�o  di  consolidamento  e  bonifica  ed 

 u�lizzare  tecniche  di  col�vazione  par�colari,  oltre  ad  un  programma  di  controllo  necessario  per  valutare  l’esito  di 

 tali interven�. Sono state individuate tre �pologie di zone: 

 a)  zone  in  cui  è  vietato  l’impianto  di  vigne�.  L’impianto  di  vigne�  è  vietato  ogni  qualvolta  si  verifichi  una  delle 
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 seguen� condizioni: 

 -  classe  di  pericolosità  geologica  4,  (a  meno  che  non  siano  state  realizzate  opere  di  bonifica  e  di 

 consolidamento); 

 -  distanza inferiore a 10 m dal ciglio di sponda o dal piede esterno degli argini dei corsi d’acqua; 

 -  pendenza media maggiore del 25%; 

 -  presenza  di  olive�,  salvo  il  caso  in  cui  il  richiedente  si  impegni  a  impiantare  lo  stesso  numero  di  alberi  di 

 olivo su altri fondi in conduzione; 

 -  presenza  di  formazioni  vegetali  lineari  a  macchia,  formazioni  vegetali  puntuali,  emergenze  forestali  così 

 come indicato nelle Tav.P1; 

 -  presenza di bosco. 

 b)  zone  in  cui  la  piantagione  di  vigneto  è  possibile  a  determinate  condizioni:  si  tra�a  di  quelle  aree  inserite  in 

 classe  di  pericolosità  geologica  3  e  con  pendenze  medie  tra  il  10%  ed  il  25%.  In  tal  caso  devono  essere  indicate 

 le  soluzioni  tecniche  che  perme�ano  di  superare  i  pericoli  dovu�  alle  cara�eris�che  intrinseche.  In  par�colare, 

 per  i  nuovi  impian�  da  realizzare  sui  versan�  collinari  deve  essere  presentato  un  proge�o  che  dovrà 

 dimostrare,  mediante  un  elaborato  specifico  corredato  da  relazione  (relazione  geologico-tecnica  di  supporto 

 alla  relazione  agronomica  contenente,  oltre  alle  indagini  geognos�che,  uno  studio  della  stabilità  del  versante 

 nel  suo  complesso  che  definisca  il  grado  effe�vo  del  rischio  in  a�o  e,  se  necessario,  individui  i  necessari 

 interven�  di  bonifica  e  miglioramento  dei  terreni  interessa�),  per  agevolare  al  meglio  la  meccanizzazione  (con 

 precise  garanzie  di  sicurezza  per  gli  operatori  proge�ate  e  tese  al  fine  di  assicurare  la  stabilità  dei  versan�  ed  a 

 ridurre significa�vamente l’erosione) e indicare la non diminuzione della biodiversità vegetale. In par�colare: 

 -  per  i  terreni  che  abbiano  una  pendenza  media  inferiore  al  25  %  dovrà  essere  effe�uata  la  verifica  della 

 stabilità  geologica  del  terreno  e  dovranno  essere  previs�  interven�  vol�  a  contrastare  efficacemente 

 l’erosione,  mediante  un’opportuna  realizzazione  della  sistemazione  del  terreno  ed  un  corre�o 

 orientamento  dei  filari.  La  sistemazione  potrà  prevedere  anche  la  formazione  di  terrazze,  con  ripiani  o 

 banchine sostenute da scarpate. 

 -  soltanto  nei  terreni  con  pendenza  media  inferiore  al  20  %  potrà  essere  ado�ata  la  sistemazione 

 idraulico-agraria a ri�ochino. 

 -  nei  terreni  con  pendenza  media  compresa  tra  il  10  %  e  il  25  %  si  ri�ene  opportuno  l’u�lizzo 

 dell’inerbimento del vigneto. 

 -  l’operazione  di  impianto  del  vigneto  potrà  prevedere,  sopra�u�o  nei  terreni  con  pendenze  vicine  al 

 limite  stabilito  (25%)  l’impiego  del  “ripper”  in  sos�tuzione  dello  scasso,  così  da  contrastare 

 ulteriormente i problemi di franosità del terreno e tutelare la conservazione della fer�lità. 

 c)  zone  in  cui  la  piantagione  o  il  reimpianto  del  vigneto  è  possibile:  sono  aree  ricaden�  in  classi  di  pericolosità 

 geologica 2 e con pendenze medie inferiori al 10%. 

 2.  Procedura  di  richiesta  di  impianto  o  rinnovo  del  vigneto  :  Le  operazioni  di  nuovo  impianto  di  vigne�  tengono 

 conto  degli  elemen�  di  rilevanza  paesaggis�ca  e  ambientale  e  prevedono  interven�  vol�  a  controllare 

 efficacemente  sia  l’erosione  idrica  e  la  stabilità  dei  versan�,  che  l’asse�o  paesaggis�co  previsto  in  coerenza  con  i 

 valori  esisten�,  considerando  anche  le  aziende  confinan�.  Per  la  realizzazione  del  nuovo  impianto  del  vigneto 

 l’avente  diri�o  presenta  una  comunicazione  al  dirigente  o  al  responsabile  del  servizio  dell’ufficio  tecnico 
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 comunale  con  allegato  un  proge�o  contenente  un  elaborato  reda�o  da  tecnico  abilitato  nel  se�ore,  cos�tuito  da 

 due  par�:  la  prima  illustrante  lo  “stato  a�uale”  delle  superfici  interessate  dall’intervento,  la  seconda  lo  “stato  di 

 modificato”  che  esplici�  le  condizioni  e  le  modalità  di  proge�o.  Lo  “stato  a�uale”  con�ene  tu�  i  da�  conosci�vi 

 necessari  per  perme�ere  una  valutazione  preliminare  della  effe�va  possibilità  di  effe�uare  la  piantagione  ed 

 illustrare le tecniche e le scelte proge�uali  più opportune ed in par�colare: 

 a.  la  localizzazione  del  vigneto  o  dell’area  da  des�nare  a  vigneto  (definita  dall’inquadramento  territoriale, 

 cartografico in scala 1:5000 e da mappa catastale); 

 b.  la documentazione fotografica; 

 c.  il  rilievo  topografico  della  zona,  specificare  la  dimensione  dell’area  e  dei  singoli  campi  (data  dal  rilievo 

 dell’area in scala 1:500 – specificando larghezza e lunghezza); 

 d.  la perizia geopedologica, mediante anche il supporto delle carte geologiche esisten� specificando: 

 -  la pericolosità geologica del terreno sul quale il vigneto è impiantato o dovrà essere impiantato; 

 -  la pendenza del terreno sul quale il vigneto è impiantato o dovrà essere impiantato; 

 -  la  descrizione  del  �po  di  suolo  (pedologia)  mediante  analisi  dire�e  del  terreno  (anche  nematologica  nel 

 caso di reimpianto) sul quale il vigneto è impiantato o dovrebbe essere impiantato; 

 e.  la descrizione della maglia agraria esistente; 

 f.  l’uso  del  suolo  a�uale  specificando  il  �po  di  coltura  pra�cata  (nel  caso  di  preesistenza  di  vigneto  anche  i 

 vi�gni presen�) e l’eventuale presenza di coltura promiscua o consociata; 

 g.  la  �pologia  della  sistemazione  idraulico-agraria  esistente  (ri�ochino,  girapoggio,  cavalcapoggio,  spina, 

 ciglionamento, terrazzamento…); 

 h.  le  cara�eris�che  tecniche  delle  scoline  esisten�  (specificare  il  volume,  la  sezione,  la  profondità,  la  pendenza 

 e la scarpa); 

 i.  la  viabilità  perimetrale  ed  interna  all’area  esistente  (specificando  la  larghezza  della  sezione  stradale  e  il 

 materiale di finitura); 

 j.  la  presenza,  da  localizzare  e  perimetrare  ,  di  siepi,  arbus�  ed  alberature  o  qualsiasi  altra  �pologia 

 vegetazionale  esistente,  perimetrale  o  interna  rispe�o  all’area  specificando  genere  e  specie  delle  piante 

 presen�; 

 k.  la  presenza  e  localizzazione  di  alberi  di  par�colare  pregio  per  dimensioni  o  �pologia,  da  documentare  anche 

 con la fotografia, oltre che negli aspe� dimensionali e specifici. 

 Lo “stato modificato” con�ene, almeno, le informazioni di seguito elencate: 

 -  la  dimensione  dell’area  e  dei  singoli  campi  (rispe�o  al  rilievo  dell’area  in  scala  1:500  –specificando  larghezza 

 e lunghezza); 

 -  i vi�gni che verranno impianta�; 

 -  la maglia agraria post intervento; 

 -  la  dimostrazione  che  gli  interven�  richies�  non  causeranno  fenomeni  di  dissesto  macroscopico  e  che 

 l’erosione  del  suolo  sarà  contenuta  entro  i  valori  compa�bili  con  la  rinnovabilità  del  suolo,  l’erosione  di 

 proge�o  deve  risultare  inferiore  a  2,0  (due)  6(sei)  tonnellate/e�aro/anno;  un’erosione  superiore  è 

 ammissibile  solo  se  il  proge�o  dimostra  che  l’erosione  prevista  è  comunque  inferiore  a  quella  tollerabile  nel 

 sito specifico. 
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 -  il  proge�o  della  sistemazione  idraulico-agraria:  impian�  di  drenaggio  per  la  ges�one  delle  acque  profonde  e 

 sistemazioni  superficiali,  con  par�colare  riferimento  alla  �pologia  u�lizzata  (ri�ochino,  girapoggio, 

 cavalcapoggio,  spina,  ciglionamento,  terrazzamento…)  al  fine  di  assicurare  la  stabilità  dei  versan�  ed  a 

 ridurre significa�vamente l’erosione; 

 -  le  cara�eris�che  tecniche  delle  scoline  (specificando  il  volume,  la  sezione,  la  profondità,  la  pendenza  e  la 

 scarpa); 

 -  la  viabilità  perimetrale  ed  interna  all’area  (specificando  la  larghezza  della  sezione  stradale  e  il  materiale  di 

 finitura); 

 -  la  presenza  di  siepi,  arbus�  ed  alberature  o  qualsiasi  altra  �pologia  vegetazionale,  perimetrale  o  interna 

 rispe�o all’area, specificando genere e specie delle piante; 

 -  la presenza di alberi di par�colare pregio per dimensioni o �pologia. 

 La  relazione  dello  “stato  modificato”,  nella  quale  sono  specificate,  almeno,  le  cara�eris�che  descri�e  nella  pianta,  oltre 

 alla  des�nazione  produ�va  dell’appezzamento  (con  la  rela�va  superficie  prima  e  dopo  l’intervento),  alla  densità 

 dell’impianto  prima  e  dopo  l’intervento,  ai  riferimen�  catastali  prima  e  dopo  l’intervento.  Inoltre  sono  da  precisare  tu� 

 quegli  interven�  a�  a  modificare  e/o  migliorare  lo  stato  a�uale  compresi  gli  eventuali  interven�  necessari  sia  alla 

 bonifica  e/o  al  miglioramento  della  stabilità  dei  terreni  dei  futuri  impian�  che  alla  riduzione  dell’erosione.  In  par�colare 

 sarà  opportuno  presentare  una  relazione  tecnico-agronomica,  a  firma  di  professionista  abilitato,  che  esplici�  le 

 condizioni  e  le  modalità  di  proge�o  e  una  specifica  relazione  geologico  –  tecnica,  a  firma  di  professionista  abilitato,  che 

 tenga  conto  del  grado  di  pericolosità  geologica  ed  idraulica  dell’area  con  le  indagini  geognos�che  eseguite  al  fine  di 

 controllare  dal  vivo  la  litologia  dei  materiali  ed  il  loro  asse�o  stra�grafico,  di  determinare  le  loro  cara�eris�che 

 geotecniche  e  di  individuare  la  presenza  di  eventuali  movimen�  gravita�vi  in  a�o  o  potenziali;  tale  relazione  geologico  – 

 tecnica  con�ene  le  indicazioni  circa  gli  interven�  necessari  sia  ad  evitare  l’innescarsi  di  fenomeni  di  dissesto  o  di 

 erosione, che a migliorare la situazione esistente. 

 Art.89– Dire�ve e prescrizioni per gli olive� 

 1.  Oliveto  :  E’  da  tutelare  e  valorizzare  la  col�vazione  consociata  (specie  se  è  presente  il  vigneto  o  l’oliveto)  in  quanto 

 rappresenta  una  tes�monianza  storica,  assicura  la  diversificazione  agraria  e  paesaggis�ca.  Per  quanto  riguarda  gli 

 olive�  l’obie�vo  è  quello  del  mantenimento  e  della  tutela  di  questa  col�vazione  tradizionale,  in  considerazione 

 dell’asse�o  paesaggis�co  ed  este�co  e  della  sua  conservazione.  Le  pra�che  di  col�vazione  dovranno  essere  tese 

 ad  evitare  l’innescarsi  di  fenomeni  di  erosione  superficiale  e  di  movimen�  gravita�vi,  o  l’aggravamento  dei 

 fenomeni  di  versante  eventualmente  presen�.  Dovrà  essere  condo�a  la  manutenzione  periodica  delle  scoline 

 esisten�  e  delle  sistemazioni  idrauliche  esisten�.  Tali  sistemazioni  dovranno  essere  adeguate  dove  necessario  al 

 fine  di  assicurare  la  stabilità  dei  versan�  ed  a  ridurre  significa�vamente  l’erosione  entro  i  valori  compa�bili  con  la 

 rinnovabilità  del  suolo.  Nei  terreni  con  pendenza  media  superiore  al  15%  si  ri�ene  opportuno  l’u�lizzo 

 dell’inerbimento dell’oliveto. 

 La  viabilità  perimetrale  ed  interna  al  campo  esistente  dovrà  essere  mantenuta  nelle  sue  cara�eris�che  stru�urali 

 e  formali  (larghezza  della  sezione  stradale  e  il  materiale  di  finitura).  In  sede  di  R.U.  POC  verranno  specifica�  gli 

 elabora� e le modalità a�raverso cui sarà possibile apportare modifiche alla viabilità esistente. 
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 2.  Norme  per  gli  olive�  esisten�  :  Il  RU  POC  riconosce  gli  olive�  presen�  nel  territorio  comunale  una  risorsa 

 essenziale,  non  soltanto  perché  rappresentano  una  produzione  �pica  e  tes�moniale,  ma  anche  perché 

 aggiungono  valore  in  termini  di  diversificazione  del  paesaggio.  Con  riferimento  all’art.  1  della  legge  14  febbraio 

 1951  n.  144  il  presente  RU  POC  stabilisce  il  divieto  di  abba�mento  degli  alberi  di  olivo  in  numero  superiore  a 

 cinque per ogni biennio. L’abba�mento di alberi di olivo è consen�to soltanto nelle seguen� circostanze: 

 a.  le  condizioni  fitosanitarie  siano  tali  da  non  poter  ricondurre  la  pianta  a  normale  produzione;  in  ques�  casi  la 

 morte fisiologica o l’improdu�vità della pianta dovrà essere accertata da un tecnico abilitato; 

 b.  per necessità di realizzazione di opere di pubblica u�lità; 

 c.  quando  l’eccessiva  fi�ezza  dell’impianto  rechi  danno  all’oliveto;  a  seguito  del  diradamento  la  densità  degli 

 olivi non dovrà comunque risultare inferiore alle 300 piante ad e�aro; 

 d.  nel  caso  in  cui  l’intervento  avvenga  per  comprovate  esigenze  aziendali,  con  l’obbligo  comunque  di 

 impiantare lo stesso numero di alberi di olivo in altro terreno condo�o dal richiedente. 

 E’  fa�o  obbligo,  nel  caso  di  abba�mento  di  olivi,  di  impiantare  altre�an�  alberi  di  olivo,  anche  in  altri  fondi  di 

 proprietà del richiedente. 

 3.  Procedura  di  richiesta  abba�mento,  impianto  e  reimpianto  di  olivi  :  L’avente  diri�o  dovrà  presentare  una 

 comunicazione  al  dirigente  o  al  responsabile  del  servizio  dell’ufficio  tecnico  comunale  con  allegato  un  proge�o 

 contenente  un  elaborato  reda�o  da  tecnico  abilitato  nel  se�ore,  cos�tuito  da  due  par�:  la  prima  illustrante  lo 

 “stato  a�uale”  delle  superfici  interessate  dall’intervento,  la  seconda  lo  “stato  modificato”  che  esplici�  le 

 condizioni  e  le  modalità  di  proge�o.  Lo  “stato  a�uale”  dovrà  contenere  tu�  i  da�  conosci�vi  necessari  per 

 perme�ere  una  valutazione  preliminare  della  effe�va  possibilità  di  abba�mento  ed  illustrare  le  tecniche  e  le 

 scelte proge�uali più opportune ed in par�colare: 

 -  la  localizzazione  dell’oliveto  o  dell’area  des�nata  ad  oliveto  (definita  dall’inquadramento  territoriale, 

 cartografico in scala 1:5.000 e da mappa catastale); 

 -  la documentazione fotografica; 

 -  la dimensione dell’area (data dal rilievo dell’area in scala 1:500 specificando larghezza e lunghezza); 

 -  il  rilievo  topografico  della  zona,  specificando  la  dimensione  dell’area  e  dei  singoli  campi  (data  dal  rilievo 

 dell’area in scala 1:500, larghezza e lunghezza); 

 -  la perizia geopedologica, mediante il supporto delle carte geologiche esisten� specificando: 

 →  la pericolosità geologica del terreno sul quale l’oliveto è impiantato; 

 →  la pendenza del terreno sul quale l’oliveto è impiantato; 

 -  la  descrizione  del  �po  di  suolo  (pedologia)  mediante  analisi  dire�e  del  terreno  sul  quale  l’oliveto  è 

 impiantato; 

 -  la descrizione della maglia agraria esistente; 

 -  l’eventuale presenza di coltura promiscua o consociata; 

 -  la  �pologia  della  sistemazione  idraulica-agraria  esistente  (ri�ochino,  girapoggio,  cavalcapoggio,  spina, 

 ciglionamento, terrazzamento..); 

 -  le  cara�eris�che  tecniche  delle  scoline  esisten�  (specificando  il  volume,  la  sezione,  la  profondità,  la 

 pendenza e la scarpa); 

 -  la  viabilità  perimetrale  ed  interna  all’area  esistente  (specificando  la  larghezza  della  sezione  stradale  e  il 
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 materiale di finitura); 

 -  la  presenza  di  siepi,  arbus�  ed  alberature  o  qualsiasi  altra  �pologia  vegetazionale  esistente,  perimetrale  o 

 interna rispe�o all’area specificando genere e specie delle piante presen�; 

 -  la presenza di alberi di par�colare pregio per dimensioni o �pologia. 

 Lo “stato modificato” dovrà contenere, almeno, le informazioni di seguito elencate: 

 -  la  dimensione  dell’area  e  dei  singoli  campi  (data  dal  rilievo  dell’area  in  scala  1:500  specificando  larghezza  e 

 lunghezza); 

 -  il numero di piante di olivo eventualmente da abba�ere; 

 -  la maglia agraria post intervento; 

 -  l’uso del suolo che si a�uerà dopo l’intervento (specificando il �po di coltura da pra�care); 

 -  la  dimostrazione  che  gli  interven�  richies�  non  causeranno  fenomeni  di  dissesto  rilevante  e  che  l’erosione 

 del  suolo  sarà  contenuta  entro  i  valori  compa�bili  con  la  rinnovabilità  del  suolo;  l’erosione  di  proge�o  deve 

 risultare  inferiore  a  2,0  (due)  tonnellate/e�aro/anno;  un’erosione  superiore  è  ammissibile  solo  se  il  proge�o 

 dimostra che l’erosione prevista è comunque inferiore a quella tollerabile nel sito specifico. 

 -  la  �pologia  della  sistemazione  idraulico-agraria  proge�ata  (ri�ochino,  girapoggio,  cavalcapoggio,  spina, 

 ciglionamento,  terrazzamento..),  che  dovranno  essere  opportunamente  proge�ate  al  fine  di  assicurare  la 

 stabilità dei versan� ed a ridurre significa�vamente l'erosione; 

 -  le  cara�eris�che  tecniche  delle  scoline  (specificando  il  volume,  la  sezione,  la  profondità,  la  pendenza  e  la 

 scarpa); 

 -  la  viabilità  perimetrale  ed  interna  all’area  (specificando  la  larghezza  della  sezione  stradale,  max  m.  2.20,  e  il 

 materiale di finitura); 

 -  la  presenza  di  siepi,  arbus�  ed  alberature  o  qualsiasi  altra  �pologia  vegetazionale,  perimetrale  o  interna 

 rispe�o all’area, specificando genere e specie delle piante; 

 -  la presenza di alberi di par�colare pregio per dimensioni o �pologia. 

 La  relazione  dello  stato  modificato,  nella  quale  dovranno  essere  specificate,  almeno,  le  cara�eris�che  descri�e 

 nella  pianta,  oltre  alla  des�nazione  produ�va  dell’appezzamento  (con  la  rela�va  superficie  prima  e  dopo 

 l’intervento),  alla  densità  dell’impianto  prima  e  dopo  l’intervento,  ai  riferimen�  catastali  prima  e  dopo 

 l’intervento.  Inoltre  dovranno  essere  ben  precisa�  tu�  quegli  interven�  a�  a  modificare  e/o  migliorare  lo  stato 

 a�uale  compresi  gli  eventuali  interven�  necessari  sia  alla  bonifica  e/o  al  miglioramento  della  stabilità  dei  terreni 

 del  futuro  impianto  che  alla  riduzione  dell’erosione.  In  par�colare  sarà  necessario  presentare  una  relazione 

 tecnico-agronomica,  a  firma  di  professionista  abilitato,  che  esplici�  le  condizioni  e  le  modalità  di  proge�o  e  una 

 specifica  relazione  geologico-tecnica,  a  firma  di  professionista  abilitato,  che  tenga  conto  del  grado  di  pericolosità 

 geologica  ed  idraulica  dell’area  con  le  indagini  geognos�che  eseguite  al  fine  di  controllare  dal  vivo  la  litologia  dei 

 materiali  ed  il  loro  asse�o  stra�grafico,  di  determinare  le  loro  cara�eris�che  geotecniche  e  di  individuare  la 

 presenza  di  eventuali  movimen�  gravita�vi  in  a�o  o  potenziali;  tale  relazione  geologico  –  tecnica  dovrà  inoltre 

 fornire  indicazioni  circa  gli  interven�  necessari  sia  ad  evitare  l’innescarsi  di  fenomeni  di  dissesto  o  di  erosione,che 

 a migliorare la situazione esistente. 

 4.  Ai  sensi  dell’art.4  del  D.Lgs.Lgt.  27  luglio  1945  n.  475  chiunque  abba�e  alberi  di  olivo  senza  averne  o�enuta  la 

 preven�va  autorizzazione  o  non  esegue  il  reimpianto  con  le  modalità  e  nel  termine  prescri�,  è  punito  con  la 

 136 



 sanzione  amministra�va  per  un  importo  uguale  al  decuplo  del  valore  delle  piante  abba�ute,  considerate  però  in 

 piena produ�vità. 
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 Capo III – La disciplina del patrimonio edilizio rurale esistente 

 Art.90– Classificazione �pologica e di valore degli edifici 

 1.  In  coerenza  con  i  principi  e  gli  obie�vi  di  cui  all’art.  68  del  Piano  Stru�urale  il  Piano  Opera�vo  con�ene  il  quadro 

 conosci�vo  de�agliato  ed  aggiornato  del  patrimonio  edilizio  esistente  in  zona  agricola  e  delle  funzioni  in  a�o  e 

 disciplina  gli  interven�  ammessi  sugli  edifici  con  des�nazione  d’uso  agricola,  non  agricola  o  che  comportano  il 

 mutamento delle des�nazioni d’uso agricole. 

 2.  Le  schede  rela�ve  all’analisi,  classificazione  e  tutela  del  patrimonio  edilizio  esistente  in  zona  agricola  sono 

 contenute  nella  “Schedatura  degli  aggrega�  e  degli  edifici  di  par�colare  valore  culturale  ed  ambientale  nelle  zone 

 agricole” che cos�tuisce elaborato del POC. 

 3.  Le  schede  cos�tuiscono  parte  integrante  delle  presen�  norme;  esse  valutano  i  cara�eri  archite�onici  e  �pologici 

 originari,  lo  stato  di  conservazione  e  di  leggibilità,  le  potenzialità  specifiche  e  di  contesto,  individua  le  metodologie 

 di  intervento  ammissibili  o  previste,  i  metodi  di  valorizzazione  degli  edifici.  Per  gli  immobili  di  cui  all’Allegato  N1D 

 Disciplina  degli  edifici  in  territorio  rur  ale  sono  ammesse  le  des�nazioni  d’uso  previste  all’art.82  comma  4  delle 

 presen�  norme.  Le  des�nazioni  d’uso  compa�bili  riportate  nelle  singole  schede  e  per  ogni  edificio  hanno  cara�ere 

 indica�vo e non prescri�vo. 

 4.  Le  schede  definiscono  in  modo  prescri�vo  la  classificazione  �pologica  e  di  valore  degli  edifici,  o  di  parte  di  essi, 

 nelle seguen� categorie: 

 -  RV  = Rilevante valore archite�onico e ambientale; 

 -  V  = Valore archite�onico e ambientale; 

 -  SV  = Scarso valore archite�onico e ambientale; 

 -  VN  =valore archite�onico e ambientale nullo. 

 Gli edifici classifica� sono iden�fica� con il numero e la sigla di riferimento riporta� sulle singole schede. 

 5.  L’Allegato  N1D  delle  NTA  con�ene  il  riepilogo  complessivo  degli  edifici  scheda�,  con  indicazione  della 

 classificazione  di  valore,  della  corrispondente  categoria  di  intervento  edilizio  e  delle  eventuali  prescrizioni 

 contenute  nella  scheda,  dell’ambito  territoriale  di  appartenenza  e  della  presenza  di  beni  paesaggis�ci  e/o  aggrega� 

 e  BSA.  L’allegato  N1D  con�ene  altresì  per  ciascun  edificio  la  rela�va  numerazione  indicata  nella  Tav.  P1  “Territorio 

 rurale”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:  10.000,  consentendone  l’individuazione  cartografica.  Le  indicazioni 

 dell’allegato,  ove  eventualmente  difformi  da  quelle  delle  schede,  hanno  cara�ere  di  prevalenza.  All’interno  del 

 presente  Allegato  è  stata  richiamata  la  disciplina  rela�va  alle  QC4-PV3  Riqualificazione  delle  aree  di  per�nenza 

 degli edifici ed eliminazione di situazioni di degrado. 

 6.  Agli  edifici  privi  di  classificazione,  o  nel  caso  di  riscontrata  errata  a�ribuzione  del  grado  di  classificazione,  può 

 essere  a�ribuita  dall'Amministrazione  Comunale  una  specifica  classificazione  a  seguito  della  presentazione  da 

 parte dell’interessato della documentazione di seguito indicata: 

 a. estra�o del vigente POC e del foglio di mappa catastale, con l’individuazione dell’edificio; 

 b. relazione tecnico-descri�va comprensiva della scheda di rilievo predisposta e allegata alla relazione; 

 c. riprese fotografiche a colori di tu� i fron�; 
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 d.  estremi  del  �tolo  abilita�vo,  ovvero,  se  tra�asi  di  edificio  di  origini  remote,  documentazione  sull’epoca  di 

 costruzione. 

 Previa  verifica  e  valutazione  delle  istanze  pervenute,  da  parte  dei  propri  organismi  tecnici  e  consul�vi, 

 l’Amministrazione  Comunale  assume  ogni  determinazione  in  merito  con  apposita  delibera  del  Consiglio 

 Comunale senza che ciò cos�tuisca variante allo strumento urbanis�co. 

 7.  RV  –  Edifici  di  rilevante  valore  archite�onico  e  ambientale  :  Corrispondono  agli  edifici  no�fica�  di  interesse  storico 

 o  ar�s�co  ai  sensi  del  D.Lgs  22.01.2004  n.  42  –  Parte  Seconda  (ex  legge  1089/1939)e  agli  altri  edifici,  ad  essi 

 assimila�,  che  presentano  cara�ere  par�colarmente  significa�vo  per  iden�tà  storica,  culturale  e  ambientale  e  per 

 la  peculiarità  �pologica  ed  archite�onica.  Tali  edifici  possono  presentare  anche  piccole  alterazioni  fru�o  di 

 interven�  recen�  incongrui  che  comunque  si  configurano  come  reversibili.  Obie�vi  degli  interven�  ammessi 

 devono essere la conservazione e il ripris�no  filologico  dei  valori �pologici, formali e stru�urali. 

 8.  V  –  Edifici  di  valore  archite�onico  e  ambientale  :  Corrispondono  agli  edifici  che,  origina�  dalla  civilizzazione 

 agricola  del  territorio,  cos�tuiscono  nella  loro  configurazione  �pologica  ed  archite�onica  e  nella  loro  specifica 

 densità  territoriale,  le  stru�ure  fondamentali  del  paesaggio  agrario.  Obie�vi  degli  interven�  ammessi  devono 

 essere la conservazione dei valori �pologici, formali e stru�urali e la riqualificazione dei cara�eri altera�. 

 9.  SV  –  Edifici  di  scarso  valore  archite�onico  e  ambientale  :  Corrispondono  a  edifici  di  minore  interesse  culturale  ed 

 ambientale  o  per  i  cara�eri  archite�onici  e  del  contesto  od  in  quanto  parzialmente  altera�  da  interven�  recen�, 

 inadegua�  ai  cara�eri  originari.  Obie�vi  degli  interven�  ammessi  devono  essere  la  conservazione  dei  valori 

 �pologici e formali delle par� inalterate e la riqualificazione archite�onica coerente dei cara�eri altera�. 

 10.  VN  –  Edifici  di  valore  archite�onico  e  ambientale  nullo  :  Corrispondono  agli  edifici  privi  di  valore  archite�onico 

 costrui�  dopo  il  1940  ovvero,  seppure  di  impianto  storico,  che  hanno  completamente  perduto  i  cara�eri  originari  a 

 seguito  di  successivi  e  molteplici  interven�  che  ne  hanno  profondamente  e  gravemente  alterato  la  configurazione 

 originaria. 

 11.  Gli  edifici  non  classifica�  sono  equipara�  agli  edifici  di  valore  archite�onico  e  ambientale  nullo  e  sono  pertanto 

 ammissibili gli interven� previs� per la classe di valore VN. 

 Art.91 – Unità minima d’intervento 

 1.  Al  fine  di  garan�re,  anche  in  presenza  di  proprietà  frazionate  e/o  interven�  differenzia�  nel  tempo,  la  coerenza  e  la 

 unitarietà  formale  e  funzionale  degli  interven�,  per  ogni  edificio  esistente  o  complesso  di  edifici,  gli  interven� 

 ammissibili  secondo  le  disposizioni  contenute  nelle  presen�  norme,  sono  consen��  solo  previa  considerazione 

 integrale dell’unità funzionale originaria dell’edificio stesso o del complesso di edifici. 

 2.  I  proge�  che  comportano  il  recupero  e  la  trasformazione,  anche  a�raverso  il  mutamento  di  des�nazione  d’uso, 

 degli  organismi  edilizi,  dovranno  riferirsi  all’intera  stru�ura  immobiliare,  nonché  il  complesso  delle  opere  di 

 urbanizzazione  –  comprensive  dell’approvvigionamento  idrico,  smal�mento  delle  acque  e  liquame,  tra�amento 

 rifiu�  domes�ci,  viabilità,  accessi,  fon�  energe�che,  illuminazione  esterna,  allacciamen�,  sistemazioni  esterne  e 

 parcheggi-  che  si  intendono  realizzare  con  la  specificazione  dei  tempi  di  realizzazione  e  degli  ambi�  di  u�lizzazione 

 pubblica  e  privata.  In  par�colare  dovrà  essere  sempre  verificata  la  complessiva  dotazione  di  standard  e  servizi 
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 specie  qualora  si  intervenga  su  edifici  con  des�nazione  d’uso  non  agricola  o  di  cui  si  preveda  il  mutamento  della 

 des�nazione  d’uso  agricola.  A  tal  fine  dovrà  essere  so�oscri�a  un’apposita  convenzione  con  l’Amministrazione 

 Comunale  con  la  quale  vengono  assun�  tu�  gli  impegni  per  la  fornitura  dei  servizi  essenziali  (acqua,  gas,  energia 

 ele�rica, smal�mento reflui, etc…) ed il potenziamento delle re� laddove ritenuto necessario dall'ente gestore. 

 3.  Ogni  complesso  immobiliare  (inteso  come  insieme  di  una  o  più  unità  immobiliari  legate  da  relazioni  funzionali  e 

 morfologiche  di  prossimità  tali  da  configurare  un  aspe�o  e  un  asse�o  unitario)  cos�tuisce  una  unità  minima  di 

 intervento,  intesa  come  ambito  elementare  obbligatorio  per  la  definizione  di  qualunque  intervento  edilizio.  Tale 

 unità  dovrà  comprendere  le  aree  di  stre�o  corredo  dell’edificio  (“area  di  per�nenza  edilizia”)  consisten�  in: 

 giardino, orto, aia, piazzale di parcheggio, accessi. 

 4.  Nei  complessi  edilizi  classifica�  RV,  V  e  SV  il  proge�o  di  intervento  dovrà  illustrare  e  tener  conto  del  complesso 

 delle  relazioni  fra  le  par�,  interne  all’unità  minima  di  intervento,  nonché  l’inserimento  dell’unità  stessa  nel 

 contesto insedia�vo ed ambientale. 

 Art.92– Interven� ammessi a seconda del valore archite�onico e ambientale degli edifici 

 1.  Gli  interven�  ammessi  sul  patrimonio  edilizio  rurale  esistente  sono  defini�  al  Titolo  III,  Capo  I  delle  presen�  norme 

 e  precisa�  nelle  schede  di  cui  alla  Tav.  P3.  In  rapporto  alla  classificazione  �pologica  e  di  valore  degli  edifici  si 

 applicano i seguen� criteri: 

 -  Per  gli  edifici  o  par�  di  essi,  classifica�  di  rilevante  valore  RV  sono  ammessi  interven�  fino  al  restauro  e 

 risanamento conserva�vo di cui all’art. 36  comma  1, le�era c)  delle presen� norme. 

 -  Per  gli  edifici,  o  par�  di  essi,  classifica�  di  valore  V  sono  ammessi  interven�  fino  alla  ristru�urazione  edilizia 

 di �po A di cui all’art. 37 comma 2.1 delle presen� norme. 

 -  per  gli  edifici,  o  par�  di  essi  classifica�  di  scarso  valore  SV  sono  ammessi  interven�  fino  alla  ristru�urazione 

 edilizia di �po B di cui all’art. 37 comma 2.2 delle presen� norme. 

 -  per  gli  edifici  o  par�  di  essi  classifica�  di  valore  nullo  VN  ovvero  non  classifica�,  sono  ammessi  interven� 

 fino  alla  ristru�urazione  edilizia  di  �po  C  di  cui  all’art.  37  comma  2.3  38  delle  presen�  norme.  Gli  interven� 

 di  ristru�urazione  edilizia  ricostru�va  di  cui  all’art.  38  sono  consen��  esclusivamente  laddove  venga 

 dimostrata  la  sussistenza  di  condizioni  di  grave  precarietà  stru�urale.  E’  ammessa  la  sos�tuzione  edilizia 

 unicamente nei casi espressamente individua� nell’Allegato N1D  Disciplina degli edifici in territorio rur  ale. 

 Sono  fa�e  salve  le  limitazioni,  le  prescrizioni  e  le  eventuali  diverse  disposizioni  e/o  precisazioni  di  de�aglio 

 contenute  nelle  sudde�e  schede  di  cui  all'Allegato  N  1  D  in  relazione  ad  ogni  singolo  intervento.  Gli  interven� 

 sono a�ua� con le modalità di cui al successivo art.94. 

 2.  Gli  interven�  di  ristru�urazione  edilizia  dovranno  comunque  rispe�are  i  cara�eri  �pologici  ed  archite�onici 

 originari ed in par�colare la configurazione dei volumi e delle coperture e la �pologia delle aperture. 

 3.  Al  fine  di  preservare  l’impianto  distribu�vo  originario  degli  edifici,  gli  alloggi  provenien�  da  interven�  di  restauro  o 

 di  ristru�urazione  edilizia  su  immobili  classifica�  di  rilevante  valore  (RV)  e  di  valore  devono  avere  una  superficie 

 abitabile  minima  di  60  mq.  Nel  recupero  di  ciascun  corpo  di  fabbrica  si  deve  realizzare  il  maggior  numero  intero  di 

 alloggi  di  almeno  60  mq.;  nel  caso  in  cui  l’intervento  unitario  compor�  la  realizzazione  di  più  di  qua�ro  alloggi  la 

 superficie  minima  può  essere  rido�a  a  48  mq.,  purché  la  media  aritme�ca  delle  superfici  u�li  abitabili  risul�  non 
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 inferiore a 60 mq. 

 4.  Negli  edifici  singoli  con  stru�ura  in  muratura  regolarmente  autorizza�,  esisten�  alla  data  di  adozione  del  Piano 

 Stru�urale  (  idest  23  marzo  2006)  possono  prevedersi  alloggi  di  almeno  38  mq  di  superficie  edificabile  (SE).  Sono 

 fa�e  salve  eventuali  specifiche  disposizioni  contenute  nelle  schede  di  cui  all’Allegato  N1D  in  relazione  ad  ogni 

 singolo intervento. 

 5.  E’  vietata  la  �pologia  “camera  con  bagno”  ;  la  stessa  è  consen�ta  solo  per  fini  agrituris�ci  a  condizione  che  venga 

 mantenuto  inalterato l’impianto distribu�vo originario; 

 6.  Ai  fini  del  mantenimento  del  presidio  ambientale,  sugli  edifici  classifica�  di  scarso  valore  (SV)  o  di  valore  nullo  (VN) 

 oppure  non  scheda�,  possono  prevedersi  circostanzia�  ampliamen�,  a  cara�ere  straordinario,  degli  edifici 

 residenziali esisten�, con des�nazione d’uso non agricola, nel rispe�o delle seguen� condizioni: 

 -  gli  interven�  devono  risultare  coeren�  con  i  cara�eri  �pologici  ed  archite�onici  dell’organismo  edilizio 

 esistente  e con il contesto paesis�co e ambientale di riferimento; 

 -  gli  edifici  non  devono  essere  des�na�,  anche  parzialmente,  ad  a�vità  rice�ve,  case  vacanza  o 

 affi�acamere; 

 -  devono  rispe�arsi  i  limi�  previs�  per  le  addizioni  volumetriche  di  cui  all’art.  36  comma  2  delle  presen� 

 norme. 

 7.  Sia  nel  mantenimento  che  nel  cambiamento  delle  des�nazioni  d’uso  originarie  di  fabbrica�  colonici  o  di  annessi 

 agricoli  è  ammessa  la  deroga  alle  vigen�  norme  igienico  –  sanitarie  per  quanto  riguarda  altezze,  rappor� 

 illuminan�  e  superfici  minime  dei  vani  nei  limi�  stabili�  dal  Regolamento  Edilizio  comunale  e  nel  rispe�o  dei  valori 

 storici, archite�onici, �pologici e distribu�vi degli edifici. 

 8.  Eventuali  ampliamen�  e/o  nuove  costruzioni  non  potranno  essere  realizza�  in  aderenza  agli  edifici,  o  a  porzioni  di 

 edifici,  classifica�  di  valore  (V)  e  di  rilevante  valore  (RV).  Negli  edifici  esisten�  e  nelle  nuove  costruzioni  sono 

 vietate le terrazze a tasca. 

 Art.93 – Criteri per l’u�lizzazione di edifici già rurali o facen� parte di complessi rurali 

 1.  Posto  che  gli  interven�  ammessi  sono  defini�  in  rapporto  alla  classificazione  �pologica  e  del  valore  degli  edifici,  il 

 cambio  di  des�nazione  d’uso  da  agricolo  a  residenziale  di  edifici  già  rurali  o  facen�  parte  di  complessi  rurali  –  ove 

 consen�to  –  è  subordinato  all’osservanza  delle  seguen�  norme  aggiun�ve  rispe�o  alle  disposizioni  contenute 

 all’art.  92.  E’  vietata  in  ogni  caso  la  riduzione  della  dotazione  di  standard  e  dovrà  essere  verificata  l’esistenza  di  una 

 adeguata  dotazione  di  standard  in  rapporto  alla  des�nazione  prevista.  Sono  fa�e  salve  le  limitazioni,  le  prescrizioni 

 e  le  eventuali  ulteriori  precisazioni  di  de�aglio  contenute  nelle  schede  di  cui  all’Allegato  N1D  in  relazione  ad  ogni 

 singolo intervento. 

 2.  Nel  caso  di  realizzazione  all’interno  dello  stesso  complesso  rurale  di  una  o  più  unità  abita�ve  dovrà  essere 

 assicurata  la  conservazione  dell’unitarietà  dell’impianto  insedia�vo  originario  e  di  tu�  gli  elemen� 

 dell’organizzazione  degli  spazi  aper�  e  comuni  (aie,  cor�li,  viali  albera�,  etc).  E’  vietata  la  formazione  di  aree  di 

 per�nenza  fondiaria  dis�nte  da  separazioni  fisiche  di  qualunque  natura  (recinzioni,  mure�,  cancellate,  etc)  ma 

 dovrà  essere  individuata  una  per�nenza  unitaria  nel  rispe�o  delle  cara�eris�che  ambientali  e  paesaggis�che 
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 dell’area;  questa  disposizione  è  valida  anche  nel  caso  sia  iden�ficata  una  parte  del  fondo  quale  per�nenza  della 

 costruzione ai sensi dell’art. 83 della LR.65/2014 e s.m.i. 

 3.  Le  possibilità  di  riuso  dovranno  tenere  conto  del  processo  storico  di  formazione  dell’edificio,  della  sua  �pologia, 

 dell’esistenza o meno di una aggregazione di par� dotate di individualità archite�onica e in par�colare: 

 -  per  gli  edifici  sincronici  (edifici  origina�  in  una  sola  fase  sulla  base  di  un  proge�o  unitario)  è  prescri�o  il 

 mantenimento  dell’impianto  distribu�vo  di  base:  le  eventuali  nuove  unità  abita�ve  dovranno  rispe�are 

 pertanto  le  cara�eris�che  �pologiche  e  distribu�ve  originarie.  Nel  caso  in  cui  l’edificio  ogge�o  dell’intervento 

 appartenga  al  �po  “con  abitazione  sovrapposta  al  rus�co”  questo  potrà  essere  riu�lizzato  come  integrazione 

 dell’abitazione  o  come  nuova  unità  abita�va,  salvo  il  mantenimento  delle  porzioni  a  servizio  dell’agricoltura 

 individuate dal PAPMAA. 

 -  nel  caso  di  edifici  diacronici  ,  cioè  cos�tui�  da  una  aggregazione  successiva  di  par�,  intorno  ad  un  unico  nucleo 

 abita�vo  originario,  è  ammessa  la  formazione  di  un  numero  di  unità  funzionali  corrisponden�  alle  fasi 

 significa�ve  di  crescita,  fasi  dotate  di  una  propria  iden�tà  archite�onica,  comprese  quelle  rela�ve  a  rus�ci 

 giustappos� a due piani. 

 -  per  le  ville,  le  case  padronali  e  le  case  coloniche  sia  sincroniche  che  diacroniche,  nonché  per  tu�  gli  edifici 

 classifica�  nella  schedatura  di  cui  all'Allegato  N  1  D  di  rilevante  valore  (RV)  e/o  di  valore  (V),  è  vietata  in  ogni 

 caso la realizzazione di nuove unità abita�ve con �pologia seriale “duplex”. 

 -  per  gli  edifici  di  pendio  con  abitazione  sovrapposta  al  rus�co,  cioè  edifici  sincronici  o  diacronici,che  per  il 

 par�colare  rapporto  col  terreno  presentano  una  duplicità  di  fron�  (di  norma  ingresso  del  rus�co  a  valle  e 

 ingresso  dell’abitazione  a  monte)  e  diversi  spazi  aper�  (aie)  di  per�nenza,  è  ammessa  la  realizzazione  di  una 

 seconda  unità  abita�va  nel  piano  a  valle  anche  se  si  tra�a  di  edifici  sincronici  (od  unitari  diacronici).  Il  rus�co 

 può  essere  riu�lizzato  parzialmente  per  finalità  abita�ve,  salva  l’ipotesi  di  preesistenza  di  altri  rus�ci  separa�, 

 che  siano  ritenu�  sufficien�  alle  esigenze  del  fondo  di  per�nenza,  nel  qual  caso  il  riuso  abita�vo  del  rus�co 

 potrà essere ammesso integralmente. 

 -  per  i  fienili  separa�  a  due  piani  ,  cos�tui�  in  genere  da  volumi  elementari  a  pianta  re�angolare  e  te�o  a 

 capanna  con  stalla  o  por�co  carraio  al  piano  terreno  e  fienile  al  primo  piano,  non  più  u�lizza�  ai  fini  agricoli 

 ovvero  non  più  idonei  alle  esigenze  funzionali  dell’azienda  agricola,  è  ammesso  il  riuso  ai  fini  abita�vi  con  le 

 seguen� modalità: 

 ●  chiusura del vano ad arco o accesso principale con infisso metallico o in legno al filo interno della muratura; 

 ●  u�lizzazione  del  piano  terreno  per  la  formazione  di  un  vano  unitario  cucina  –  soggiorno  e  di  una  scala  di 

 accesso al piano primo; 

 ●  la  suddivisione  del  piano  primo  in  più  vani  dovrà  essere  coerente  con  l’orditura  del  te�o  a  capanna  e  cioè 

 realizzata  con  se�  perpendicolari  ai  la�  lunghi  che  diano  luogo  a  vani  aven�  il  lato  maggiore  corrispondente 

 al fronte �mpanato dell’edificio; 

 ●  nel  caso  in  cui  esista  una  scala  esterna  laterale  di  accesso  al  primo  piano,  essa  dovrà  essere  riu�lizzata  come 

 elemento distributore; 

 ●  le  aperture  dotate  di  griglia�  in  ma�oni  devono  essere  mantenute,  ed  eventualmente  ripris�nate  nelle  par� 

 deteriorate,  nelle  loro  cara�eris�che  dimensionali  e  costru�ve,  salva  la  possibilità  di  dotarle  di  infisso  a  filo 

 interno;  nel  caso  in  cui  la  superficie  dell’apertura  grigliata  superi  i  2  mq.  è  ammessa  la  formazione  di  un 
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 muro di tamponamento interno, mantenendo all’esterno la finitura a grigliato; 

 ●  è  ammessa  la  formazione  nel  fronte  �mpanato  tergale  (in  genere  privo  di  aperture)  di  due  finestre  (o  porta 

 finestra), una al piano terreno ed una al piano primo, coassiali al fronte stesso. 

 -  gli  annessi  rus�ci  minori  quali  stalle�,  pollai  e  porcilaie  in  muratura,  piccole  capanne  ad  un  piano,  te�oie, 

 parate,  etc..devono  essere  mantenu�  nelle  loro  cara�eris�che  archite�oniche  e  costru�ve  e  non  possono  di 

 norma  essere  riu�lizza�  a  fini  abita�vi  se  non  come  locali  accessori,  di  servizio  e  di  integrazione  dell’abitazione. 

 E’  ammesso  il  riuso  ai  fini  abita�vi  di  edifici  separa�  in  muratura  aven�  superficie  u�le  non  inferiore  a  38  mq., 

 secondo  le  modalità  d’intervento  previste  dalla  schedatura  di  cui  all'Allegato  N  1  D  Disciplina  degli  edifici  in 

 territorio  rur  ale.  La  schedatura  individua  inoltre  le  puntuali  situazioni  di  degrado  nelle  quali,  al  fine  di 

 riqualificare  le  per�nenze  degli  edifici,  è  opportuna  la  demolizione  e  la  ricostruzione  con  accorpamento,  nel 

 resede  di  per�nenza,  degli  annessi  minori  nel  limite  di  300  mc  complessivi.  Il  cambio  di  des�nazione  d’uso  ai 

 fini  abita�vi  è  consen�to  se  previsto  nelle  schede  di  cui  all’Allegato  N1D  e  solo  nel  caso  di  edifici  in  muratura 

 regolarmente autorizza� ed esisten� al 23 marzo 2006 (data di adozione del PS). 

 -  tu�  gli  elemen�  tes�moniali  della  cultura  e  della  civiltà  contadina  quali:  forni,  pozzi,  fon�,  mangiatoie,  aie, 

 etc..  sono  so�opos�  a  tutela  integrale  e  devono  pertanto  essere  conserva�  nelle  loro  cara�eris�che  costru�ve 

 e dimensionali e non possono in alcun modo essere riconver�� ad usi impropri. 

 -  nel  caso  di  ville  padronali,  centri  di  fa�oria  e  piccoli  aggrega�  rurali  ,  cos�tui�  da  edifici  o  complessi  di  edifici 

 che  comprendono,  originariamente,  più  abitazioni  ed  organizzazioni  dei  rus�ci  più  complesse  ed  ar�colate  di 

 quelle  della  semplice  casa  rurale,  per  ogni  intervento  edilizio  che  compor�  cambiamen�  nella  des�nazione 

 d’uso  ed  aumento  del  numero  delle  unità  abita�ve,  dovrà  essere  predisposto  un  proge�o  unitario,  che  rispe�  i 

 vincoli derivan� dalla classificazione delle  singole par�. 

 Art.94– Modalità d’intervento 

 1.  Per  modalità  di  intervento  si  intende  l’insieme  dei  criteri  e  metodi  per  la  esecuzione  delle  opere  di  sistemazione, 

 manutenzione,  sos�tuzione  o  ripris�no  che  riguardano  il  complesso  dell’edificio  e  della  sua  per�nenza  (dagli 

 elemen�  di  finitura,  alle  par�  stru�urali,  alla  sistemazione  degli  spazi  aper�);  tali  modalità  di  intervento,  per  gli 

 edifici  classifica�  di  rilevante  valore  RV,  di  valore  V  e  di  scarso  valore  SV  (limitatamente  alle  par�  non  alterate) 

 hanno valore prescri�vo mentre, per tu� gli altri edifici hanno semplice valore indica�vo. 

 2.  Il  rinnovamento  e  la  sos�tuzione  degli  elemen�  stru�urali  e  delle  finiture  degli  edifici  classifica�  RV,  V  e  SV  (per  le 

 par�  rimaste  integre)  devono  essere  realizza�  con  materiali,  tecniche  e  risulta�  formali  iden�ci  affini  o 

 stre�amente affini  riconducibili  a quelli originari. 

 3.  Coperture e solai: 

 Rinnovo  stru�urale  del  te�o  :  devono  essere  reintegra�  gli  elemen�  cos�tu�vi  (stru�ura  lignea,  e  orditura  dei 

 corren�  con  scempiato  di  mezzane  o  orditura  in  tavolato  di  legno  a  sostegno  dire�o  del  manto  in  laterizio), 

 limitatamente  alle  par�  fa�scen�.  L’integrale  sos�tuzione  è  ammessa  purché  realizzata  nelle  forme  e  materiali 

 tradizionali  e  nei  casi  di  totale  degrado  delle  stru�ure  originarie;  per  la  stru�ura  principale  è  ammesso  anche 

 l’impiego  di  travi  “uso  Trieste”  e,  per  l’orditura  secondaria,  corren�  di  legno  sega�  a  spigolo  vivo,  pialla�  e  con 

 asciatura agli spigoli. 

 143 



 Gronda  deve essere conservata o ripris�nata nella forma, configurazione e agge�o preesisten�: 

 -  secondo  il  �po  ricorrente,  con  mezzane  in  agge�o  e  corren�  a  scomparsa  o  in  legno  a  sporgere  o  in 

 composizione  mista  (mezzane  e  corren�  in  legno  a  sporgere);  dovranno  inoltre  essere  mantenu�  ed 

 eventualmente reintegra� i mensoloni in pietra ove siano presen�; 

 -  nel  caso  in  cui  i  corren�  siano  “a  sporgere”  dovranno  essere  del  �po  con  sagomatura  semplice,  ad 

 eccezione  dei  casi  di  maggiore  qualificazione  archite�onica,  nei  quali  siano  riscontrabili  sagomature  preesisten�. 

 Gioghe�o  (o  finitura  del  te�o  sui  fron�  laterali  �mpana�  della  copertura  a  capanna):  da  ripris�nare  nelle  forme 

 tradizionali  (con  embrici  o  lastre  di  pietra  sporgen�  dire�amente  dal  muro,  oppure  fuoriuscita  di  mensole  in  legno 

 con  agge�o  non  superiore  a  cm  20  e  soprastante  corrente  e  scempiato  di  mezzane)  a  seconda  della  situazione 

 preesistente.  La  soluzione  costru�va  ado�ata  dovrà  comunque  essere  tale  da  nascondere  l’eventuale  pacche�o 

 della coibentazione. 

 Rifacimento  o  installazione  di  materiali  di  isolamento  :  E’  ammessa  l’u�lizzazione  di  materiale  di  isolamento  in 

 forme  e  dimensioni  tali,  tu�avia,  da  non  alterare  la  configurazione  archite�onica  degli  edifici  ado�ando  soluzioni 

 a�e a mascherare l’ispessimento del manto di copertura. 

 Controsoffi�  :  i  vani  “a  te�o”  non  possono  essere  controsoffi�a�  e  la  formazione  di  eventuali  tramezzi  dovrà 

 essere congruente all’orditura lignea del te�o. 

 Manto  di  copertura  :  deve  essere  realizzato  nelle  forme  e  materiali  originari  (es.  tegole  e  coppi),  con  recupero 

 della  maggior  parte  possibile  del  materiale  originario.  Qualora  il  materiale  di  recupero  risul�  insufficiente 

 dovranno essere impiegate tegole invecchiate. 

 Rinnovo  stru�urale  dei  solai  :  valgono  le  stesse  indicazioni  del  capoverso  rela�vo  al  rinnovo  stru�urale  del  te�o.  I 

 solai  originariamente  con  stru�ura  e  orditura  di  tavolato  in  legno,  ancorché  fa�scen�,  dovranno  essere  ripris�na� 

 con  le  stesse  modalità,  cara�eris�che  e  materiali  originari;  è  comunque  ammessa,  se  necessaria,  la  formazione 

 della sole�a di ripar�zione in cemento con rete ele�rosaldata. 

 4.  Fron� e finiture esterne: 

 Finitura  delle  facciate  :  Qualora  l’edificio  sia  stato  originariamente  intonacato  dovrà  essere  ripris�nata  la  finitura 

 ad  intonaco,  con  esclusione  quindi  di  finiture  con  pietrame  o  ma�one  “a  faccia  vista”.  Gli  intonaci  dovranno 

 essere realizza� del �po “civile” a calce (con esclusione di quelli plas�ci o sinte�ci). Le coloriture 

 esterne  devono  corrispondere  a  quelle  tradizionali  della  zona  in  colori  naturali  terrosi  e  dovranno  essere 

 preven�vamente  concorda�  con  l’ufficio  tecnico  comunale.  Qualora  l’edificio  sia  stato  originariamente  in  pietra 

 “a  faccia  vista”  dovrà  essere  ripris�nato  secondo  lo  stato  originario  (salvo  diversa  specifica  indicazione  contenuta 

 nella  scheda).  In  questo  caso  è  vietata  la  stuccatura  dei  giun�  “a  cemento”,  così  come  le  comme�ture  arretrate 

 per  più  di  un  cen�metro,  anzi  dovrà  essere  privilegiata  la  finitura  “a  rasa  pietra”  con  malta  di  calce.  Non  sono 

 ammessi rives�men� esterni; è ammesso il ripris�no di eventuali zoccolature intonacate quando preesisten�. 

 Aperture  esterne  :  È  prescri�o  il  mantenimento  di  tu�e  le  aperture  esterne  nella  forma  e  localizzazione  esistente, 

 fa�a  salva  la  possibilità  di  chiusura  di  eventuali  aperture  recen�  incongrue.  Nel  caso  di  facciata  storicamente 

 stra�ficata  (riconfigurata  con  interven�  successivi),  non  è  ammesso  riaprire  finestrature  tamponate  appartenen� 

 alla  stesura  originaria,  nel  caso  in  cui  la  stesura  raggiunta  e  consolidata  presen�  una  precisa  e  defini�va 

 configurazione  archite�onica.  È  ammessa  la  riapertura  di  finestre  tamponate  appartenen�  alla  fase  consolidata. 

 La  sos�tuzione  degli  elemen�  di  riquadratura,  ove  presen�,  dovrà  essere  limitata  a  quelli  integralmente  corrosi  e 
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 fa�scen�,  in  tal  caso  dovrà  avvenire  con  materiali  uguali  a  quelli  preesisten�  e  lavora�  con  tecniche  che  rendano 

 un  analogo  effe�o  di  finitura.  In  par�colare,  nel  caso  in  cui  gli  elemen�  di  riquadratura  siano  del  �po  a  filo  delle 

 murature,  non  potranno  essere  sos�tui�  con  elemen�  a  sporgere.  Le  nuove  aperture,  ove  consen�te,  dovranno 

 essere,  di  norma,  della  forma  e  dimensioni  di  quelle  preesisten�;  sono  fa�e  salve  le  prescrizioni  par�colari 

 contenute nelle schede di  cui all'Allegato N 1 D. 

 Infissi  esterni  :  dovranno  essere  in  legno  verniciato  con  tonalità  riconducibili  all’  essenza  del  o  in  castagno  naturale 

 nelle  sezioni  e  par�ture  originarie  (sono  da  escludere  essenze  legnose  della  famiglia  delle  pinacee  come  il 

 Douglas  o  il  Pino  di  Svezia  con  finitura  “al  naturale”)  .  Sono  ammessi  infissi  in  materiale  diverso  dal  legno  purché  la 

 finitura  richiami  le  tonalità  sudde�e.  Tranne  che  negli  edifici  classifica�  RV  è  ammessa  la  formazione  di  infissi  in 

 ferro  verniciato  .  Per  le  nuove  aperture  gli  infissi  dovranno  essere  realizza�  uguali  a  uniformarsi  a  quelli  delle 

 aperture  preesisten�  o  in  ferro  verniciato  (a  par�tura  unica)  senza  disposi�vi  di  oscuramento  esterni.  Non  è 

 ammesso l’uso di infissi in plas�ca o in alluminio anodizzato. 

 Disposi�vi  di  oscuramento  :  per  gli  edifici  di  RV,  per  tu�  quelli  che  presentano  aperture  dotate  di  cornici  in  pietra 

 a  vista  e  per  gli  annessi  agricoli  riu�lizza�  a  fini  abita�vi  non  è  ammessa  la  nuova  introduzione  di  disposi�vi  di 

 oscuramento  ma  la  sola  sos�tuzione  in  caso  di  preesistenza.  In  ques�  casi  il  disposi�vo  di  oscuramento  potrà 

 essere  realizzato  per  mezzo  di  “scure�o”  interno.  Negli  altri  casi  è  ammessa  la  formazione  di  persiane  e  scuri  nelle 

 forme tradizionali, “alla fioren�na”, di costruzione ar�gianale,verniciate e con ferrature a incasso. 

 Porte  esterne  di  ingresso  alle  abitazioni  o  garage  e  deposi�  :  devono  essere  realizzate  nelle  forme  tradizionali  in 

 legno  verniciato  uniformate  alle  tonalità  degli  infissi  (con  specchiature,  a  superficie  unita  o  a  grandi  doghe 

 orizzontali)  e  impostate  sul  filo  interno  della  mazze�a,  con  esclusione  di  controporte  sul  filo  esterno  del  muro.  Per 

 gli  edifici  classifica�  RV  e  V  non  è  ammessa  la  formazione,  a  protezione  della  porta  di  ingresso,  di  pensiline  in 

 agge�o  anche  nelle  forme  pseudo  –  tradizionali  “alla  fioren�na”.  Negli  edifici  classifica�  SV  e  N  è  ammessa  la 

 formazione,  sulla  porta  di  ingresso,  di  pensilina  realizzata  da  tegole  agge�an�,  incastrate  dire�amente  nel  muro  o 

 da stru�ura a sbalzo in ferro e vetro di semplice fa�ura. 

 Scale  esterne  in  sos�tuzione  di  corpi  scala  esterni  incongrui  :  potranno  essere  realizzate  con  soluzione 

 archite�onica  tradizionale  a  rampa  unica  appoggiata  al  fronte  dell’edificio,  con  muro  esterno  pieno  e  intonacato, 

 compreso  il  parape�o,  e  pianero�olo  di  arrivo  scoperto;  in  alterna�va  potranno  essere  ado�ate  soluzioni 

 este�camente  più  leggere,  anche  in  stru�ura  metallica,  con  parape�o  a  ringhiera  in  ferro  verniciato  di  disegno 

 semplice.  Ulteriori  specificazioni  sulle  modalità  di  costruzione  di  tali  elemen�  sono  contenute  nelle  schede.  E' 

 vietata in ogni caso la realizzazione di nuove scale esterne, fuori terra, in assenza di corpi scala preesisten�. 

 5.  Impian�, finiture interne e interven� stru�urali: 

 Impian�  igienico  –  sanitari  :  Il  rifacimento  di  impian�  igienico  sanitari  esisten�  è  di  norma  ammesso;  nei  casi  in  cui 

 la  loro  realizzazione  abbia  alterato  sensibilmente  l’impianto  archite�onico  originario  (ad  esempio,  con  il  parziale 

 tamponamento  della  loggia,  con  l’introduzione  di  volumetrie  in  agge�o,  ecc.)  è  subordinato  alla  verifica  di 

 soluzioni  alterna�ve  finalizzate  alla  rimozione  o  riconfigurazione  di  tali  recen�  superfetazioni.  L’installazione  di 

 nuovi impian� igienico – sanitari ricava� nell’ambito del volume dell’unità immobiliare dovrà avvenire: 

 ₋  per  i  bagni,  in  modo  da  non  alterare  l’impianto  distribu�vo  originario  (evitando  la  formazione  di 

 corridoi,  ma  ricava�,  all’interno  di  vani  esisten�,  a�raverso  l’introduzione  di  un  disimpegno  a  servizio 

 del bagno stesso e del vano preesistente); 
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 ₋  per  la  cucina  senza  la  suddivisione  della  grande  cucina  tradizionale  in  due  vani  (cucino�o  e  �nello).  Nel 

 caso  in  cui  la  cucina  tradizionale  venga  riu�lizzata  come  vano  soggiorno,  potrà  essere  realizzata  una 

 nuova cucina in altro vano adiacente. 

 Impian�  di  riscaldamento  o  raffreddamento  :  Nel  rifacimento  o  nell’installazione  di  tali  impian�  le  eventuali 

 centrali  termiche  dovranno  essere  ricavate  all’interno  del  volume  esistente  u�lizzando,  possibilmente,  vani  di 

 cara�ere  marginale.  Laddove  venga  dimostrata  l’impossibilità  di  reperire  spazi  idonei  nei  locali  esisten�  è 

 ammessa  la  realizzazione  di  volumi  tecnici  con  le  modalità  e  le  limitazioni  stabilite  dal  regolamento  edilizio 

 comunale.  Le  canne  fumarie  dovranno  essere  il  più  possibile  accorpate  e  canalizzate  all’interno  dell’edificio 

 possibilmente entro scarichi preesisten� evitando il taglio della muratura. 

 Altri  impian�  :  Il  rifacimento  o  l’introduzione  di  altri  impian�  (ele�rico,  idrico,  telefonico,  ecc.)  dovrà  avvenire  con 

 l’installazione  di  centraline,  deposi�  ecc.  pos�  internamente  all’edificio.  Le  linee  di  adduzione  e  distribuzione, 

 negli  edifici  intonaca�,  dovranno  essere  so�otraccia;  negli  altri  casi  dovranno  essere  poste,  per  quanto  possibile, 

 dietro  scanalature,  lungo  elemen�  marcapiano,  nel  so�ogronda,  ecc.,  in  modo  da  limitarne  l’impa�o  visivo;  i  vani 

 contatore  dovranno  essere  il  più  possibile  accorpa�  e  localizza�  entro  nicchie  preesisten�  o  pos�  entro  nicchie 

 regolarizzate appositamente ricavate nella recinzione in prossimità dell’ingresso di accesso al resede. 

 Chiusure  e  aperture  interne  :  La  loro  realizzazione  non  dovrà  alterare  lo  schema  distribu�vo  principale.  Nel  caso  in 

 cui  risul�  indispensabile  procedere  alla  chiusura  di  porte  con  mostre  di  pietra,  queste  ul�me  devono  essere 

 mantenute a vista. 

 Pavimen�  interni  :  Negli  edifici  classifica�  RV  devono  essere  mantenu�,  per  quanto  possibile,  i  materiali  originari 

 eventualmente  sos�tui�  o  integra�  con  materiali  tradizionali.  Negli  edifici  classifica�  V  devono  essere  mantenu� 

 o  reintegra�  i  materiali  originari  per  lo  meno  nella  cucina  e  negli  spazi  facen�  parte  del  sistema  distributore 

 (androne,  vano  scale,  por�ci  e  logge,  ecc.).  Si  dovrà  comunque  evitare  l’introduzione  di  materiali  quali  grani�  o 

 marmi. 

 Rives�men�  interni  :  sono  ammessi  nei  servizi  igienici,  in  eventuali  cucine  di  nuova  formazione  e,  nel  vano  cucina 

 tradizionale, limitatamente allo sviluppo della parete a�rezzata. 

 Consolidamento  delle  stru�ure  di  fondazione  o  di  elevazione  :  deve  essere  eseguito  con  tecniche  adeguate  senza 

 alterazioni  dell’aspe�o  archite�onico  dell’edificio  e  dell’apparato  costru�vo  originario,  se  non  in  misura  limitata  e 

 circoscri�a.  Nel  recupero  di  edifici  classifica�  di  rilevante  valore  (RV)  o  di  valore  (V)  non  è  ammesso  l'impiego  del 

 laterizio armato (  poroton  e simili) nella ricostruzione  di par� murarie. 

 6.  Riqualificazione  delle  aree  di  per�nenza  degli  edifici  ed  eliminazione  di  situazioni  di  degrado  :  Al  fine  di  eliminare 

 puntuali  situazioni  di  degrado  e/o  riqualificare  le  per�nenze  degli  edifici  è  ammessa  la  demolizione  e  la 

 ricostruzione  anche  con  accorpamento,  nel  resede  di  per�nenza,  di  modeste  volumetrie  (piccoli  annessi,  capanni 

 condona�,  etc..)  purché  riconosciute  dal  POC  prive  di  valore,  ovvero  non  classificate.  Nelle  schede  di  cui  QC4  PV3 

 Riqualificazione  delle  aree  di  per�nenza  degli  edifici  ed  eliminazione  e  delimitazione  di  situazioni  di  degrado  sono 

 indicate  l’ubicazione,  la  �pologia  e  le  modalità  da  osservare  nella  ricostruzione  di  tali  volumetrie.  Sono  da 

 rispe�are in ogni caso le seguen� condizioni: 

 -  Il volume ricostruito non potrà superare in nessun caso il limite di 300 mc misura� vuoto per pieno. 

 -  E’  ammesso  il  cambio  di  des�nazione  d’uso  ai  fini  abita�vi  degli  edifici  con  stru�ura  in  muratura  regolarmente 

 autorizza�,  esisten�  alla  data  di  adozione  del  Piano  Stru�urale  (id  est  23  marzo  2006),  nel  sudde�o  limite  di  300 
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 mc.  Tale  disposizione  non  si  applica  ai  manufa�  condona�  realizza�  in  materiale  precario  (legno,  lamiera, 

 canniccio, ecc.). 

 -  Non  è  ammessa  la  ricostruzione  in  aderenza  agli  edifici,  o  a  porzioni  di  edifici,  classifica�  di  rilevante  valore  (RV)  e 

 di valore (V). 

 Al  fine  di  una  riqualificazione  delle  aree  di  per�nenza  coerente  con  i  cara�eri  tradizionali  degli  insediamen�  rurali 

 sono  da  evitare  tu�e  le  opere  di  sistemazione  esterna  incongrue  con  tali  cara�eri,  con  par�colare  riferimento  alle 

 eventuali  delimitazioni  delle  singole  proprietà  (muri  di  divisione,  cancellate,  recinzioni,  ecc..),  privilegiando  al 

 contrario il recupero degli spazi aper� ad uso comune (aie, cor�li,ecc.). 

 Le  disposizioni  di  cui  al  presente  comma  si  applicano  anche  agli  edifici  non  classifica�  dalla  schedatura  di  cui 

 all'Allegato  N1D:  Disciplina  degli  edifici  in  territorio  rur  ale,  previo  riconoscimento  delle  puntuali  situazioni  di 

 degrado  da  parte  del  Consiglio  Comunale  .  Ai  fini  del  riconoscimento  dello  stato  di  degrado  dovranno  essere 

 accertate e documentate contestualmente almeno tre delle seguen� condizioni: 

 a)  degrado stru�urale non recuperabile con interven� di mero ripris�no puntuale senza rilevanza sismica; 

 b)  eccesso di materiali disequilibran�, anche di diversa natura, non idonei all’u�lizzo del manufa�o; 

 c)  grave carenza di riferimen� �pologici e formali del manufa�o; 

 d)  coesistenza  di  più  manufa�  precari  privi  di  autonoma  funzionalità,  in  termini  di  dimensioni, 

 collocazione  e  cara�eris�che  intrinseche  il  cui  recupero  nel  complesso  consenta  la  valorizzazione  dello 

 spazio per�nenziale; 

 e)  deterioramento,  decadimento  o  impoverimento  delle  risorse  naturali  e/o  dei  cara�eri  iden�tari  del 

 contesto in cui è inserito il manufa�o o complesso di manufa�; 

 f)  Il  degrado  delle  superfici  e  degli  elemen�  archite�onici  tali  da  determinare  la  perdita  delle 

 cara�eris�che  di  forma,  colore,  resistenza,  affidabilità  e  durata  fino  a  diventare  inidonei  alle  funzioni  a 

 cui erano originariamente des�na�. 
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 Art.95-Elabora� richies� a corredo dei proge� per gli interven� edilizi 

 1.  Ogni  proge�o  di  intervento  dovrà  comprendere  nei  suoi  elabora�  l’intera  stru�ura  immobiliare,  nonché  il 

 complesso  delle  opere  di  urbanizzazione  da  realizzare  con  la  specificazione  delle  modalità  e  dei  tempi  di 

 realizzazione.  Ferme  restando  le  norme  di  legge  e  le  disposizioni  contenute  nel  regolamento  edilizio  vigente  per  gli 

 interven�  di  manutenzione  straordinaria,  restauro  e  risanamento  conserva�vo  e  ristru�urazione  edilizia,  sugli 

 edifici classifica� RV, V e SV gli elabora� tecnici di proge�o dovranno comprendere: 

 RILIEVO 

 a)  Planimetria generale di inquadramento territoriale in scala 1:1.000. 

 b)  Rilievo  planimetrico  quotato,  in  scala  1:200  degli  edifici  e  dell’area  di  contorno  estesa  alle  per�nenze,  con 

 l’indicazione  e  la  localizzazione  delle  essenze  arboree  e  arbus�ve,  delle  opere  murarie  di  sistemazione  del 

 terreno (muri a re�a, recin�, sen�eri di accesso ecc.) e degli annessi rus�ci minori esisten�. 

 c)  Rilievo  archite�onico  quotato,  in  scala  1:50,  comprendente  le  piante  dei  vari  piani  (con  proiezione  delle 

 stru�ure  lignee  dei  solai),  prospe�  e  sezioni,  con  indicazione  dei  giun�  murari  e  delle  linee  di  saldatura 

 esisten�  tra  le  eventuali  par�  dell’edificio  costruite  successivamente  e  con  indicazione  dei  �pi  edilizi,  dello 

 stato a�uale delle funzioni, delle par� cara�erizzate da carenze igienico-sanitarie e stru�urali. 

 d)  Relazione  interpreta�va  dei  cara�eri  storici,  �pologici  e  archite�onici  dell’edificio,  con  la  finalità  precipua  di 

 individuarne  le  fasi  di  crescita,  le  par�  dotate  di  una  propria  individualità  archite�onica  e  funzionale,  il  grado 

 di  organicità  esistente  o  meno  tra  le  varie  par�,  nel  caso  di  ria�vazione  di  un  numero  di  unità  funzionali 

 superiori  a  quello  esistente.  La  relazione  dovrà  contenere  inoltre  la  descrizione  delle  tecniche  e  dei  materiali 

 cara�eris�ci dell’edificio. 

 e)  Documentazione  fotografica  generale  e  di  de�aglio,  rela�va  a:  per�nenza,  complesso  edilizio  e  tu�  gli 

 elemen�  archite�onici  e  costru�vi  significa�vi  (gronda  del  te�o,  porte  e  finestre,  tessiture  murarie, 

 par�colari ornamentali e di documentazione storica), sia interni che esterni. 

 PROGETTO 

 a)  Proge�o  delle  sistemazioni  esterne  estese  alle  per�nenze,  in  scala  non  inferiore  a  1:200  con  indicazione  delle 

 nuove opere, essenze arboree e materiali impiega�, eventuali movimen� di terra e nuove sistemazioni. 

 b)  Proge�o  di  intervento,  nella  scala  1:100  contenente  la  nuova  suddivisione  funzionale  proposta,  con 

 indicazione di: 

 ₋  unità minime di intervento e des�nazione d’uso; 

 ₋  per�nenze di ciascuna unità funzionale, accessi, percorsi, parcheggi; 

 ₋  edifici o par� di edifici des�na� alla demolizione quando consen�ta; 

 proge�o  di  de�aglio  delle  opere  di  urbanizzazione,  degli  impian�  tecnologici,  allacciamen�, 

 canalizzazioni,  risorse  energe�che,  approvvigionamento  idrico  e  smal�mento;  -  modalità  e  fasi  di 

 a�uazione degli interven�. 

 c)  Proge�o  edilizio  nella  scala  1:50,  nella  doppia  versione  dello  “stato  sovrapposto”  (giallo  e  rosso)  e  dello  stato 

 defini�vo. 

 d)  Proge�o  dei  par�colari  costru�vi  di  de�aglio  esterni,  in  scala  adeguata,  con  indicazione  dei  materiali 

 impiega� e delle finiture. 
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 e)  Relazione  illustra�va  dell’intervento,  avente  lo  scopo  di  dimostrare  la  congruità  delle  opere  e  delle  nuove 

 u�lizzazioni funzionali proposte rispe�o: 

 -  ai cara�eri storici, �pologici e archite�onici dell’edificio; 

 -  alla classificazione di valore e alle des�nazioni d’uso ammesse indicate nella scheda specifica; 

 -  al valore di insieme del rapporto tra complesso e contesto urbanis�co e/o paesis�co. 

 -  Dovranno  inoltre  essere  descri�e  le  modalità  e  i  procedimen�  di  restauro  e  le  tecnologie  ado�ate,  in 

 riferimento alle singole par� significa�ve del complesso edilizio e agli spazi aper�. 

 Art.96 – Agriturismo 

 1.  Nel  rispe�o  delle  finalità  espresse  dalla  legislazione  vigente,  l’a�vità  agrituris�ca  è  esercitata  tenendo  conto  delle 

 cara�eris�che produ�ve, ambientali e dell’organizzazione fondiaria del territorio comunale. 

 2.  L’a�vità  agrituris�ca  può  essere  svolta  esclusivamente  negli  immobili  di  cui  alla  LR  30/2003  e  s.m.i.  e  rela�vo 

 regolamento  di  a�uazione  DPGR  46/R/2004,  a�raverso  il  riu�lizzo  del  patrimonio  edilizio  esistente  in  rapporto  di 

 connessione  e  complementarietà  rispe�o  alle  a�vità  di  cui  all’art.  2135  del  codice  civile  di  col�vazione  del  fondo, 

 silvicoltura,  allevamento  del  bes�ame,  etc,  che  devono  comunque  rimanere  a�vità  principali.  E’  rigorosamente 

 vietata  la  realizzazione  di  nuove  volumetrie,  anche  in  ampliamento  degli  edifici  esisten�,  da  des�nare  ad 

 agriturismo,  fa�a  eccezione  per  la  realizzazione  di  nuove  stru�ure  per  servizi  igienico-sanitari  e  volumi  tecnici  della 

 dimensione  commisurata  alle  esigenze  aziendali  a  servizio  delle  a�vità  agrituris�che,  nei  casi  e  alle  condizioni  di 

 cui all'art.16 comma 1 del regolamento di a�uazione 3 agosto 2004, 46/R. 

 3.  L’a�vità  agrituris�ca  dovrà  garan�re,  nella  u�lizzazione  del  patrimonio  edilizio  rurale,  il  rispe�o  dei  materiali 

 costru�vi  �pici,  le  �pologie,  gli  elemen�  archite�onici  e  decora�vi  originari  con  esclusione  di  �pologie  riferibili  a 

 monolocali.  La  realizzazione  delle  opere  e  degli  impian�  di  per�nenza  dei  fabbrica�  ad  uso  agrituris�co  dovrà 

 garan�re  il  loro  corre�o  inserimento  nel  paesaggio,  un  efficace  sistema  di  smal�mento  dei  rifiu�  e  di  dotazione 

 idrica. 

 3.  Ferme  restando  le  ulteriori  limitazioni  della  L.R.  23  giugno  2003  n.30  e  s.m.i.,  vanno  osservate  le  seguen� 

 prescrizioni: 

 -  è  ammessa  la  �pologia  “camera  con  bagno”  a  condizione  che  venga  mantenuto  inalterato  l’impianto 

 distribu�vo originario; 

 -  l’eventuale piscina dovrà essere realizzata nel rispe�o delle disposizioni di cui all’ art.75  delle presen�  norme  ; 

 -  è  vietata  la  collocazione  di  case  mobili  e  di  ogni  altra  �pologia  non  riconducibile  a  �pologie  edilizie  del 

 contesto rurale autoctono  ; 

 -  in  caso  venga  aperta  una  stru�ura  agrituris�ca  nuova  o  ne  venga  potenziata  una  esistente  all’interno  del 

 perimetro  del  ZSC  Castelvecchio  o  nelle  prossimità,  deve  essere  effe�uato  uno  screening  d’incidenza  per 

 valutare la necessità o meno di procedere ad un vero e proprio studio di incidenza. 
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 Art.97-Aree per interven� di recupero minori ai fini residenziali e/o mis� (RMr) 

 1.  Sono  le  aree  poste  in  zona  agricola,  cara�erizzate  dalla  presenza  significa�va  di  elemen�  di  degrado  ma  di 

 dimensioni  e  consistenza  modeste  e  pertanto  non  riconosciute  come  Ambi�  di  trasformazione,  per  le  quali  sono 

 ammessi  interven�  di  recupero  puntuali  ai  fini  residenziali.  In  coerenza  con  il  Piano  Stru�urale  tali  aree  sono 

 individuate  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  su  base  C.T.R.  in  scala  1:10.000  e  disciplinate  all’interno  dell’Allegato 

 N1B del POC. 

 2.  Il  risanamento  ed  il  riuso  delle  aree  connotate  da  condizioni  di  degrado  assume  rilevanza  strategica  per  i  processi  di 

 sviluppo  sostenibile  del  territorio  nonché  per  la  riqualificazione  e  valorizzazione  del  patrimonio  insedia�vo  e 

 ambientale. A tal fine il POC riconosce le seguen� aree per Recuperi minori a des�nazione residenziale(RMr): 

 RMr UP4_1  Loc. Il Cardino, Castel San Gimignano 

 RMr UP10_1/2  Loc. La Cava – Casale 

 RMr UP10_3  Loc. San Biagio 

 RMr UP12_1  Loc. Melograni 

 RMr UP14_1  Loc. Cellole (Casa Alleluja) 

 RMr UP16_1  Loc. Piano d’Elsa, Ulignano 

 RMr UP17_1  Loc. Fondaccio, San Benede�o 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  rela�ve 

 agli  interven�  in  territorio  rurale”  il  cui  repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1B  delle  presen�  norme.  In 

 ciascuna scheda sono tra l’altro indica�: 

 -  La descrizione dell’intervento; 

 -  Le modalità previste per l’a�uazione dell’intervento; 

 -  Il dimensionamento, le des�nazioni d’uso e gli interven� ammissibili. 

 -  La dotazione di standard da realizzare. 

 -  Le prescrizioni par�colari da rispe�are nella proge�azione e nell’a�uazione  dell’intervento. 

 -  Gli  eventuali  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo 

 che dovrà regolamentare la realizzazione dell’intervento ed i rappor� tra le par�. 

 -  La fa�bilità geologica dell’intervento. 

 -  Le  eventuali  misure  di  compensazione  e  mi�gazione  derivan�  dal  processo  di  valutazione  ambientale 

 strategica. 

 4.  Per la realizzazione degli interven� valgono le seguen� disposizioni generali: 

 -  Il  proge�o  dovrà  armonizzarsi  con  il  contesto  ambientale  e  paesaggis�co  di  riferimento  e  perseguire  il 

 recupero e la valorizzazione urbanis�ca dell’area. 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  si  dovrà  tener  conto  delle  costruzioni  circostan�,  ove  presen�,  e  dei  loro 

 cara�eri �po-morfologici e qualita�vi. 

 -  La  quota  del  piano  terreno  non  potrà  essere  superiore  a  cm  100  rispe�o  alla  quota  del  piano  di  campagna 

 originario. 

 -  All’interno  dell’area  dovrà  essere  garan�ta  una  superficie  permeabile  non  inferiore  al  35%  dell’intera 

 superficie dell’area. 
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 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed 

 idrici  degli  edifici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di 

 bioedilizia,  risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e 

 regionale in materia. 

 -  Dovrà  essere  so�oscri�a  apposita  convenzione  con  l’Amministrazione  Comunale  o  a�o  unilaterale  d'obbligo 

 con  cui  vengono  assun�  tu�  gli  impegni  per  la  fornitura  dei  servizi  essenziali  (acqua,  gas,  energia  ele�rica, 

 smal�mento  reflui,  etc)  ed  il  potenziamento  delle  re�  laddove  ritenuto  necessario  dall’ente  gestore.  Nel 

 caso  in  cui  siano  già  sta�  richies�  e  rilascia�  i  rela�vi  nulla  –  osta  agli  en�  gestori,  è  sufficiente  la 

 dichiarazione  del  proprietario  e/o  del  tecnico  -  proge�sta  con  la  quale  viene  assunta  la  responsabilità  del 

 rispe�o dei requisi� prescri� dalle presen� norme. 

 5.  Le  previsioni  di  cui  al  presente  ar�colo  perdono  efficacia  nel  caso  in  cui  alla  scadenza  dei  cinque  anni  dalla  data  di 

 approvazione  del  Piano  Opera�vo  non  siano  sta�  approva�  i  rela�vi  proge�  edilizi  rilascia�  i  rela�vi  �toli 

 abilita�vi, fermo restando i termini di decadenza degli stessi  . 

 Art.98  -  Aree per a�vità agro- alimentari di trasformazione  dei prodo� agricoli e/o di allevamento (IPpa) 

 1.  Sono  le  aree  collocate  in  zona  agricola  in  cui  sono  insediate  a�vità  produ�ve  diverse  da  quelle  agricole  ma  legate 

 alla  filiera  agro-alimentare  e/o  connesse  all’a�vità  agricola,  nelle  quali  sono  possibili  interven�  puntuali  per 

 ampliamen�  volumetrici  dei  fabbrica�  esisten�,  purché  non  vengano  alterate  le  invarian�  fonda�ve  delle  Unità  di 

 Paesaggio di cui all’art. 8. 

 2.  Il  POC  conferma  le  Aree  per  a�vità  agro–alimentari  di  trasformazione  dei  prodo�  agricoli  (IPpa)  già  individuate  dal 

 Piano  Stru�urale  e  ne  definisce  la  disciplina  d’uso  nel  rispe�o  dei  criteri  e  del  dimensionamento  dello  stesso  PS. 

 Tali aree, di seguito elencate, sono iden�ficate nella Tav. P1 “Territorio rurale” su base C.T.R. in scala 1:15.000: 

 IPpa UP10_1  Can�ne Baroncini, loc. Casale 

 IPpa UP11_1  Oleificio in loc. Casa alla Terra 

 IPpa UP12_1  Can�ne Teruzzi & Puthod, loc. Ponte a Rondolino 

 IPpa UP21_1  Oleificio Valdelsano, loc. pod. Il Piano – San Benede�o 

 IPpa UP13_1  Allevamento Fa�oria Se�efon� – Loc. Se�efon�/Se�efon�no 

 3.  La  disciplina  specifica  riferita  alle  aree  di  cui  al  comma  2  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  rela�ve 

 agli interven� in territorio rurale” il cui repertorio completo è contenuto nell'Allegato 1B delle presen� norme. 

 In ciascuna scheda sono tra l’altro indica�: 

 -  La descrizione dell’intervento; 

 -  Le modalità previste per l’a�uazione dell’intervento; 

 -  Il dimensionamento, le des�nazioni d’uso e gli interven� ammissibili. 

 -  La  dotazione  di  standard  da  realizzare  e  le  eventuali  a�rezzature  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  da 

 realizzarsi contestualmente all’intervento di completamento. 

 -  Le prescrizioni par�colari da rispe�are nella proge�azione e nell’a�uazione dell’intervento. 

 -  Gli  eventuali  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  che 

 dovrà regolamentare la realizzazione dell’intervento ed i rappor� tra le par�. 
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 -  La fa�bilità geologica e idraulica dell'intervento. 

 -  Le  eventuali  misure  di  compensazione  e  mi�gazione  derivan�  dal  processo  di  valutazione  ambientale 

 strategica. 

 4.  Ferme  restando  le  limitazioni  e/o  prescrizioni  contenute  nelle  succitate  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo  ”  nelle 

 aree  di  cui  al  presente  ar�colo  il  Piano  Opera�vo  si  a�ua  di  norma  tramite  intervento  edilizio  dire�o  e  valgono  le 

 seguen� disposizioni generali: 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  dovrà  essere  assicurata  la  corre�a  integrazione  paesaggis�ca  dei  nuovi  volumi 

 con  l’edificato  esistente  e  con  il  paesaggio  rurale,  rispe�ando  i  criteri  di  inserimento  archite�onico  e 

 ambientale per le nuove costruzioni in zona agricola di cui all’art. 67 delle presen� norme; 

 -  Il  proge�o  dovrà  essere  corredato  di  una  specifica  relazione  valuta�va  con  la  quale  si  dimostri  la  compa�bilità 

 ambientale  e  paesaggis�ca  dell’intervento  e,  in  par�colare,  la  conservazione  degli  elemen�  di  invarianza 

 fonda�vi delle Unità di Paesaggio individua� dalle  schede del Piano Stru�urale; 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  una  migliore  efficienza  energe�ca  degli 

 insediamen�  produ�vi,  a�raverso  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici  degli  edifici  in 

 applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di  bioedilizia,  risparmio 

 energe�co e sviluppo delle fon� rinnovabili e nel rispe�o della norma�va nazionale e regionale in materia. 

 -  Per  tu�  gli  interven�  dovrà  essere  so�oscri�a  apposita  convenzione  con  l’Amministrazione  Comunale  con  la 

 quale  vengono  assun�  tu�  gli  impegni  per  la  fornitura  dei  servizi  essenziali  (acqua,  gas,  energia  ele�rica, 

 smal�mento reflui, etc...) ed il potenziamento delle re� laddove ritenuto necessario dall’ente gestore. 

 -  Non potranno determinare Sul in caso di cessazione dell’a�vità ed eventuale cambio di des�nazione d’uso. 

 -  E’  vietato  l’insediamento  di  a�vità  produ�ve  (ar�gianali  e  industriali)  non  legate  alla  filiera  agro-alimentare  o 

 connesse  all’a�vità  agricola,  mentre  è  ammessa  l’a�vità  commerciale  e  la  promozione  e 

 commercializzazione  dei prodo� aziendali limitatamente agli esercizi di vicinato; 

 -  E’  vietato  in  ogni  caso  l’insediamento  di  industrie  (o  processi  produ�vi)  insalubri  riconducibili  alla  prima 

 classe  di  cui  all’art.  216  del  T.U.LL.SS.  27  luglio  1934  n.  1265  nonché  di  aziende  a  rischio  d’incidente  rilevante 

 così come definite dal D.Lgs. 17 agosto 1999 n.334 e s.m.i. 

 5.  Le  previsioni  di  cui  al  presente  ar�colo  perdono  efficacia  nel  caso  in  cui  alla  scadenza  dei  cinque  anni  dalla  data  di 

 approvazione del Piano Opera�vo non siano sta� approva� i rela�vi proge� edilizi. 

 6.  E’  ammessa  la  possibilità  di  realizzare  stru�ure  leggere  in  legno  o  ferro,  semplicemente  ancorate  al  suolo  (te�oie  e 

 simili)  a  servizio  delle  a�vità  agro-alimentari  nel  limite  del  40%  della  superficie  coperta  degli  edifici  esisten�.  La 

 realizzazione  di  tali  stru�ure,  comunque  non  assimilabili  a  volumetrie  edilizie,  è  subordinata  alla  corresponsione 

 degli  oneri  di  urbanizzazione  applica�  nella  misura  minima  ed  alla  so�oscrizione  di  un  a�o  d’obbligo  unilaterale,  in 

 cui  la  proprietà  si  impegna  a  demolire  le  stru�ure  una  volta  cessata  l’a�vità,  fornendo  in  proposito  idonee 

 garanzie.  Il  Consiglio  Comunale  stabilisce  le  forme  di  garanzia  in  sede  di  approvazione  dello  schema  di  a�o 

 d’obbligo. 
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 TITOLO V – Discipline speciali 

 Capo I – Aree naturali e Beni Paesaggis�ci 

 Art.99– Parco Fluviale del fiume Elsa e del torrente dei Casciani 

 1.  In  coerenza  con  il  PS  il  POC  is�tuisce  il  Parco  Fluviale  del  Fiume  Elsa  e  del  torrente  dei  Casciani,  inteso  sopra�u�o 

 come  percorribilità  –  pedonale  e  ciclabile  -  e  agibilità  della  sponda  alberata  per  a�vità  spor�ve  e  ricreazionali,  con 

 permanenza  delle  a�vità  agricole  e  la  creazione  di  circoscri�  pun�  di  sosta  con  dotazioni  minime.  Le  aree 

 des�nate  a  Parco  Fluviale  sono  individuate  e  perimetrate  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  su  base  C.T.R.  aggiornata 

 in scala 1:15.000. 

 2.  Il  Parco  Fluviale  si  pone  l’obie�vo  culturale  della  riqualificazione  dell’ambiente  e  del  paesaggio  e  ha  lo  scopo  di 

 a�uare  azioni  combinate  di  riduzione  del  rischio  idraulico,  di  tutela  e  di  miglioramento  dei  livelli  prestazionali  delle 

 risorse  ecologico  -  ambientali,  di  sviluppo  delle  a�vità  produ�ve  compa�bili,  di  valorizzazione  delle  aree  ai  fini 

 ricrea�vi,  escursionis�ci  e  socio-culturali,  di  creare  un’a�vità  di  conoscenza  e  un’azione  di  tutela  della  flora  e  della 

 fauna fluviale. 

 3.  Il  Parco  Fluviale  è  stru�urato  su  due  assi  portan�:  il  corso  dell’Elsa  e  dei  Casciani  con  la  loro  vegetazione  riparia 

 nella  quale  prevedere  un  percorso  pedonale  e  ciclabile  con�nuo  e  la  stradella  interpoderale  da  Ulignano  a  S. 

 Lorenzo  da  collegare  fino  a  S.  Benede�o  Basso  e  da  u�lizzare  come  asse  ciclabile.  E’  prescri�a  la  manutenzione  ed 

 il  ripris�no  dei  sen�eri  trasversali  monte/valle  e  lungo  fiume.  Sono  da  limitare  al  massimo  le  a�rezzature  e  i  servizi 

 costrui� lungo il corso dell’Elsa e dei Casciani, con l’eccezione del centro del parco da localizzare a S.Galgano. 

 4.  All’interno  del  perimetro  del  Parco  Fluviale  del  fiume  Elsa  e  del  torrente  dei  Casciani,  assumono  par�colare 

 rilevanza  le  previsioni  contenute  nel  vigente  Piano  di  Ges�one  Rischio  Alluvioni  (PGRA),  nonché,  più  in  generale,  le 

 disposizioni di cui al Titolo VI delle presen� norme, cui si fa dire�o rinvio. 

 5.  La  proge�azione,  la  regolamentazione  e  la  fruizione  del  Parco  potrà  essere  programmata  a�raverso  la  formazione 

 di  un  contra�o  di  fiume  avente  la  valenza  di  proge�o  di  paesaggio  ai  sensi  dell’art.  34  della  Disciplina  del  PIT-PPR, 

 esteso  a  tu�o  il  Parco,  da  ado�are  entro  cinque  anni  dall’approvazione  del  presente  POC.  Per  un  buon  esito  del 

 proge�o  sarà  determinante  la  partecipazione  sociale  alla  redazione  del  piano,  in  modo  da  o�enere  proposte, 

 osservazioni e pareri ineren� alla ges�one del Parco stesso. 

 6.  Il contra�o di fiume dovrà contenere una specifica disciplina finalizzata al perseguimento dei seguen� obie�vi: 

 ₋  individuare  e  valorizzare  le  risorse  naturali  e  storico-culturali  presen�,  evidenziandone  e  qualificandone 

 le relazioni ambientali e paesaggis�che; 

 ₋  garan�re  la  tutela  e  la  valorizzazione  degli  elemen�  di  invarianza  stru�urale  presen�  all’interno  del 

 perimetro del parco e nelle aree immediatamente adiacen�; 

 ₋  definire  i  criteri  per  la  riqualificazione  e  valorizzazione  delle  aree  di  golena,  della  fascia  ripariale  e  della 

 adiacente pianura alluvionale, ai fini ecologici, culturali, sociali, economico- produ�vi; 

 ₋  assicurare  la  conservazione  delle  sistemazioni  del  suolo  ed  in  par�colare  delle  canalizzazioni,  degli 
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 argini,  nonché  dell’asse�o  della  vegetazione  riparia,  fermo  restando  il  rispe�o  delle  vigen�  norme  in 

 materia di tutela idrogeologica; 

 ₋  definire  un  sistema  di  aree  a  des�nazione  pubblica  capace  di  cos�tuire  il  re�colo  stru�urale  e  portante 

 del Parco. 

 Il contra�o di fiume dovrà inoltre stabilire: 

 ₋  la  viabilità  interna  al  parco  (sen�eri,  piste  ciclabili  e  ippovie),  u�lizzando  i  traccia�  poderali  ed 

 interpoderali esisten�; 

 ₋  la realizzazione di percorsi  naturalis�ci e i�nerari dida�ci; 

 ₋  il  numero  e  l’ubicazione  di  pun�  di  sosta  diffusi  e  delle  altre  stru�ure  di  servizio  (servizi  igienici,ristoro, 

 informazione, stru�ure di supporto alle a�vità spor�ve,etc…); 

 ₋  le sistemazioni a verde ed a cara�ere ricrea�vo; 

 ₋  la  realizzazione  delle  a�rezzature  finalizzate  a  valorizzare  il  rapporto  con  il  fiume  e  la  sua  fruizione, 

 inclusa la navigabilità  ove possibile; 

 ₋  la  proge�azione  di  massima  del  centro  del  parco  di  San  Galgano  dotato  di  centro  di  documentazione  e 

 servizi di accoglienza, con ampio verde pubblico e parcheggi. 

 7.  Fino  all’adozione  del  contra�o  di  fiume  è  obbligatoria  la  salvaguardia  dello  “stato  a�uale”,  resta  comunque  vietata 

 la realizzazione dei seguen� interven�: 

 ₋  nuovi edifici ad uso abita�vo; 

 ₋  annessi agricoli; 

 ₋  serre fisse o temporanee o con copertura stagionale; 

 ₋  canili priva�; 

 ₋  piscine per�nenziali e campi da tennis; 

 ₋  linee aeree di trasporto dell’energia ele�rica; 

 ₋  impian� fotovoltaici. 

 E’  consen�ta  la  realizzazione  degli  annessi  e  manufa�  in  legno  per  l’esercizio  dell’agricoltura  amatoriale,  di  cui 

 all’art.  70,  semplicemente  appoggia�  al  suolo.  Sono  ammessi  gli  interven�  sugli  edifici  esisten�  previs�  dalla 

 disciplina di cui al Titolo IV, Capo III, delle presen� norme. 

 8.  I  programmi  aziendali  e  le  richieste  di  permesso  di  costruire,  per  gli  interven�  non  sogge�  a  PAPMAA,  devono 

 contenere  il  rilievo  de�agliato  dello  “stato  a�uale”  e  una  specifica  relazione  valuta�va  che  ne  dimostri  la  coerenza 

 con gli obie�vi del Parco Fluviale. 

 Art.100 - Boschi e formazioni vegetali lineari e a macchia 

 1.  Sono  le  superfici  coperte  da  bosco  o  assimilate  a  bosco  così  come  definite  dalle  vigen�  leggi  statali  e  regionali, 

 individuate  e  perimetrate  nella  Tav.  QC1  “Beni  paesaggis�ci  e  vincoli  sovraordina�”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in 

 scala  1:  10.000.  Tale  individuazione  cos�tuisce  elemento  ricogni�vo  di  valore  indica�vo,  fermo  restando, 

 preven�vamente  a  qualsiasi  intervento,  l’obbligo  di  verifica  dell’effe�vo  ambito/perimetro  di  sussistenza  del 

 vincolo ai termini di legge. 
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 2.  Il  POC  in  coerenza  con  il  PS  riconosce  le  aree  boscate  quali  invarian�  stru�urali  e  pertanto  sono  so�oposte  a  tutela 

 integrale.  Tali  aree  sono  sogge�e  alla  disciplina  prevista  dalla  legge  forestale  della  Toscana  n.39  del  21  marzo  2000 

 e nel rela�vo regolamento a�ua�vo n.48/R dell'8 agosto 2003. 

 3.  Ai  fini  dell’applicazione  delle  presen�  norme  valgono  le  definizioni  contenute  nella  citata  L.R.  39/2000;  non  sono 

 considera� in ogni caso bosco in base alla vigente norma�va: 

 ₋  i parchi urbani, i giardini, gli or� botanici e i vivai; 

 ₋  gli  impian�  di  arboricoltura  da  legno,  i  noce�,  i  nocciole�  specializza�  e  le  altre  colture  specializzate 

 realizzate con alberi ed arbus� forestali e sogge�e a pra�che agronomiche; 

 ₋  le  formazioni  arbus�ve  ed  arboree  insediatesi  nei  terreni  già  des�na�  a  colture  agrarie  e  a  pascolo, 

 abbandonate per un periodo inferiore a quindici anni. 

 4.  Ai  fini  della  applicazione  del  vincolo  paesaggis�co  di  cui  al  D.Lgs  42/2004  devono  essere  considerate  le  aree 

 boscate  nella  loro  reale  consistenza,  in  tal  senso  si  fa  presente  che  la  perimetrazione  del  bosco  ha  valore 

 ricogni�vo. 

 All’interno di tali aree sono ammessi gli interven� e le a�vità di seguito riporta�: 

 ₋  la residenza agricola e non agricola in edifici esisten�; 

 ₋  gli interven� sugli edifici esisten� previs� dalla disciplina di cui al Titolo IV, Capo III, delle presen� 

 norme; 

 ₋  la col�vazione del bosco; 

 ₋  l’a�vità venatoria; 

 ₋  il trekking e le a�vità del tempo libero con esclusione di motocross e autocross; 

 ₋  la tutela dell’asse�o floro -faunis�co; 

 ₋  la manutenzione della viabilità minore e dei sen�eri; 

 ₋  la  raccolta  dei  prodo�  del  so�obosco;  a  tal  fine  l’A.C.  definirà  con  apposito  regolamento  i  criteri 

 ges�onali  ed  i  limi�  di  u�lizzazione  delle  aree  tartufigene  e  della  raccolta  dei  prodo�,  sulla  linea  di 

 quanto  già  applicabile  a  livello  comunale  per  il  prelievo  dei  funghi  epigei,  nonché  in  conformità  a  quanto 

 previsto dalla norma�va regionale in materia. 

 5.  Le  eventuali  isole  di  col�vo  e  radure  intercluse  alle  aree  boscate  dovranno  essere  mantenute  a  prato  falciabile  o 

 prato  pascolo  e  non  dovranno  in  ogni  caso  essere  rimboschite,  fa�e  salve  esigenze  di  ordine  idrogeologico. 

 All’interno  del  sistema  dei  rilievi  della  stru�ura  appenninica  AP  (art.7)  qualsiasi  �po  di  intervento  previsto  deve 

 assicurare  la  conservazione,  il  potenziamento  e  l’orientamento  dell'asse�o  forestale  inteso  come  risorsa 

 naturalis�ca  e  di  tutela  geomorfologica,  idrogeologica  e  delle  risorse  idropotabili.  Per  le  isole  di  bosco  comprese 

 nel sistema dei piani alluvionali dei corsi d’acqua maggiori PA (art. 7) è prescri�a la forma di governo a fustaia. 

 6.  Sono vieta� in ogni caso i seguen� interven�: 

 ₋  nuova edificazione (anche interrata) inclusi i manufa� precari (baracche, capanni, ecc) o per deposito di 

 materiali e gli annessi per l’agricoltura amatoriale; 

 ₋  serre fisse o temporanee o con copertura stagionale; 

 ₋  piscine per�nenziali e campi da tennis; 

 ₋  canili priva�; 

 ₋  apertura di strade ecce�o quelle di servizio alla silvicoltura e alla tutela ambientale; 

 155 



 ₋  parcheggi ecce�o limitate aree perimetrali des�nate a parcheggi pubblici finalizza� alla fruizione del 

 bosco; 

 ₋  installazione di nuova segnale�ca, di a�rezzature ed impian� per telecomunicazioni, di impian� 

 fotovoltaici. 

 In  via  generale  è  vietato  ogni  intervento  che  compor�  il  cambiamento  della  des�nazione  d’uso  del  suolo  e  la 

 trasformazione  del  bosco.  Le  operazioni  comportan�  interven�  sulla  vegetazione  esistente  e  sul  so�obosco  sono 

 possibili  solo  nel  caso  in  cui  la  vegetazione  erbacea  e  arbus�va  non  presen�  rilevanza  dal  punto  di  vista 

 naturalis�co. 

 7.  Ai fini della prevenzione dei danni da incendio, debbono inoltre osservarsi le seguen� indicazioni: 

 ₋  è  esclusa  la  realizzazione,  in  vicinanza  dei  boschi,  di  insediamen�  abita�vi  e  produ�vi,  di  discariche  e  di 

 ogni altra stru�ura che possa recare rischio di incendio; 

 ₋  ove  tali  insediamen�  e  stru�ure  ricadano  a  meno  di  100  m.  dai  boschi,  dovranno  essere  previste 

 specifiche  norme  finalizzate  alla  riduzione  del  rischio  di  incendi  boschivi  oltre  che  a  garanzia  della 

 pubblica incolumità; 

 ₋  sono  da  considerarsi  prescri�vi  gli  impian�  e  le  rela�ve  localizzazioni  previs�  dal  Piano  opera�vo 

 pluriennale approvato con deliberazione del Consiglio regionale n. 253/97 ai sensi della l.r.  39/00. 

 L’A.C.  tramite  apposito  regolamento  definisce,  in  base  alle  diverse  cara�eris�che  dei  boschi,  l’approntamento  di 

 presidi  an�ncendio,  la  creazione  di  fasce  an�ncendio  prive  di  vegetazione  infiammabile,  gli  interven�  di  ripulitura 

 del  so�obosco  ed  altre  forme  di  manutenzione  quali  i  diradamen�  del  soprassuolo,  la  spalcatura  di  conifere  ed 

 altri  eventuali  interven�.  Ogni  intervento  dovrà  essere  conforme  anche  a  quanto  previsto  nel  Piano  AIB 

 2019/2021. 

 8.  Il  POC  recepisce  e  integra  nella  propria  disciplina  gli  obie�vi,  le  dire�ve  e  le  prescrizioni  di  cui  all’art.  12  della 

 disciplina dei beni paesaggis�ci del PIT-PPR (Elaborato 8B). In par�colare sono recepite le seguen� disposizioni: 

 a.  Gli  interven�  di  trasformazione,  compresi  quelli  urbanis�ci  ed  edilizi,  ove  consen��,  sono  ammessi  a  condizione 

 che: 

 ₋  non  compor�no  l’alterazione  significa�va  permanente,  in  termini  qualita�vi  e  quan�ta�vi,  dei  valori 

 ecosistemici  e  paesaggis�ci  (con  par�colare  riferimento  alle  aree  di  prevalente  interesse  naturalis�co  e  delle 

 formazioni  boschive  che  “cara�erizzano  figura�vamente”  il  territorio),  e  culturali  e  del  rapporto  storico  e 

 perce�vo  tra  ecosistemi  forestali,  agroecosistemi  e  insediamen�  storici.  Sono  comunque  fa�  salvi  i  manufa� 

 funzionali  alla  manutenzione  e  col�vazione  del  patrimonio  boschivo  o  alle  a�vità  an�ncendio,  nonché  gli 

 interven� di recupero degli edifici esisten� e le stru�ure rimovibili funzionali alla fruizione pubblica dei boschi; 

 ₋  non  modifichino  i  cara�eri  �pologici-archite�onici  del  patrimonio  insedia�vo  di  valore  storico  ed  iden�tario, 

 mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fa�orie, cascine, fienili, stalle); 

 ₋  garan�scano  il  mantenimento,  il  recupero  e  il  ripris�no  dei  valori  paesaggis�ci  dei  luoghi,  anche  tramite 

 l’u�lizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie compa�bili con i cara�eri del contesto paesaggis�co. 

 b.  Non  è  ammesso  l’inserimento  di  manufa�  (ivi  incluse  le  stru�ure  per  la  cartellonis�ca  e  la  segnale�ca  non 

 indispensabili per la sicurezza stradale) che possano interferire o limitare nega�vamente le visuali panoramiche. 
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 Art.101– Disciplina per una corre�a fruizione del patrimonio boschivo 

 1.  La  norma�va  forestale  regionale  vigente,  LR  39/00  e  DPGR  48/r/2003,  cos�tuisce  il  riferimento  per  quanto  a�ene 

 le  forme  di  ges�one  ed  u�lizzazioni  boschive.  Ai  fini  di  una  corre�a  fruizione  del  patrimonio  boschivo  e  delle 

 risorse  forestale  sono  formulate,  in  coerenza  con  il  vigente  PS,  le  seguen�  indicazioni  in  ordine  alle  modalità  di 

 u�lizzazione  forestale,  alla  tutela  ed  alla  conservazione  dell’ambiente,  alla  fruizione  turis�co  -  ricrea�va  delle 

 risorse forestali ed ambientali. 

 2.  Modalità  di  u�lizzazione  forestale  :  Va  favorito  il  passaggio  graduale  dalla  forma  di  governo  a  ceduo  composto  a 

 ceduo  semplice  matricinato,  fa�a  eccezione  per  l’area  ZSC  Castelvecchio  e  nella  Riserva  Naturale  omonima  per  la 

 quale,  ai  sensi  del  Regolamento  del  Sistema  delle  Riserve  Naturali  di  Grosseto  e  Siena,  approvato  con  Del.  C.P.  n.14 

 del  27.09.1999,  il  taglio  del  bosco  è  consen�to  nelle  aree  e  secondo  le  modalità  indicate  nel  Piano  di  Ges�one  della 

 Riserva. 

 Per  la  ges�one  dei  margini  bosca�  confinan�  con  colture  agrarie,  in  par�colar  modo  ove  ques�  siano  prossimi  a 

 vigne�,  va  applicata  la  capitozzatura  (e  non  il  taglio  alla  base  del  fusto)  ad  alcuni  polloni  situa�  al  margine,  per 

 definire  in  modo  chiaro  e  stabile  il  confine,  per  evitare  il  progressivo  (e  spesso  non  perce�bile  nel  breve  periodo) 

 dissodamento dei margini e l’allargamento delle superfici col�vate a scapito del bosco. 

 Al  momento  del  taglio,  vanno  scelte  le  matricine  da  rilasciare  sulla  base  dei  cara�eri  individuali  -  specie  legnosa, 

 portamento,  vigoria  -  piu�osto  che  sulla  regolarità  della  distribuzione  spaziale.  Per  quanto  riguarda  la  scelta 

 dell’albero  che,  per  ogni  e�aro  di  superficie  u�lizzata,  deve  essere  rilasciato  a  tempo  indeterminato  (L.R.39/2000 

 Titolo  II,  Art.  15,  comma  5)  per  assicurare  in  futuro  la  presenza  di  legno  morto  e  quindi  un  habitat  ada�o  agli 

 organismi  detri�vori,  sarà  opportuno  individuare  sia  individui  arborei  di  età  avanzata  eventualmente  già  presen�, 

 sia  il  luogo  in  cui  rilasciarlo,  tenendo  presente  che  la  vicinanza  di  strade  potrebbe  esporre  ques�  alberi  a  danni  in 

 occasione  di  eventuali  lavori  di  allargamento  della  carreggiata  o  di  scavi,  oltre  che  cos�tuire  un  pericolo  (caduta  di 

 rami secchi, crollo dell’albero) per i passan�. 

 Deve  essere  previsto  l’obbligo  di  un  deposito  cauzionale  o  la  presentazione  di  una  polizza  fidejussoria,  sulla  base 

 dell’importo,  quan�ficato  dall’ufficio  tecnico  comunale,  da  parte  della  di�a  u�lizzatrice  per  garan�re  la 

 manutenzione e l’eventuale ripris�no della viabilità dopo le operazioni di taglio ed esbosco. 

 Va  favorito  il  recupero  ed  il  ripris�no  della  viabilità  esistente,  l’accessibilità  delle  vicinali,  la  riduzione  dell’accesso 

 di  veicoli  priva�  (anche  in  base  alla  l.r.  48/1994  ‘Norme  in  materia  di  circolazione  fuoristrada  dei  veicoli  a  motore’, 

 del  27.06.94)  e  quindi  la  regolamentazione  del  traffico  automobilis�co  connesso  con  l’a�vità  venatoria,  la 

 raccolta dei funghi e la pra�ca del trekking. 

 In  ogni  caso,  le  presen�  indicazioni  sono  subordinate  al  rispe�o  delle  disposizioni  riportate  nella  legge  forestale 

 della  Toscana  (L.R.  n.  39/2000)  e  nel  regolamento  a�ua�vo  n.48/R  nonché  alle  disposizioni  norma�ve  a  tutela  dei 

 SIR  contenute  nella  L.R.  6  aprile  2000  n.  56  “Norme  per  la  conservazione  e  la  tutela  degli  habitat  naturali  e 

 seminaturali,  della  flora  e  della  fauna  selva�che”  e  nel  d.p.r.  8  se�embre  1997  n.  357  “Regolamento  recante 

 a�uazione  della  dire�va  92/43/CEE  rela�va  alla  conservazione  degli  habitat  naturali  e  seminaturali,  nonché  della 

 flora e della fauna selva�che” così come modificato con d.p.r. 12 marzo 2003 n.120. 

 3.  Tutela  e  conservazione  ambientale  :  Deve  essere  assicurata  la  conservazione  della  biodiversità  in  ogni  sua  forma  ivi 

 comprese  le  aree  di  collegamento  ecologico  (o  corridoi  ecologici)  ai  sensi  della  L.R.  56/2000.  A  tal  sono  definite 
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 “emergenze  ambientali”  tu�  gli  elemen�  del  territorio,  anche  singoli  o  occupan�  una  superficie  molto  rido�a  e 

 spesso  non  cartografabile,  che  possiedono  un  par�colare  interesse  so�o  il  profilo  storico  o  naturalis�co.  Sono 

 comprese  le  forme  colturali  passate  ed  i  manufa�  associa�  (terrazzamen�,  muri  di  divisione,  sistemazioni 

 idrauliche  ed  altre  opere  accessorie  alle  colture  agrarie)  ancora  riconoscibili  e  in  condizioni  tali  da  gius�ficare  il 

 ripris�no secondo il modello originario, in modo da mantenere i valori culturali e la specificità del paesaggio. 

 Sono  da  tutelare  le  piante  camporili  e  le  altre  emergenze  ambientali  non  comprese  nei  boschi  (singole  piante, 

 siepi,  filari,  altre  formazioni  forestali  non  individuate  dall’Art.  3  della  L.R.  39/2000)  ma  di  elevato  valore 

 paesaggis�co,  laddove  non  siano  previs�  specifici  riferimen�  nel  regolamento  forestale  (Ar�.  55  e  56  del 

 regolamento  forestale  n.  48/R).  Nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  in  scala  1:10.000  sono  individuate  le  formazioni 

 vegetali puntuali e le emergenze forestali so�oposte a tutela integrale. 

 L’A.C.  potrà  prevedere  forme  di  incen�vazione  (  es.  sgravi  fiscali  sulle  imposte  comunali)  per  inizia�ve  private, 

 anche  di  semplice  manutenzione,  mirate  alla  valorizzazione  ed  alla  protezione  delle  risorse  naturali 

 storico-culturali del paesaggio (es. mantenimento della viabilità, ripulitura del so�obosco,  sen�eris�ca). 

 4.  Fruizione  turis�co  -  ricrea�va  delle  risorse  forestali  ed  ambientali  :  E’  da  prevenire  e  contenere  in  primo  luogo  il 

 rischio  di  incendi  mediante  a�vità  di  prevenzione  (pulitura  del  so�obosco  e  dei  margini  stradali),  incen�vando  la 

 manutenzione  dei  priva�.  E’  da  regolamentare  la  cartellonis�ca  stradale  e  limitare  l’espansione  incontrollata  e 

 devono  osservarsi  le  indicazioni  sul  mantenimento  e  la  ges�one  della  viabilità  (anche  an�ncendio)  riportate  al 

 comma  3.  In  coerenza  con  gli  a�  assun�  dall’A.C.  vol�  a  ridurre  la  presenza  degli  autoveicoli  nelle  aree  boscate  ed 

 allo  scopo  di  consen�re  un  riparo  per  tu�  i  fruitori  del  bosco  è  ammessa  l’installazione  di  te�oie  e  ricoveri  in  legno 

 semplicemente  appoggia�  al  suolo;  il  proge�o  è  sogge�o  all’approvazione  della  Giunta  Comunale  previo  parere 

 favorevole della commissione comunale per il paesaggio. 

 Art.102– Aree boscate di par�colare valenza paesis�ca 

 1.  Sono  le  aree  coperte  da  bosco  o  con  la  presenza  di  formazioni  vegetali  lineari  e  a  macchia  di  alto  pregio,  derivan� 

 dal  Piano  Stru�urale,  che  rappresentano  elemen�  significa�vi  di  cara�erizzazione  del  paesaggio  e  sono 

 riconosciute  quali  invarian�  stru�urali.  Tali  aree  sono  individuate  e  perimetrate  nella  Tav.  P1“Territorio  rurale”  su 

 base C.T.R. aggiornata in scala 1:10.000. 

 2.  Le  aree  boscate  di  par�colare  valenza  paesis�ca  sono  so�oposte  a  tutela  integrale.  In  ragione  della  loro  par�colare 

 valenza  paesis�ca  qualsiasi  intervento  sulla  vegetazione  esistente,  anche  di  semplice  manutenzione  colturale  (es. 

 taglio boschivo) è subordinato al preven�vo parere favorevole della commissione comunale per il paesaggio. 

 3.  Tali  aree  sono  sogge�e  alla  disciplina  prevista  dalla  legge  forestale  della  Toscana  n.  39  del  21  marzo  2000  e  nel 

 rela�vo  regolamento  a�ua�vo  n.48/R  dell’  8  agosto  2003.  Ai  fini  della  applicazione  del  vincolo  paesaggis�co  di  cui 

 al DLgs 42/2004 devono essere considerate le  aree boscate nella loro reale consistenza. 

 4.  All’interno di tali aree sono vieta� in ogni caso i seguen� interven�: 

 ₋  nuova  edificazione  (anche  interrata)  inclusi  i  manufa�  precari  (baracche,  capanni,  ecc)  o  per  deposito  di 

 materiali e gli annessi per l’agricoltura amatoriale; 

 ₋  serre fisse o temporanee o con copertura stagionale; 

 ₋  piscine per�nenziali e campi da tennis; 
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 ₋  linee aree di trasporto dell’energia ele�rica; 

 ₋  apertura di strade ecce�o quelle di servizio alla silvicoltura e alla tutela ambientale; 

 ₋  parcheggi  ecce�o  limitate  aree  perimetrali  des�nate  a  parcheggi  pubblici  finalizza�  alla  fruizione  del 

 bosco; 

 ₋  installazione  di  nuova  segnale�ca,  di  a�rezzature  ed  impian�  per  telecomunicazioni,  di  impian� 

 fotovoltaici. 

 5.  Per  quanto  non  espressamente  previsto  al  presente  ar�colo  si  rinvia  alle  disposizioni  generali  sulle  aree  boscate  di 

 cui ai preceden� ar�coli 101 e 102. 

 Art.103– Aree di interesse naturalis�co 

 1.  Sono  le  aree  d’interesse  naturalis�co  riconosciute  quali  invarian�  stru�urali  e  pertanto  so�oposte  a  tutela 

 integrale,  individuate  dal  PS  e  perimetrate  nella  Tav.  Q3  “Carta  dei  vincoli  e  viabilità  storica”  su  base  CTR  aggiornata 

 in scala 1: 10.000. 

 2.  Il POC individua le seguen� aree d’interesse naturalis�co: 

 ₋  La Riserva naturale di Castelvecchio 

 ₋  Gli habitat unici con presenza di elemen� paesis�ci e naturalis�ci di notevole pregio. 

 3.  Riserva  naturale  di  Castelvecchio  :  La  Riserva  naturale  di  Castelvecchio  appar�ene  al  sistema  provinciale  delle 

 riserve  naturali  is�tuito  dal  Consiglio  Provinciale  di  Siena  con  le  Del.C.P.  n.38  del  21.03.1996  e  n.  127  del 

 17.07.1997.  L’is�tuzione  e  la  ges�one  della  riserva  è  finalizzata  alla  conservazione  degli  ecosistemi,  alla 

 promozione  ed  incen�vazione  delle  a�vità  produ�ve  e  di  tempo  libero  compa�bili,  allo  svolgimento  delle 

 a�vità  scien�fiche  e  di  ricerca  e  alla  promozione  delle  a�vità  coordinate  d’informazione  e  di  educazione 

 ambientale.  La  Riserva  naturale  di  Castelvecchio  è  ricompresa  all’interno  della  ZSC  Castelvecchio  per  la  quale  è 

 stato reda�o l’apposito “Studio d’incidenza” ai sensi L.R. 56/00 (cfr R6). 

 Di  eccezionale  rilievo  storico  e  culturale  il  complesso  medievale  di  Castelvecchio,  bene  vincolato  ai  sensi  della 

 legge  1  giugno  1939  n.1089  (ora  D.Lgs.22  gennaio  2004  n.42),  anche  per  la  significa�va  localizzazione  all’interno 

 di  un’  “isola”  circondata  dai  meandri  del  borro  omonimo  e  di  quello  della  Libaia.  Tale  complesso  è  individuato 

 come  Parco  Archeologico  di  interesse  pubblico  ,  per  il  quale  dovrà  essere  predisposto  uno  specifico  piano  di 

 tutela  e  valorizzazione  finalizzato  all’individuazione  degli  interven�  pubblici  necessari  alla  tutela  ed  alla 

 salvaguardia  del  bene  nonché  delle  forme  di  fruizione  e  ges�one  compa�bili  con  il  "regolamento  del  sistema  delle 

 riserve  naturali  delle  Province  di  Grosseto  e  Siena"  approvato  con  deliberazione  C.P.  n.  114  del  27.9.1999.  Per  il 

 sudde�o  piano  di  tutela  dovrà  essere  elaborato  apposito  studio  di  incidenza.  Nelle  more  della  formazione  del 

 Piano  sono  consen��  solo  interven�  di  conservazione  e  messa  in  sicurezza  dei  beni  di  interesse  storico 

 archeologico e delle aree a ques� correlate, previo nulla osta dell’Ente competente. 

 All’interno  della  riserva  è  vietata  la  realizzazione  di  nuove  opere  edilizie,  l’ampliamento  di  quelle  esisten�  e 

 l’esecuzione  di  opere  di  trasformazione  del  territorio  in  contrasto  con  le  finalità  della  riserva  stessa.  Per  tu�  gli 

 interven�  e  le  a�vità,  incluse  le  a�vità  agro-silvo-pastorali,  valgono  le  disposizioni  contenute  nel  Regolamento 

 del  sistema  delle  riserve  naturali  delle  Province  di  Grosseto  e  Siena  approvato  con  Del.C.P.  n.114  del  27.09.1999. 

 Per  gli  interven�  ricaden�  all’interno  della  ZSC  debbono  inoltre  osservarsi  le  disposizioni  norma�ve  contenute 
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 nella  Dgr  644/204  "A�uazione  art.  12,  comma  1,  le�.  a)  della  L.R.  56/00  (Norme  per  la  conservazione  e  la  tutela 

 degli  habitat  naturali  e  seminaturali,  della  flora  e  della  fauna  selva�che).  Approvazione  norme  tecniche  rela�ve 

 alle  forme  e  alle  modalità  di  tutela  e  conservazione  dei  Si�  di  importanza  regionale  (SIR)"  e  nella  Dgr  "1223/2015 

 Dire�va  92/43/CE  "Habitat"  -  art.  4  e  6  -  Approvazione  delle  misure  di  conservazione  dei  SIC  (Si�  di  Importanza 

 Comunitaria) ai fini della loro designazione quali ZSC (Zone Speciali di Conservazione)". 

 Sono  ammessi  gli  interven�  sugli  edifici  esisten�  previs�  dalla  disciplina  di  cui  al  Titolo  IV,  Capo  III,  delle  presen� 

 norme  in  conformità  alle  disposizioni  del  regolamento  della  riserva;  a  tal  fine  gli  interven�  di  ristru�urazione 

 edilizia  di  �po  D1,  previs�  al  comma  5  dell’art.  10  del  regolamento,  corrispondono  agli  interven�  di 

 ristru�urazione  edilizia  di  �po  A  di  cui  all’art.  36  comma  2  delle  presen�  norme.  Qualora  venga  aperta  una 

 stru�ura  agrituris�ca  nuova  o  ne  venga  potenziata  una  esistente  all’interno  del  perimetro  della  ZSC  o  nelle 

 prossimità,  deve  essere  effe�uato  uno  screening  d’incidenza  per  valutare  la  necessità  o  meno  di  procedere  ad  un 

 vero e proprio studio di incidenza. 

 Sono  consen�te  le  opere  di  valorizzazione  della  riserva  previste  in  a�uazione  del  proge�o  per  la  fruizione  delle 

 riserve  naturali  reda�o  dalla  Provincia  di  Siena  ed  in  conformità  al  Piano  di  Ges�one  della  riserva  ed  al  citato 

 Regolamento del Sistema delle Riserve Naturali di Grosseto e Siena. 

 4.  Habitat  unici  con  presenza  di  elemen�  paesis�ci  e  naturalis�ci  di  notevole  pregio  :  Sono  cos�tui�  dalle  aree  del 

 bosco  delle  Volpaie,  del  botro  ai  Buchi,  del  torrente  Riguardi  e  del  botro  dell’Inferno.  Tra�asi  di  aree  boscate  di 

 alto  pregio  paesis�co  a�raversate  da  una  rete  idrografica  di  piccoli  botri.  Di  notevole  rilevanza  naturalis�ca  e 

 paesaggis�ca, i  canyons  , ossia vallecole con sezione  a V dai versan� molto ripidi e completamente bosca�. 

 All’interno  di  tali  aree  è  prescri�o  il  mantenimento  dello  “stato  a�uale”.  E’  vietata  ogni  forma  di  nuova 

 edificazione  (anche  interrata)  inclusi  i  manufa�  precari  (serre,  baracche,  capanni,  ecc…)  o  per  deposito  di 

 materiali  e  gli  annessi  per  l’agricoltura  amatoriale.  Più  in  generale  è  vietata  qualsiasi  alterazione  dell’asse�o 

 orografico,  geo-morfologico  e  paesaggis�co  dell’area  e  qualsiasi  opera  che  possa  comprome�erne  il  notevole 

 valore  naturalis�co  ed  ambientale.  Tu�  gli  interven�  anche  di  semplice  manutenzione,  previs�  all’interno  di  tali 

 aree,  che  compor�no  modifiche  all'aspe�o  esteriore  dei  luoghi  e/o  degli  edifici,  sono  comunque  subordina�  al 

 preven�vo o parere favorevole della commissione comunale per il paesaggio. 

 5.  Il  POC  recepisce  e  integra  nella  propria  disciplina  gli  obie�vi,  le  dire�ve  e  le  prescrizioni  di  cui  all’art.  11  della 

 disciplina  dei  beni  paesaggis�ci  del  PIT-PPR  (Elaborato  8B)  rela�ve  a  “I  parchi  e  le  riserve  nazionali  o  regionali, 

 nonché i territori di protezione esterna dei parchi” (art.142. c.1, le�. f, Codice). 

 Art.104 – Ambito di tutela paesaggis�ca della ci�à murata (zona H) 

 1.  In  coerenza  con  le  indicazioni  del  PIT  con  valenza  di  Piano  Paesaggis�co,  che  prescrive  di  individuare  l’intorno 

 territoriale  del  centro  murato  di  San  Gimignano  “da  intendersi  quale  area  fortemente  interrelata  al  bene 

 medesimo,  sul  piano  morfologico,  perce�vo,  iden�tario  e  storicamente  su  quello  funzionale”,  il  P.S.  iden�fica 

 l’ambito  di  cui  al  presente  ar�colo  confermando  ed  ampliando  le  zone  “H”  del  Piano  Bo�oni,  so�oposte  al  vincolo 

 speciale  di  protezione  del  DLgs  42/04,  sia  in  rapporto  al  valore  paesis�co  e  ambientale  proprio  dell’area,  sia  in 

 rapporto alle vedute da e verso il centro storico di San Gimignano dai diversi coni visivi. 
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 2.  Tali  zone,  già  definite  dal  Piano  Stru�urale,  è  riportata  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  su  base  C.T.R.  aggiornata  in 

 scala  1:  10.000.  Sono  esclusi  gli  ambi�  di  trasformazione  riconosciu�  dal  POC  ricaden�  all’interno  della 

 perimetrazione  del  territorio  urbanizzato.  Sono  escluse  inoltre  le  volumetrie  già  ogge�o  di  richiesta  di  condono 

 edilizio  alla  data  di  approvazione  del  PS  e  le  rela�ve  aree  di  sedime;  per  tali  aree  e  volumetrie  valgono  le 

 disposizioni di cui alle presen� norme afferen� al Titolo IV “Disciplina per il territorio rurale”. 

 3.  L'iden�ficazione  dell'ambito  di  tutela  paesaggis�ca  della  ci�à  murata  è  finalizzata  alla  valorizzazione  ed  alla  tutela 

 dei  valori  paesaggis�ci  dire�  e  di  relazione  presen�  in  tale  ambito.  Le  specificità  che  qualificano  l’ambito,  quale 

 sistema  di  relazioni  e  di  aspe�  iden�tari,  sono  ogge�o  di  tutela  e  valorizzazione  al  fine  di  garan�re  l’integrità  e 

 l’auten�cità.Per  la  ges�one  di  tale  ambito  si  dovrà  ado�are  il  principio  della  valutazione  di  sostenibilità  delle  azioni, 

 che  dovranno  essere  orientate  alla  coerente  manutenzione  e  tutela  delle  risorse  riconoscibili  e  iden�tarie  del 

 “bene paesaggio”. 

 In  tale  ambito  non  sono  consen�te  trasformazioni  né  opere  tali  da  determinare  un’alterazione  della  qualità 

 dell’organismo territoriale. 

 I  cara�eri  specifici  di  tale  zona,  quale  ambito  iden�tario  qualificato  del  patrimonio  territoriale,  sono  riconducibili, 

 per le regole che ne promuovono e ne assicurano la ges�one, alle Invarian� Stru�urali, in quanto riguardano: 

 ₋  gli aspe� morfologici e paesaggis�ci del patrimonio territoriale; 

 ₋  le relazioni tra elemen� cos�tu�vi del sudde�o patrimonio. 

 In  tal  senso  dovranno  essere  salvaguardate  le  specificità,  in  modo  tale  da  assicurarne  la  persistenza  dei  valori, 

 superando  e  mi�gando  le  eventuali  cri�cità,  compresi  gli  ambi�  di  degrado  al  fine  di  valorizzarne  le  potenzialità 

 d’uso. 

 Al  fine  della  valorizzazione  paesaggis�ca  ai  sensi  dell’art.  60  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.,  si  dovranno  indirizzare  le 

 azioni  verso  una  corre�a  manutenzione  e  riproduzione  del  patrimonio  territoriale  e  delle  Invarian�  presen� 

 all’interno  dell’ambito  che  ne  stru�urano  le  diverse  componen�.  Tale  ambito  cos�tuisce  quindi  vincolo 

 prestazionale quale riferimento per la salvaguardia e per la valorizzazione del paesaggio. 

 4.  Nell’ambito  di  cui  al  presente  ar�colo  sono  vieta�  gli  interven�  di  nuova  edificazione  ai  sensi  art.134  comma  1  le�. 

 a)  della  L.R.  65/14  e  s.m.i.  ed  ogni  altra  opera  edilizia  in  contrasto  con  il  vincolo  di  protezione,  salvo  quanto 

 previsto ai successivi commi. Resta comunque vietata la realizzazione dei seguen� interven�: 

 ₋  nuovi edifici ad uso abita�vo; 

 ₋  annessi agricoli, limitatamente agli edifici fuori terra in muratura; 

 ₋  centri di produzione fuori terra; 

 ₋  canili priva�, limitatamente ai manufa� che comportano l'esecuzione di opere murarie; 

 ₋  manufa� precari; 

 ₋  serre fisse; 

 ₋  linee aeree di trasporto dell’energia ele�rica. 

 5.  Gli  edifici  ricaden�  in  tali  aree  devono  essere  mantenu�  nel  loro  insieme  per  quanto  concerne  sopra�u�o  l’aspe�o 

 esterno  ed  il  colore  tradizionale.  Essi,  pertanto,  pur  essendo  sogge�  a  vincolo  conserva�vo,  possono  formare 

 ogge�o,  ove  nel  caso,  non  solo  di  risanamento  e  bonifica  igienico  –  edilizia,  ma  anche  di  rinnovamento  degli 

 interni,  a  condizione  che  venga  mantenuto  il  loro  aspe�o  esterno  e  non  vengano  aumenta�  i  volumi  fuori  terra 

 esisten�, con eccezione degli ampliamen� volumetriche di cui al comma successivo. 
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 6.  Nel  rispe�o  delle  finalità  del  vincolo  all’interno  di  tali  aree  sono  ammessi  i  seguen�  interven�,  finalizza�  a  garan�re 

 il presidio ambientale e la manutenzione del territorio, in coerenza con il co 3 del presente ar�colo: 

 ₋  la  realizzazione  di  annessi  agricoli  centri  di  produzione  completamente  interra�  nei  limi�  fissa�  agli  ar�coli 

 68 e 69 e previa approvazione di PAPMAA corredato da adeguate indagini geologiche; 

 ₋  la  realizzazione  di  annessi  agricoli  in  muratura  completamente  interra�  o  fuori  terra  in  legno  nei  limi�  fissa� 

 agli ar�coli 68 e 69 e previa approvazione di PAPMAA corredato da adeguate indagini geologiche; 

 ₋  la  realizzazione  di  annessi  e  manufa�  in  legno  per  l’esercizio  dell’agricoltura  amatoriale,  di  cui  all’art.  70, 

 semplicemente ancora� al suolo, fino ad un massimo di 30 mq di SE; 

 ₋  gli interven� sugli edifici esisten� previs� dalla disciplina di cui al Titolo V, Capo III, delle presen� norme; 

 ₋  modes�  ampliamen�,  funzionali  al  mantenimento  del  presidio  ambientale,  nel  limite  di  25  mq.  di  superficie 

 edificabile  (SE)  per  edificio,  sugli  edifici  classifica�  di  valore  scarso  SV  o  nullo  N  ovvero  non  classifica�  dalla 

 schedatura  di  cui  all’Allegato  N1D,  purché  finalizza�  alla  riqualificazione  complessiva  dei  si�  in  relazione  al 

 bene  e  all’area  di  tutela.  Tali  ampliamen�  sono  ammessi,  previa  adeguata  valutazione  integrata  anche  dagli 

 aspe�  sociali  ed  ambientali  e  non  possono  cos�tuire  nuove  unità  immobiliari  né  dar  luogo  a  corpi  di 

 fabbrica separa�; 

 ₋  ampliamen�  funzionali  di  annessi  agricoli  e/o  can�ne  aziendali,  classifica�  di  valore  scarso  SV  o  nullo  N 

 ovvero  non  classifica�  dalla  schedatura  di  cui  alla  Tav.  P3,  da  realizzare  in  con�nuità  con  i  fabbrica�  esisten� 

 per  �pologia,  materiali  e  cara�eris�che  costru�ve  ed  ingombro  planivolumetrico.  Tali  ampliamen�  sono 

 consen��  nel  rispe�o  del  limite  del  50%  della  SE  esistente  del  fabbricato  ogge�o  di  ampliamento  e  fino  ad 

 un  massimo  di  150  mq  di  SE.  Essi  sono  subordina�  all’approvazione  di  un  programma  aziendale  (PAPMAA) 

 con  il  quale  si  dimostri  l’effe�va  necessità  dei  nuovi  manufa�  in  relazione  alla  capacità  produ�va 

 dell’azienda  e  l’impossibilità  di  reperire  gli  spazi  necessari  a�raverso  il  recupero  degli  edifici  rurali  esisten�  o 

 di u�lizzare altri terreni pos� al di fuori della zona“H”. 

 ₋  piscine per�nenziali nel rispe�o delle disposizioni di cui all’art. 75 delle presen� norme. 

 7.  Per  le  aree,  ricaden�  nella  zona  H,  interessate  da  vincolo  paesaggis�co  ai  sensi  del  DM  25/03/1965,  oltre  alle 

 disposizioni  di  cui  preceden�  commi  il  POC  recepisce  e  integra  nella  propria  disciplina  gli  indirizzi,  le  dire�ve  e  le 

 prescrizioni  d’uso  di  cui  alla  Sezione  4  della  rela�va  delle  Scheda  contenuta  nell’elaborato  3B  del  Piano  di  Indirizzo 

 Territoriale con valenza di Piano Paesaggis�co.  In  par�colare, valgono le seguen� disposizioni: 

 2.c.1.  Non  sono  ammessi  interven�  che  comprome�ano  l’efficienza  dell’infrastru�urazione  ecologica  cos�tuita  da 

 elemen�  vegetali  lineari  (siepi,  siepi  alberate  e  vegetazione  ripariale)  e  puntuali  (piccoli  nuclei  forestali,  grandi 

 alberi camporili, piccoli laghe� e pozze). 

 2.c.2.  Non  sono  ammessi  interven�  sulla  vegetazione  ripariale  e  sugli  ecosistemi  fluviali  in  contrasto  con  le 

 specifiche  norme  in  materia.  Eventuali  interven�  in  tale  contesto  dovranno  porsi  l’obie�vo  della  salvaguardia  delle 

 vegetazione  ripariale,  della  con�nuità  longitudinale  e  trasversale  degli  ecosistemi  fluviali  valorizzando  le  tecniche  di 

 ingegneria  naturalis�ca,  fa�  salvi  gli  interven�  per  la  messa  in  sicurezza  idraulica  delle  sponde.  De�  interven� 

 dovranno garan�re la conservazione degli habitat faunis�ci presen�. 

 3.c.1.  Gli  interven�  di  trasformazione  del  patrimonio  edilizio  del  centro  storico  di  San  Gimignano  e  dell’intorno 

 territoriale  ad  esso  adiacente  non  devono  interferire  nega�vamente  con  le  visuali  del  centro  storico  monumentale 

 limitando,  occludendo  o  sovrapponendosi  in  modo  incongruo  con  lo  skyline  iden�tario  della  ci�à  turrita  e  devono 
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 altresì garan�re che: 

 ₋  siano  mantenu�  la  coerenza  con  l’asse�o  morfologico  urbano  di  impianto  storico  e  i  cara�eri  �pologici  e 

 archite�onici  di  impianto  storico  degli  edifici;  siano  u�lizzate  soluzioni  formali,  finiture  esterne  e  cromie 

 coeren� con il contesto urbano e con i valori espressi dall'edilizia locale; 

 ₋  sia  assicurata  la  tutela  e  la  conservazione  dei  cara�eri  storici  e  morfologici  degli  spazi  aper�,  strade  e 

 piazze  di  impianto  storico  evitandone  la  frammentazione  e  l’introduzione  di  elemen�  di  finitura  e  di 

 arredo  ivi  compresa  la  cartellonis�ca  in  contrasto  con  i  cara�eri  cos�tu�vi  dell’impianto  urbanis�co  del 

 centro storico di San Gimignano; 

 ₋  nei  parchi,  di  giardini  storici  o  nelle  sistemazioni  delle  per�nenze  originarie  o  comunque  storicizzate, 

 siano  mantenu�  i  percorsi  interni  sia  nel  loro  andamento  che  nella  finitura  superficiale,  i  manufa� 

 presen�,  il  sistema  del  verde  (vegetazione  arborea  ed  arbus�va,  aiuole,  giardini)  e  i  viali  di  accesso  alla 

 ci�à  storica;  siano  mantenu�  i  percorsi  storici,  i  camminamen�,  i  passaggi,  gli  accessi  al  centro  storico  e 

 le rela�ve opere di arredo; 

 ₋  le  nuove  aree  di  sosta  e  parcheggio,  elabora�  sulla  base  di  proge�  di  integrazione  paesaggis�ca,  non 

 comprome�ano  l’integrità  della  percezione  visiva  da  e  verso  il  centro  storico  e  le  emergenze,  garantendo 

 il mantenimento di ampie superfici permeabili. 

 3.c.2.  Gli  interven�  di  trasformazione  edilizia  non  devono  interferire  nega�vamente  con  le  visuali  del  centro  storico 

 monumentale  limitando,  occludendo  o  sovrapponendosi  in  modo  incongruo  con  lo  skyline  della  ci�à  turrita  e 

 devono altresì garan�re che: 

 ₋  siano  mantenu�  i  cara�eri  connota�vi  della  trama  viaria,  e  i  manufa�  che  cos�tuiscono  valore 

 storico-culturale; 

 ₋  sia  assicurata  qualità  composi�va  e  archite�onica  elaborata  sulla  base  di  proge�  di  integrazione 

 paesaggis�ca; 

 ₋  siano mantenu� i coni e i bersagli visivi (fondali e panorami, skylines); 

 ₋  sia  assicurata  l’armonia  per  forma,  dimensioni,  orientamento,  con  le  cara�eris�che  morfologiche  proprie 

 del contesto territoriale; 

 ₋  sia  assicurata  qualità  insedia�va  a�raverso  un’ar�colazione  equilibrata  tra  spazi  aper�  e  costruito  con 

 par�colare riferimento alla qualità proge�uale degli spazi di fruizione colle�va; 

 ₋  sia mantenuta l’accessibilità ai luoghi da cui è possibile godere delle visuali a maggiore panoramicità. 

 3.c.3. Non sono ammesse previsioni di nuova edificazione salvo quanto previsto al precedente comma 6. 

 3.c.4.  Gli  interven�  che  interessano  gli  edifici,  i  complessi  archite�onici  e  i  manufa�  di  valore  storico,  archite�onico 

 e �pologico devono garan�re che: 

 ₋  sia  mantenuto  l’impianto  �pologico/archite�onico  e  siano  u�lizzate  soluzioni  formali,  finiture  esterne  e 

 cromie coeren� con i valori espressi dall'edilizia locale e con i cara�eri storici; 

 ₋  in  presenza  di  sistemazioni  delle  per�nenze  originarie  o  comunque  storicizzate,  siano  mantenu�  i 

 percorsi  interni  sia  nel  loro  andamento  che  nella  finitura  superficiale,  i  manufa�  presen�  e  il  sistema  del 

 verde (vegetazione arborea ed arbus�va, aiuole, giardini); 

 ₋  in  presenza  di  un  resede  originario  o  comunque  storicizzato,  sia  mantenuta  l’unitarietà  perce�va  delle 

 aree  e  degli  spazi  per�nenziali  comuni  evitandone  la  frammentazione  con  delimitazioni  stru�urali,  con 
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 pavimentazioni non omogenee conservare i manufa� accessori di valore storico-archite�onico. 

 3.c.5.  Per  gli  interven�  rela�vi  a  edifici  di  valore  storico,  �pologico  e  archite�onico  appartenen�  ad  un  sistema 

 storicamente  consolidato  è  prescri�o  il  mantenimento  del  cara�ere  dis�n�vo  del  rapporto  di  gerarchia  tra  edifici 

 principali  e  di  per�nenza  a�raverso  la  conservazione  dei  cara�eri  este�co  -perce�vi  che  contraddis�nguono  tale 

 sistema;  non  sono  ammesse  demolizioni  e  rela�vi  accorpamen�  dei  volumi  cos�tuen�  il  sistema  storicamente 

 consolidato che ne compor�no la destru�urazione. 

 3.c.6. Gli interven� che interessano i percorsi della viabilità storica sono ammessi a condizione che: 

 ₋  non  alterino  o  comprome�ano  l’intorno  territoriale,  i  traccia�  di  collegamento  nella  loro  configurazione 

 a�uale,  evitando  modifiche  degli  andamen�  al�metrici  (fa�a  eccezione  per  gli  interven�  necessari  per  la 

 messa  in  sicurezza  idraulica),  delle  sezioni  stradali  e  degli  sviluppi  longitudinali  e  che,  per  l’eventuale 

 messa  in  sicurezza,  i  cui  interven�  sono  fa�  salvi,  sia  privilegiato  l’u�lizzo  di  tecniche  di  ingegneria 

 naturalis�ca, nel rispe�o dei cara�eri �pologici, storici e paesaggis�ci; 

 ₋  siano  conservate  le  opere  d’arte  (muri  di  contenimento,  pon�celli)  e  i  manufa�  di  corredo  (pilastrini, 

 edicole, margine�e, cippi) di valore storico-tradizionale; 

 ₋  sia conservato l’asse�o figura�vo delle dotazioni vegetazionali di corredo di valore storico-tradizionale; 

 ₋  per  la  viabilità  non  asfaltata,  sia  mantenuta  l'a�uale  finitura  del  manto  stradale;  nella  necessità  di 

 inserire  nuove  pavimentazioni  stradali,  dovranno  essere  u�lizza�  materiali  e  tecniche  coeren�  con  il 

 cara�ere (di naturalità e di ruralità) del contesto; 

 ₋  la  realizzazione  di  aree  di  sosta  e  di  belvedere  non  comprome�a  i  cara�eri  naturali  (di  ruralità)  dei 

 luoghi,  i  cara�eri  stru�urali/�pologici  della  viabilità  storica  e  non  compor�  significa�vo  aumento  della 

 superficie impermeabile; 

 ₋  la  cartellonis�ca  e  i  corredi  agli  impian�  stradali  siano  congrui,  per  dimensione,  �pologia  e  materiali,  ai 

 cara�eri  naturali  (di  ruralità)  dei  luoghi,  ai  cara�eri  stru�urali/�pologici  della  viabilità  storica, 

 garantendo l’intervisibilità e l’integrità perce�va delle visuali panoramiche. 

 3.c.7. Gli interven� che interessano la via Francigena sono ammessi a condizione che: 

 ₋  siano  conservate  le  opere  d’arte  (muri  di  contenimento,  pon�celli)  e  di  per�nenza  stradale  (pilastrini, 

 edicole,  margine�e,  cippi)  di  valore  storico  quali  elemen�  fondamentali  di  cara�erizzazione  degli  asse� 

 paesaggis�ci; 

 ₋  sia  mantenuto  il  tracciato  nella  sua  configurazione  a�uale  determinata  dal  MiBAC,  le  eventuali 

 modifiche  saranno  ammesse  se  u�li  alla  sicurezza  degli  uten�  e/o  migliora�vi  in  termini  di  valore 

 paesaggis�co; 

 ₋  nei  tra�  in  cui  il  percorso  si  sviluppa  su  viabilità  ordinaria,  l’eventuale  introduzione  di  sistemi,  opere  e 

 manufa�  per  la  regolazione  del  flusso  veicolare  (rotatorie,  svincoli,  circonvallazioni,  innes�,  dissuasori) 

 deve garan�re la percorrenza escursionis�ca anche in sede separata; 

 ₋  per  la  viabilità  non  asfaltata  sia  mantenuta  l'a�uale  finitura  del  manto  stradale;  nella  necessità  di 

 inserire  nuove  pavimentazioni  stradali  dovranno  essere  u�lizza�  materiali  e  tecniche  coeren�  con  il 

 cara�ere (di naturalità e di ruralità) del contesto; 

 ₋  la  realizzazione  di  aree  di  sosta  e  di  belvedere  non  comprome�a  il  valore  simbolico  e  i  cara�eri  dei 

 luoghi,  i  cara�eri  stru�urali/�pologici  della  viabilità  storica  e  non  compor�  significa�vo  aumento  della 
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 superficie impermeabile; 

 ₋  la  cartellonis�ca  e  i  corredi  agli  impian�  stradali  siano  congrui,  per  dimensione,  �pologia  e  materiali,  al 

 valore  simbolico  e  ai  cara�eri  dei  luoghi,  ai  cara�eri  stru�urali/�pologici  della  viabilità  storica, 

 garantendo l’intervisibilità e l’integrità perce�va delle visuali panoramiche; 

 ₋  il  tra�amento  degli  spazi  interclusi  nelle  rotatorie  sia  coerente  con  il  valore  simbolico  e  paesaggis�co  del 

 contesto. 

 3.c.8.  Gli  interven�  inciden�  sull’asse�o  idrogeologico  che  comportano  trasformazioni  della  maglia  agraria  e  dei 

 suoli agricoli sono ammessi a condizione che: 

 ₋  garan�scano  l’asse�o  idrogeologico  e  la  salvaguardia  delle  opere  di  sistemazione  idraulico  agraria  di 

 par�colare  interesse  storico  e/o  paesaggis�co  riconosciute  e  si  inseriscano  nel  contesto  paesaggis�co 

 agrario secondo principi di coerenza (forma, proporzioni e orientamento); 

 ₋  sia  garan�ta  la  con�nuità  della  viabilità  interpoderale  sia  per  finalità  di  servizio  allo  svolgimento  delle 

 a�vità  agricole  sia  per  finalità  di  fruizione  del  paesaggio  rurale.  Gli  eventuali  nuovi  percorsi  dovranno 

 essere  coeren�  con  il  contesto  paesaggis�co  per  localizzazione,  dimensioni,  finiture,  equipaggiamento 

 vegetale,  evitando  la  banalizzazione  dell'uso  del  cipresso  e  l'u�lizzo  di  specie  non  coeren�  con  il  contesto 

 rurale; 

 ₋  non  sia  compromessa  l’efficienza  dell’infrastru�urazione  ecologica  cos�tuita  da  elemen�  vegetali  lineari 

 (siepi,  siepi  alberate  e  vegetazione  ripariale)  e  puntuali  (piccoli  nuclei  forestali,  grandi  alberi  camporili, 

 piccoli laghe� e pozze); 

 ₋  siano  limita�  i  rimodellamen�  della  configurazione  orografica  preesistente  (livellamen�)  che  provochino 

 l'eliminazione delle opere di sistemazione e regimazione dei suoli. 

 3.c.9.  Gli  interven�  di  trasformazione  del  patrimonio  edilizio  rurale  e  delle  rela�ve  aree  per�nenziali  devono 

 garan�re che: 

 ₋  siano  mantenu�  i  cara�eri  morfologici,  �pologici  e  archite�onici  con  par�colare  riferimento  all’edilizia 

 rurale  storica,  siano  u�lizzate  di  soluzioni  formali,  finiture  esterne  e  cromie  coeren�  con  i  valori  espressi 

 dall'edilizia locale; 

 ₋  sia  mantenuta  la  relazione  spaziale,  funzionale  e  perce�va  tra  insediamento  (  piccolo  nucleo  di  crinale  o 

 di  poggio,  villa-fa�oria)  e  paesaggio  agrario  circostante,  storicamente  stru�urante  il  contesto 

 territoriale; 

 ₋  sia  mantenuta  l’unitarietà  perce�va  delle  aree  e  degli  spazi  per�nenziali  comuni  evitandone  la 

 frammentazione  con  delimitazioni  stru�urali,  con  pavimentazioni  non  omogenee  (sia  vietato  il 

 frazionamento, con delimitazioni stru�urali, dei resedi pavimenta� originariamente ad uso comune); 

 ₋  nella  realizzazione  di  te�oie,  recinzioni,  garages  e  schermature,  viabilità  di  servizio,  piscine,  corredi 

 vegetazionali,  elemen�  di  arredo  nelle  aree  per�nenziali,  sia  garan�to  il  mantenimento  dei  cara�eri  di 

 ruralità, delle relazioni spaziali, funzionali e perce�ve con l’edificato e con il contesto. 

 3.c.10.  Per  gli  interven�  rela�vi  a  edifici  di  valore  storico,  �pologico  e  archite�onico  appartenen�  ad  un  sistema 

 storicamente  consolidato  è  prescri�o  il  mantenimento  del  cara�ere  dis�n�vo  del  rapporto  di  gerarchia  tra  edifici 

 principali  e  di  per�nenza  a�raverso  la  conservazione  dei  cara�eri  este�co-perce�vi  che  contraddis�nguono  tale 

 sistema;  non  sono  ammesse  demolizioni  e  rela�vi  accorpamen�  dei  volumi  cos�tuen�  il  sistema  storicamente 
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 consolidato che ne compor�no la destru�urazione. 

 3.c.11.  Non  sono  ammessi  gli  interven�  che  trasformino  le  serre  esisten�  e  i  manufa�  temporanei  in  volumetrie 

 edificate. 

 3.c.13. I nuovi annessi agricoli di cui al precedente comma 6 siano realizza�: 

 ₋  assecondando la morfologia del terreno e limitando gli interven� di sbancamento; 

 ₋  non  interferendo  nega�vamente  con  i  manufa�  di  valore  storico  e  archite�onico  e  loro  aree  di 

 per�nenza; 

 ₋  con  il  ricorso  a  soluzioni  tecnologiche  e  materiali  che  assicurino  la  migliore  integrazione  paesaggis�ca 

 privilegiando  edilizia  ecocompa�bile  e  favorendo  la  reversibilità  dell’installazione,  la  riciclabilità  delle 

 componen� riu�lizzabili e il risparmio energe�co rela�vo all’intero ciclo di vita. 

 3.c.14.  Nella  proge�azione  delle  can�ne  siano  evitate  soluzioni  monumentali  e  fuori  scala  dei  fron�,  i  piazzali  di 

 per�nenza  siano  stre�amente  dimensiona�  in  rapporto  alle  necessità  di  servizio,  valutando,  sui  crinali  e  nelle  aree 

 ad  elevata  intervisibilità,  la  compa�bilità  con  la  morfologia  dei  luoghi,  privilegiando  una  localizzazione  prossima  ad 

 una idonea rete viaria esistente. 

 4.c.1.  Gli  interven�  di  cui  al  precedente  comma  6  sono  ammessi  a  condizione  che  non  interferiscano  nega�vamente 

 con  le  visuali  panoramiche,  limitandole  o  occludendole  e  sovrapponendosi  in  modo  incongruo  con  gli  elemen� 

 significa�vi del paesaggio. 

 4.c.2.  L'inserimento  di  manufa�  non  dovrà  interferire  nega�vamente  o  limitare  le  visuali  panoramiche.  Le  stru�ure 

 per  la  cartellonis�ca  e  la  segnale�ca  non  indispensabili  per  la  sicurezza  stradale  dovranno  armonizzarsi  per 

 posizione,  dimensione  e  materiali  con  il  contesto  paesaggis�co  e  mantenere  l'integrità  perce�va  delle  visuali 

 panoramiche. 

 4.c.3.  Non  sono  consen��  interven�  che  compor�no  la  priva�zzazione  dei  pun�  di  vista  (belvedere)  accessibili  al 

 pubblico. 
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 Art.105– Aree d’interesse archeologico 

 1.  Sono  riconosciu�  quali  invarian�  stru�urali  del  territorio  i  si�  d’interesse  archeologico  presen�  sul  territorio 

 comunale,  segnala�  dal  Piano  Stru�urale  sulla  base  di  una  ricognizione  sulle  fon�  disponibili.  Le  aree  d’interesse 

 archeologico  sono  perimetrate  ed  individuate  con  apposito  segno  grafico  nella  Tav.  Q3  “Carta  dei  vincoli  e  viabilità 

 storica” su base CTR aggiornata in scala 1: 10.000. 

 2.  Le  aree  d’interesse  archeologico  sono  so�oposte  al  vincolo  paesaggis�co  ai  sensi  dell’art.142  c.  1  le�.m)  del  DLgs 

 42/2004  (ex  L.  431/1985).Il  POC  recepisce  e  integra  nella  propria  disciplina  gli  obie�vi,  le  dire�ve  e  le  prescrizioni 

 di  cui  all’art.  15  della  disciplina  dei  beni  paesaggis�ci  del  PIT-PPR  (Elaborato  8B).  In  par�colare  sono  recepite  le 

 seguen� disposizioni: 

 a.  Non  sono  ammessi  interven�  di  trasformazione  territoriale,  compresi  quelli  urbanis�ci  ed  edilizi,  che 

 comprome�ano  le  relazioni  figura�ve  tra  il  patrimonio  archeologico  e  il  contesto  di  giacenza  e  la  rela�va 

 perce�bilità  e  godibilità,  nonché  la  conservazione  materiale  e  la  leggibilità  delle  permanenze 

 archeologiche. 

 b.  Nelle  aree  e  nei  parchi  archeologici  le  a�rezzature,  gli  impian�  e  le  stru�ure  necessari  alla  fruizione  e  alla 

 comunicazione  devono  essere  esito  di  una  proge�azione  unitaria  fondata  su  principi  di  integrazione 

 paesaggis�ca e di minima alterazione dei luoghi ed assicurare la valorizzazione del contesto paesaggis�co. 

 c.  Per  i  beni  archeologici  so�opos�  alle  disposizioni  di  cui  alla  Parte  seconda  del  D.lgs  42/2004  e  s.m.i.  restano 

 ferme tu�e le disposizioni ivi previste. 

 3.  I  reper�  rinvenu�  cos�tuiscono  elemen�  di  invarianza  e  sono  sogge�  a  tutela  nella  loro  consistenza  materiale, 

 nelle  tracce  e  sistemazioni  del  suolo  e  so�osuolo,  nonché  la  valorizzazione  dei  valori  archeologici,  storici,  culturali, 

 ar�s�ci ed etnoantropologici di cui essi sono portatori. 

 4.  Ogni  azione  di  trasformazione,  incluse  le  normali  col�vazioni  agrarie,  è  condizionata  alla  salvaguardia  di  eventuali 

 possibili rinvenimen� e scoperte. 

 5.  Al  fine  di  accertare  tempes�vamente  eventuali  emergenze,  gli  organi  competen�  possono  accedere  in  qualunque 

 momento, previo preavviso, nelle proprietà private, nei can�eri, sui luoghi di lavoro. 

 6.  Le  disposizioni  di  cui  al  presente  ar�colo  si  applicano  anche  ai  si�  archeologici  rinvenu�  in  data  successiva 

 all’entrata in vigore del Regolamento Urbanis�co. 

 7.  L’area  archeologica  in  Loc.  Aiano,  di  proprietà  comunale,  individuata  nella  Tav.  Q3,  è  des�nata  a  Parco  Archeologico 

 (PArc)  di  uso  pubblico.  All’interno  di  tale  area  sono  consen��  gli  interven�  finalizza�  alla  ricerca,al  recupero  ed  alla 

 conservazione  dei  beni  nel  rispe�o  della  vigente  norma�va  in  materia.  Sono  consen��  gli  interven�  vol�  alla 

 fruizione  e  alla  visita  del  sito,  anche  a�raverso  l'installazione  di  stru�ure  leggere  amovibili  (es.  biglie�eria,  servizi 

 igienici,  etc).  Sono  ammesse  inoltre  opere  provvisionali  di  copertura  degli  scavi  e  degli  eventuali  ritrovamen�  e 

 tu�e  le  opere  di  impian�s�ca  necessarie  alla  tutela  e  fruizione  del  sito.  Su  tale  area  è  apposto  il  vincolo 

 preordinato all’esproprio per pubblica u�lità. 

 8.  Per  l’area  del  complesso  medievale  di  Castelvecchio,  di  rilevante  interesse  archeologico,  si  rimanda  alle  disposizioni 

 di cui al precedente art. 103 comma 3. 

 167 



 Art. 105bis – Rischio archeologico  11 

 1.  La  Tavola  QC  Rischio  archeologico  riporta  l’individuazione  degli  ambi�  so�opos�  a  tutela  archeologica  preven�va 

 (anche  non  dire�amente  so�opos�  a  decre�  di  vincolo  archeologico  o  non  tutelate  per  legge  ai  sensi  dell'art.  142, 

 c.  1)  derivan�  dalla  le�ura  ed  analisi  del  rischio  archeologico  fornita  dalla  Soprintendenza  Archeologia  Belle  Ar�  e 

 Paesaggio per le province di Siena, Grosseto e Arezzo. 

 2.  La  Tavola  di  cui  al  comma  1  classifica  il  territorio  comunale  secondo  cinque  diversi  gradi  di  rilevanza  del  rischio 

 archeologico;  per  ciascuna  classe  sono  di  seguito  individuate  le  disposizioni  da  rispe�are  nell’esecuzione  degli 

 interven�  di  trasformazione  edilizia  ecceden�  la  ristru�urazione  edilizia  conserva�va  (art.36  co1  le�.  d)  pun�  ii,  iii, 

 e),  f),  g)  delle  presen�  norme),  nonché  in  tu�  gli  interven�  che  compor�no  movimen�  di  terra  e/o  scavi  di 

 profondità  superiore  ad  80  cm  rispe�o  al  piano  di  campagna,  fa�a  eccezione  per  quelli  stre�amente  per�nen� 

 all’esercizio dell’a�vità agricola e delle pra�che agro-silvo-pastorali. 

 3.  Grado  1  e  2  (bianco)  –  In  presenza  di  proge�  che  includono  lo  scavo,  qualora  durante  i  lavori  di  escavazione  si 

 verificassero  scoperte  archeologiche  fortuite,  è  fa�o  obbligo,  ai  sensi  della  norma�va  vigente  (art.  90  e  ss.  D.  Lgs. 

 42/2004),  degli  ar�.  822,  823  e,  specialmente,  826  del  Codice  civile,  nonché  dell’art.  733  del  Codice  Penale,  di 

 sospendere  i  lavori  e  avver�re  entro  24  ore  la  Soprintendenza,  il  Sindaco  o  l’Autorità  di  Pubblica  Sicurezza 

 competente  per  territorio,  e  provvedere  alla  conservazione  temporanea  dei  beni  rinvenu�.  Si  fa  presente  che 

 l’eventuale  rinvenimento  di  emergenze  archeologiche  nell’area  ogge�o  del  presente  intervento,  potrebbe 

 comportare  l’imposizione  di  varian�  al  proge�o  testé  approvato,  nonché  l’effe�uazione  di  indagini  archeologiche 

 approfondite finalizzate alla documentazione delle eventuali emergenze an�che ed ai rela�vi interven� di tutela. 

 4.  Grado  3  e  4  (giallo  e  arancio)  –  Considerato  il  rischio  archeologico  dell'area  interessata  dagli  interven�,  dove  sono 

 a�estate  preesistenze  archeologiche,  sulla  base  di  da�  bibliografici  e  archivis�ci  tu�e  le  operazioni  di  scavo 

 previste  dal  proge�o  sono  so�oposte  a  sorveglianza  archeologica.  Tali  a�vità  di  sorveglianza,  con  cos�  a  carico 

 della  commi�enza,  dovranno  essere  eseguite  da  personale  specializzato,  di  Prima  o  Seconda  Fascia  (DM  244  2019), 

 so�o  la  Direzione  scien�fica  della  SABAP-SI,  alla  quale  andrà  consegnata  tu�a  la  documentazione,  reda�a  secondo 

 le  norme  dalla  stessa  prescri�e.  Si  richiede  che  vengano  comunica�  la  tempis�ca  prevista  per  gli  interven�  nonché, 

 con  congruo  an�cipo  (almeno  5  giorni),  l’effe�vo  inizio  lavori  e  i  nomina�vi  della  di�a  incaricata  della  sorveglianza. 

 Resta,  inoltre,  inteso  che,  qualora  durante  i  lavori  di  escavazione  si  verificassero  scoperte  archeologiche  fortuite,  è 

 fa�o  obbligo,  ai  sensi  della  norma�va  vigente  (art.  90  e  ss.  D.  Lgs.  42/2004),  degli  ar�.  822,  823  e,  specialmente, 

 826  del  Codice  civile,  nonché  dell’art.  733  del  Codice  Penale,  di  sospendere  i  lavori  e  avver�re  entro  24  ore  la 

 Soprintendenza,  il  Sindaco  o  l’Autorità  di  Pubblica  Sicurezza  competente  per  territorio,  e  provvedere  alla 

 conservazione  temporanea  dei  beni  rinvenu�.  Si  fa  presente  che  l’eventuale  rinvenimento  di  emergenze 

 archeologiche  nell’area  ogge�o  del  presente  intervento,  potrebbe  comportare  l’imposizione  di  varian�  al  proge�o 

 testé  approvato,  nonché  l’effe�uazione  di  indagini  archeologiche  approfondite  finalizzate  alla  documentazione 

 delle eventuali emergenze an�che ed ai rela�vi interven� di tutela. 

 5.  Grado  5  (rosso)  –  In  relazione  all’elevato  rischio  archeologico  dell’area  deve  essere  prodo�a  una  relazione 

 archeologica  preven�va  all'a�o  di  presentazione  dell'istanza  che  determini  puntualmente  il  grado  di  possibile 

 interferenza  degli  interven�  in  fase  di  autorizzazione  rispe�o  al  patrimonio  archeologico.  La  Soprintendenza  -  in 

 11  Conferenza paesaggis�ca di conformazione al PIT-PPR 
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 assenza  di  vincolo  dire�o  ai  sensi  della  Parte  II,  provvederà  ad  impar�re  prescrizioni  specifiche  ai  fini  della  tutela 

 del  paesaggio  archeologico.  Restano  salve  le  disposizioni  delle  richieste  specifiche  di  autorizzazione  ai  sensi 

 dell'art. 21 del D.Lgs. 42/2004. 

 Art. 106– Aree di rispe�o paesaggis�co di fiumi torren� e corsi d’acqua, territori contermini ai laghi 

 1.  Il  POC  recepisce  e  integra  nella  propria  disciplina  gli  obie�vi,  le  dire�ve  e  le  prescrizioni  di  cui  all’art.  8  della 

 disciplina dei beni paesaggis�ci del PIT-PPR (Elaborato 8B). In par�colare sono recepite le seguen� disposizioni: 

 a.  Fermo  restando  il  rispe�o  dei  requisi�  tecnici  derivan�  da  obblighi  di  legge  rela�vi  alla  sicurezza  idraulica,  gli 

 interven� di trasformazione dello stato dei luoghi sono ammessi a condizione che : 

 ₋  non  comprome�ano  la  vegetazione  ripariale,  i  cara�eri  ecosistemici  cara�erizzan�  il  paesaggio  fluviale 

 e i loro livelli di con�nuità ecologica; 

 ₋  non  impediscano  l’accessibilità  al  corso  d’acqua,  la  sua  manutenzione  e  la  possibilità  di  fruire  delle  fasce 

 fluviali; 

 ₋  non  impediscano  la  possibilità  di  divagazione  dell’alveo,  al  fine  di  consen�re  il  perseguimento  di 

 condizioni di equilibrio dinamico e di configurazioni morfologiche meno vincolate e più stabili; 

 ₋  non  comprome�ano  la  permanenza  e  la  riconoscibilità  dei  cara�eri  e  dei  valori  paesaggis�ci  e  storico- 

 iden�tari dei luoghi, anche con riferimento a quelli riconosciu� dal Piano Paesaggis�co. 

 b.  Le  trasformazioni  sul  sistema  idrografico,  conseguen�  alla  realizzazione  di  interven�  per  la  mi�gazione  del  rischio 

 idraulico,  necessari  per  la  sicurezza  degli  insediamen�  e  delle  infrastru�ure  e  non  diversamente  localizzabili,  sono 

 ammesse  a  condizione  che  sia  garan�to,  compa�bilmente  con  le  esigenze  di  funzionalità  idraulica,  il  mantenimento  dei 

 cara�eri e dei valori paesaggis�ci, anche con riferimento a quelli riconosciu� dal Piano Paesaggis�co. 

 c.  Gli  interven�  di  trasformazione,  compresi  gli  adeguamen�  e  gli  ampliamen�  di  edifici  o  infrastru�ure  esisten�, 

 ove consen��, e fa� salvi gli interven� necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione che: 

 ₋  mantengano  la  relazione  funzionale  e  quindi  le  dinamiche  naturali  tra  il  corpo  idrico  e  il  territorio  di 

 per�nenza fluviale; 

 ₋  siano  coeren�  con  le  cara�eris�che  morfologiche  proprie  del  contesto  e  garan�scano  l’integrazione 

 paesaggis�ca,  il  mantenimento  dei  cara�eri  e  dei  valori  paesaggis�ci,  anche  con  riferimento  a  quelli 

 riconosciu� dal Piano Paesaggis�co; 

 ₋  non comprome�ano le visuali connotate da elevato valore este�co perce�vo; 

 non  modifichino  i  cara�eri  �pologici  e  archite�onici  del  patrimonio  insedia�vo  di  valore  storico  ed 

 iden�tario; 

 ₋  non  occludano  i  varchi  e  le  visuali  panoramiche,  da  e  verso  il  corso  d’acqua,  che  si  aprono  lungo  le  rive  e 

 dai traccia� accessibili al pubblico e non concorrano alla formazione di fron� urbani con�nui. 

 d.  Le  opere  e  gli  interven�  rela�vi  alle  infrastru�ure  viarie,  ferroviarie  ed  a  rete  (pubbliche  e  di  interesse  pubblico), 

 anche  finalizzate  all’a�raversamento  del  corpo  idrico,  sono  ammesse  a  condizione  che  il  tracciato 

 dell’infrastru�ura  non  comprome�a  i  cara�eri  morfologici,  idrodinamici  ed  ecosistemici  del  corpo  idrico  e 

 garan�scano  l’integrazione  paesaggis�ca,  il  mantenimento  dei  valori  iden�fica�  dal  Piano  Paesaggis�co  e  il 

 minor impa�o visivo possibile. 

 e.  Le  nuove  aree  des�nate  a  parcheggio  fuori  dalle  aree  urbanizzate  sono  ammesse  a  condizione  che  gli  interven� 
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 non  compor�no  aumento  dell’impermeabilizzazione  del  suolo  e  siano  realizza�  con  tecniche  e  materiali 

 ecocompa�bili evitando l’u�lizzo di nuove stru�ure in muratura. 

 f.  La  realizzazione  di  nuove  stru�ure  a  cara�ere  temporaneo  e  rimovibili,  ivi  incluse  quelle  connesse  alle  a�vità 

 turis�co-ricrea�ve  e  agricole,  è  ammessa  a  condizione  che  gli  interven�  non  alterino  nega�vamente  la  qualità 

 perce�va,  dei  luoghi,  l'accessibilità  e  la  fruibilità  delle  rive,  e  prevedano  altresì  il  ricorso  a  tecniche  e  materiali 

 ecocompa�bili, garantendo il ripris�no dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle componen� u�lizzate. 

 g.  Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di: 

 ₋  edifici di cara�ere permanente ad eccezione degli annessi rurali; 

 ₋  deposi�  a  cielo  aperto  di  qualunque  natura  che  non  ado�no  soluzioni  a�e  a  minimizzare  l’impa�o  visivo  o 

 che non siano riconducibili ad a�vità di can�ere; 

 ₋  discariche  e  impian�  di  incenerimento  dei  rifiu�  autorizza�  come  impian�  di  smal�mento  (All.B  parte  IV  del 

 D.Lgs. 152/06). 

 Sono ammessi alle condizioni di cui alla precedente le� c): 

 ₋  gli impian� per la depurazione delle acque reflue; 

 ₋  impian� per la produzione di energia; 

 ₋  gli  interven�  di  rilocalizzazione  di  stru�ure  esisten�  funzionali  al  loro  allontanamento  dalle  aree  di 

 per�nenza fluviale e alla riqualificazione di queste ul�me come individuato dagli a� di pianificazione. 

 h  -  Non  è  ammesso  l’inserimento  di  manufa�  (ivi  incluse  le  stru�ure  per  la  cartellonis�ca  e  la  segnale�ca  non 

 indispensabili per la sicurezza stradale) che possano interferire nega�vamente o limitare le visuali panoramiche. 

 2.  Il  POC  recepisce  e  integra  nella  propria  disciplina  gli  obie�vi,  le  dire�ve  e  le  prescrizioni  di  cui  all’art.  7  della 

 disciplina  dei  beni  paesaggis�ci  del  PIT-PPR  (Elaborato  8B)  rela�ve  ai“Territori  contermini  ai  laghi  compresi  in  una 

 fascia  della  profondità  di  300  m  dalla  linea  di  ba�gia,  anche  con  riferimento  ai  territori  eleva�  sui  laghi”  (art.142. 

 c.1, le�. b, Codice). 
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 Capo II – Aree per usi specialis�ci 

 Art.107– Interven� puntuali su edifici con des�nazione turis�co – rice�va e cambio di des�nazione d’uso ai 
 fini turis�co - rice�vi (IPt) 

 1.  Il  POC  in  coerenza  con  il  Piano  Stru�urale  definisce  i  casi  in  cui  sono  consen��  ampliamen�  puntuali  di  edifici 

 esisten�  con  a�vità  turis�co  -  rice�ve  già  insediate,  necessari  al  miglioramento  degli  standard  qualita�vi  richies� 

 dalla norma�va vigente. Tali interven� sono ammessi nel rispe�o delle seguen� condizioni: 

 ₋  gli  edifici,  se  ricaden�  in  zona  agricola,  siano  classifica�  di  scarso  valore  (SV)  o  valore  nullo(N)  dalla 

 schedatura di cui all'Allegato N 1 D  Disciplina degli  edifici in territorio rur  ale; 

 ₋  gli  edifici  ogge�o  dell’intervento  non  siano  no�fica�  di  interesse  storico  o  ar�s�co  ai  sensi  del  D.Lgs 

 22.01.2004 n. 42 - Parte Seconda(ex legge 1089/1939); 

 ₋  l’intervento  deve  integrarsi  con  il  contesto  archite�onico  e  paesaggis�co,  senza  alterare  i  cara�eri 

 �pologici e morfologici dell’edificato esistente. 

 2.  Gli  edifici  con  des�nazione  turis�co  –  rice�va  ove  sono  ammessi  interven�  puntuali  con  ampliamen�  funzionali 

 (IPt)  sono  individua�  nella  Tav.  P1  “Territorio  rurale”  entrambe  su  base  C.T.R.  aggiornata  in  scala  1:  10.000  e  di 

 seguito elenca�: 

 IPt UP7_2  Hotel Pescille, loc. Pescille 

 IPt UP10_1  Hotel Sovestro, loc. Sovestro 

 IPt UP10_2  Hotel Villa Belvedere, Via Dante – S.Gimignano 

 IPt UP14_1  Centro di accoglienza del Santuario di Pancole, loc. Pancole 

 3.  Il  POC  definisce  inoltre  gli  interven�  puntuali  di  potenziamento  delle  stru�ure  extra  -  alberghiere  esisten�  (case 

 vacanza  o  affi�acamere)  purché  finalizza�  al  cambio  di  des�nazione  d’uso  ai  fini  turis�co  –  rice�vi.  Tali 

 interven�,  di  seguito  elenca�  ed  individua�  nella  Tav.  P1,  prevedono,  a  seconda  dei  casi,  la  realizzazione  di 

 addizioni  volumetriche  o  il  recupero  di  volumi  ex  agricoli  semi-diru�  e  restano  in  ogni  caso  subordina�  alla 

 dimostrazione  dell’impossibilità  di  conver�re  l’a�vità  e/o  raggiungere  gli  standard  richies�  dalla  norma�va 

 vigente con i volumi esisten�: 

 IPt UP12_1  CAV Castello di Fulignano, loc. Fulignano 

 Nella  Tav.  P3  è  individuata  con  il  simbolo  (  ●  ⬛  )  la  stru�ura  rice�va  esistente  posta  all’interno  del  tessuto 

 urbano  consolidato  RE2  in  loc.  Badia  a  Elmi  (UP20  Ambito  1),  per  la  quale  è  ammesso  un  ampliamento 

 funzionale, tramite intervento edilizio dire�o, nel limite di 1.500 mc. di volume e 425 mq. di SE. 

 4.  E’  ammesso  in  ogni  caso  il  cambiamento  della  des�nazione  d’uso  ai  fini  turis�co  –  rice�vi  di  edifici  ove  siano  già 

 presen�  a�vità  extra-alberghiere  di  affi�acamere  o  casa  vacanze  da  almeno  2  anni  dalla  data  di  adozione  del 

 Piano  Stru�urale  (  id  est  23  marzo  2006).  Tali  trasformazioni  sono  ammesse  se  finalizzate  a  creare  un’offerta 

 rice�va  di  �pologia  medio  –  bassa  e  comunque  volte  a  completare  la  gamma  complessiva  dell’offerta  ad  oggi 
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 prevalentemente  posizionata  sulla  categoria  a  tre  stelle.  Laddove  venga  opportunamente  dimostrata  l’impossibilità 

 di  conver�re  l’a�vità  e/o  raggiungere  gli  standard  richies�  dalla  vigente  norma�va  con  i  volumi  esisten�  è 

 consen�ta  la  realizzazione  di  addizioni  volumetriche  a  servizio  della  stru�ura  turis�co  -  rice�va  nel  limite  massimo 

 complessivo  di  25  mq.  di  superficie  u�le  abitabile,  nel  rispe�o  delle  condizioni  di  cui  al  comma  1.  Tali  ampliamen� 

 non possono dar luogo in nessun caso a corpi di fabbrica separa� né a nuove unità immobiliari. 

 5.  La  disciplina  specifica  riferita  agli  interven�  di  cui  ai  commi  2  e  3  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo 

 rela�ve  agli  interven�  in  territorio  rurale”  il  cui  repertorio  completo  è  contenuto  nell’Allegato  N1B  delle  presen� 

 norme. In ciascuna scheda sono tra l’altro indica�: 

 -  La descrizione ed il dimensionamento dell’intervento. 

 -  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’intervento. 

 -  La dotazione di standard da realizzare. 

 -  Le prescrizioni par�colari da rispe�are nella proge�azione e nell’a�uazione dell’intervento. 

 -  Gli  eventuali  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  che 

 dovrà regolamentare la realizzazione dell’intervento ed i rappor� tra le par�. 

 -  La fa�bilità geologica e idraulica dell’intervento. 

 -  Le  eventuali  misure  di  compensazione  e  mi�gazione  derivan�  dal  processo  di  valutazione  ambientale 

 strategica. 

 6.  Per  la  realizzazione  degli  interven�,  da  a�uarsi  di  norma  tramite  intervento  edilizio  dire�o  o  intervento 

 convenzionato,  secondo  quanto  specificato  per  ciascun  area  nelle  schede  (All.  N1B),  valgono  le  seguen� 

 disposizioni generali: 

 -  Il  proge�o  dovrà  armonizzarsi  con  il  contesto  ambientale  di  riferimento  e  perseguire  il  recupero  e  la 

 valorizzazione urbanis�ca dell’area. 

 -  Nella  redazione  del  proge�o  si  dovrà  tener  conto  delle  costruzioni  circostan�,  ove  presen�,  e  dei  loro  cara�eri 

 �po-morfologici e qualita�vi. 

 -  La  quota  del  piano  terreno  non  potrà  essere  superiore  a  cm  100  rispe�o  alla  quota  del  piano  di  campagna 

 originario. 

 -  Dovranno  essere  ado�a�  tu�  gli  accorgimen�  necessari  per  il  contenimento  dei  consumi  energe�ci  ed  idrici 

 degli  edifici  in  applicazione  delle  disposizioni  del  vigente  Regolamento  Edilizio  comunale  in  materia  di 

 bioedilizia,  risparmio  energe�co  e  sviluppo  delle  fon�  rinnovabili  e  nel  rispe�o  della  norma�va  nazionale  e 

 regionale in materia. 

 -  Dovrà  essere  so�oscri�a  apposita  convenzione  con  l’Amministrazione  Comunale  con  la  quale  vengono  assun� 

 tu�  gli  impegni  per  la  fornitura  dei  servizi  essenziali  (acqua,  gas,  energia  ele�rica,  smal�mento  reflui,  etc)  ed  il 

 potenziamento delle re� laddove ritenuto necessario dall’ente gestore. 

 7.  E’  ammessa  la  possibilità  di  realizzare  stru�ure  leggere  in  legno  o  ferro,  semplicemente  ancorate  al  suolo  (verande, 

 gazebo  etc.)  a  servizio  delle  a�vità  turis�co  -  rice�ve  nel  limite  del  20%  della  superficie  coperta  degli  edifici 

 esisten�.  La  realizzazione  di  tali  stru�ure,  comunque  non  assimilabili  a  volumetrie  edilizie,  è  subordinata  alla 

 corresponsione  degli  oneri  di  urbanizzazione  applica�  nella  misura  minima  ed  alla  so�oscrizione  di  un  a�o 

 d’obbligo  unilaterale,  in  cui  la  proprietà  si  impegna  a  demolire  le  stru�ure  una  volta  cessata  l’a�vità,  fornendo  in 

 proposito  idonee  garanzie.  Il  Consiglio  Comunale  stabilisce  le  forme  di  garanzia  in  sede  di  approvazione  dello 
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 schema di a�o d'obbligo. 

 8.  Oltre  agli  interven�  di  cui  ai  preceden�  commi,  per  le  stru�ure  rice�ve  alberghiere  ai  sensi  della  L.R.  86/16  sono 

 ammessi  inoltre  ampliamen�  volumetrici  una-tantum  finalizza�  alla  qualificazione  dell’offerta  rice�va  ed 

 all’ampliamento  dei  servizi  e  degli  spazi  comuni,fino  ad  una  SE  pari  a  100  mq;  oltre  tale  superficie,  gli  ampliamen� 

 sono  ammessi  nei  limi�  del  10%  della  SE  esistente  e  comunque  fino  ad  un  massimo  di  300  mq  per  stru�ura,  da 

 a�uarsi  a�raverso  intervento  dire�o  che  preveda  apposita  convenzione  con  l’AC  nel  rispe�o  dei  criteri  e  delle 

 condizioni  di  cui  al  precedente  comma  6.  Tali  ampliamen�  non  possono  determinare  aumento  dei  pos�  le�o  e/o 

 della  capacità  rice�va  complessiva.  Gli  interven�  di  ampliamento  dovranno  comunque  garan�re  il  rispe�o  della 

 superficie permeabile prescri�a dalla vigente norma�va. 

 9.  L’Amministrazione  Comunale  potrà  predisporre,  nel  rispe�o  del  Piano  Stru�urale,  uno  specifico  Piano  di  Se�ore 

 nel  quale  siano  individua�  gli  obie�vi  di  qualificazione  del  se�ore  turis�co  rice�vo,  le  esigenze  di  adeguamento  e 

 riqualificazione  delle  stru�ure  alberghiere,  gli  interven�  ammissibili  sulle  stru�ure  esisten�  e  le  rela�ve  dotazioni 

 di servizi. 

 10.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della L.R. 65/14 e s.m.i.. 

 Art.108– Aree per campeggi (Cp) 

 1.  Sono  le  aree  des�nate  a  campeggi  ai  sensi  dell’art.  29  della  L.R.  23  marzo  2000  n.  42  “Testo  unico  delle  leggi 

 regionali  in  materia  di  turismo”,  perimetrate  ed  individuate  con  apposito  segno  grafico  nella  Tav.  P3.6  “Disciplina 

 per la ges�one e la trasformazione degli asse� insedia�vi” su base CTR aggiornata in scala 1:2000. 

 2.  Il  POC  in  conformità  ai  contenu�  ed  alle  prescrizioni  del  Piano  Stru�urale  conferma  la  seguente  area  per 

 campeggio esistente (Cp): 

 Cp  Area des�nata a campeggio in loc. S.Lucia 

 3.  All’interno dell’area sudde�a sono ammesse le seguen� funzioni e des�nazioni d'uso: 

 ₋  Campeggio,  servizi,  stru�ure  connesse  e  legate  alla  presenza  degli  impian�  spor�vi  e  dell’area  a  verde  al 

 contorno. 

 ₋  Stru�ure commerciali e di ristoro (Bar, Ristorante - Pizzeria,ecc). 

 ₋  Stru�ure Turis�che. 

 ₋  Stru�ure Spor�ve ( aree giochi, aree libere per lo sport, percorsi vita, bocciodromi, ecc). 

 ₋  Stru�ure  Ricrea�ve  e  Culturali  (spazi  esposi�vi,  Sala  Polivalente,  Ufficio  e  servizi,  Spazi  di  incontro,  Auditorium 

 ecc). 

 ₋  Servizi  Generali  del  Campeggio  (Servizi  alla  persona,  ambulatori,  ar�gianato  di  servizio  rivol�  agli  ospi�  del 

 campeggio, ecc). 

 4.  Sono  ammessi  gli  interven�  di  demolizione,  ricostruzione  ed  ampliamento  degli  edifici  esisten�  e  la  realizzazione  di 

 nuovi immobili fino al raggiungimento dei seguen� limi�: 

 ₋  If = 0,5mq/mq 

 ₋  Superficie fondiaria = ha 1,8 (al ne�o di strade, parcheggi e pendice boscata) 

 ₋  SE max = 2.800mq. 

 ₋  H max = 6,50 mc. (2piani) 
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 5.  Le  nuove  piazzole  devono  essere  collocate  nelle  radure  anche  in  prossimità  del  bosco  e  delimitate  con  siepi  e 

 cespugli dall’andamento mosso e irregolare. 

 6.  I  parcheggi  e  le  piazzole  occupate  da  camper  devono  essere  ben  schermate  da  vegetazione  di  �po  autoctono 

 anche con lievi movimen� di terra in modo che non risul�no visibili dalle viabilità esterne al campeggio. 

 7.  Gli  edifici  devono  ispirarsi  a  criteri  di  semplicità  e  linearità  con  l’u�lizzo  di  materiali  tradizionali  (intonaco,  co�o, 

 legno,  etc).  Le  forme  e  le  dimensioni  saranno  in  linea  con  quelle  dell’edilizia  rurale  “minore”  collinare.  Le 

 volumetrie  “anomale”  per  forma  e  dimensione  (deposi�,  lavanderie,  sale,  ecc…)  dovranno  essere  collocate  in 

 posizione  interrata  e/o  seminterrata  e  comunque  non  percepibili  se  non  dalle  immediate  vicinanze.  Chioschi, 

 nuclei  di  servizi  igienici,  gazebo,  por�ca�  ecc  potranno  avere  forme  più  libere  purché  realizza�  con  segni 

 archite�onici e materiali più leggeri (rame, legno, ecc) con basso impa�o territoriale. 

 8.  Gli  spazi  esterni  sono  pavimenta�  con  materiali  sciol�  e/o  comunque  permeabili  salvo  le  par�  in  pendenza  e  le 

 strade  di  servizio  che  potranno  essere  realizzate  con  soluzioni  più  rigide  purché  interro�e  e  permeabili.  Le  piazzole 

 potranno  essere  realizzate  con  piccole  scarpate  sostenute  da  sistemi  di  ingegneria  naturalis�ca  ed  arredi 

 vegetazionali  di  �po  autoctono  (piante  aroma�che  e  tappezzan�).  Gli  interven�  dovranno  essere  ispira�  a  criteri  di 

 leggerezza, reversibilità, basso impa�o territoriale con movimen� di terra contenu�. 

 9.  Par�colare  cura  dovrà  essere  posta  nel  proge�o  delle  sistemazioni  vegetazionali  ed  in  tu�e  le  opere  di  impa�o 

 paesaggis�co, di mi�gazione e di miglioramento  degli interven�. 

 Art. 109– Edifici specialis�ci a des�nazione commerciale 

 1.  In  coerenza  con  il  PS  il  POC  individua  i  casi  in  cui  è  consen�ta  la  des�nazione  d’  uso  commerciale  degli  edifici  e 

 localizza  le  medie  stru�ure  di  vendita.  Non  è  ammessa  la  realizzazione  di  nuove  costruzioni  né  il  recupero  di  edifici 

 esisten� per la realizzazione di grandi stru�ure di vendita. 

 2.  Le  medie  stru�ure  di  vendita  esisten�  sono  individuate  nella  Tav.  Q4  “Rilievo  urbanis�co  e  atlante  fotografico  dei 

 centri  urbani”  su  base  CTR  aggiornata  in  scala  1:2.000;  quelle  di  previsione  sono  localizzate  nella  Tav.  P3  “Disciplina 

 per  la  ges�one  e  la  trasformazione  degli  asse�  insedia�vi”  su  base  CTR  aggiornata  in  scala  1:2000  e  di  seguito 

 elencate: 

 RQm 19_1  Ambito di riqualificazione con des�nazione mista Ex tabaccaia in loc. Casa alla terra 

 Per  la  disciplina  degli  interven�  si  rinvia  all’art.  49  delle  presen�  norme  ed  alle  rela�ve  schede  norma�ve  e  di 

 indirizzo proge�uale di cui all’ Allegato N1A. 

 3.  L’insediamento  di  esercizi  di  vicinato  è  consen�to  in  tu�  i  casi  in  cui  è  prevista  la  des�nazione  commerciale. 

 All’interno  delle  aree  produ�ve  (ar�gianali  e/o  industriali)  è  sempre  ammessa  la  des�nazione  commerciale  degli 

 edifici  per  l’a�vità  di  commercio  all’ingrosso.  Nel  caso  di  a�vità  di  commercio  al  de�aglio  la  porzione  degli  edifici 

 con  des�nazione  commerciale  non  potrà  superare  il  30%  della  superficie  coperta  se  finalizzata  all’esposizione  e 

 vendita di prodo� non alimentari ed il 10% se finalizzata alla vendita dei generi del se�ore alimentare. 

 4.  Per  quanto  concerne  il  centro  storico  di  San  Gimignano  la  disciplina  del  Piano  Quaroni  rela�va  alle  des�nazioni 

 d’uso  (a�uali  e  previste)  dei  singoli  immobili  o  di  porzioni  di  essi  ricaden�  all’interno  del  centro  storico,  ha  valore 

 ed  efficacia  di  disciplina  di  distribuzione  e  localizzazione  delle  funzioni  ai  sensi  e  per  gli  effe�  dell’art.  98  della  L.R. 
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 65/14 e s.m.i.. Non sono ammesse medie stru�ure di vendita all’interno del centro storico di San Gimignano. 

 5.  In  conformità  con  il  PS  nel  recupero  degli  immobili  ex  agricoli  pos�  in  loc.  pod.  Mariano,  in  loc.  Lazzare�o,  in  loc. 

 Fulignano,  in  loc.  Montecarulli  e  in  loc.  Sasso  di  So�o  è  consen�ta  la  des�nazione  commerciale  per  esercizi  di 

 vicinato  o  pubblici  esercizi,  nel  limite  massimo  di  300  mq  di  SE.  Tale  previsione  resta  subordinata  alle  norme  vigen� 

 sulla  programmazione  delle  a�vità  di  somministrazione  di  alimen�  e  bevande.  I  sudde�  interven�,  con  l’aggiunta 

 dell’intervento  di  riqualificazione  della  stru�ura  commerciale  esistente  in  loc.  Poggio  a  Issi,  sono  localizza�  con 

 apposito  segno  grafico  nella  Tav.  P1  “Disciplina  per  le  aree  agricole  e  uso  del  suolo”  su  base  CTR  aggiornata  in  scala 

 1: 10.000 e di seguito elenca�: 

 IPc UP4_1  Borgo Mariano, loc. podere Mariano 

 IPc UP10_1  Locanda, loc. Lazzere�o 

 IPc UP12_1  Castello di Fulignano, loc. Fulignano 

 IPc UP13_1  Poggio a Issi, loc. Poggio Pi�e 

 IPc UP18_1  Santo Pietro, loc. Montecarulli 

 IPc UP19_1  Il Sasso, loc. Sasso di so�o 

 6.  La  disciplina  specifica  riferita  agli  interven�  di  cui  al  comma  5  è  contenuta  nelle  “Schede  norma�ve  e  di  indirizzo 

 proge�uale  rela�ve  agli  interven�  in  zona  agricola”  di  cui  all’Allegato  N1B  delle  presen�  norme.  In  ciascuna  scheda 

 sono tra l’altro indica�: 

 ₋  La descrizione ed il dimensionamento dell’intervento. 

 ₋  Lo strumento previsto per l’a�uazione dell’intervento. 

 ₋  La dotazione di standard da realizzare. 

 ₋  Le prescrizioni par�colari da rispe�are nella proge�azione e nell’a�uazione dell’intervento. 

 ₋  Gli  eventuali  obblighi  e  le  prescrizioni  da  riportare  nell’eventuale  convenzione  o  a�o  unilaterale  d’obbligo  che 

 dovrà regolamentare la realizzazione dell’intervento ed i rappor� tra le par�. 

 ₋  La fa�bilità geologica ed idraulica dell’intervento. 

 ₋  Le  eventuali  misure  di  compensazione  e  mi�gazione  derivan�  dal  processo  di  valutazione  ambientale 

 strategica. 

 7.  E’  ammessa  la  possibilità  di  realizzare  stru�ure  leggere  in  legno  o  ferro,  semplicemente  appoggiate  al  suolo 

 (verande,  gazebo  etc.)  a  servizio  delle  a�vità  di  ristorazione  nel  limite  del  20%  della  superficie  di  vendita  esistente. 

 La  realizzazione  di  tali  stru�ure,  comunque  non  assimilabili  a  volumetrie  edilizie,  è  subordinata  alla  so�oscrizione 

 di  un  a�o  d’obbligo  unilaterale,  in  cui  la  proprietà  si  impegna  a  demolire  le  stru�ure  una  volta  cessata  l’a�vità, 

 fornendo  in  proposito  idonee  garanzie.  Il  Consiglio  Comunale  stabilisce  le  forme  di  garanzia  in  sede  di 

 approvazione dello schema di a�o d’obbligo. 

 8.  Le previsioni di cui al presente ar�colo perdono efficacia nei termini previs� dall’art. 95 della L.R. 65/14 e s.m.i.. 
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 Art.110– Aree di sosta a�rezzate per camper (SAC) 

 1.  Sono  le  “Aree  di  sosta”,  con  esclusione  dei  parcheggi,  come  individuate  ai  sensi  dell’art.  28  della  L.R.  n.  86/16 

 “Testo  unico  del  sistema  turis�co  regionale”  con  des�nazione  turis�co  –  rice�va.  All’interno  di  tali  aree  è  previsto 

 un  minimo  di  cinque  ed  un  massimo  di  cinquanta  piazzole  des�nate  alla  sosta  per  non  più  di  se�antadue  ore  di 

 turis� provvis� di mezzo di perno�amento autonomo (camper, autocaravan, etc). 

 2.  Le  Aree  di  sosta  devono  essere  dotate  dei  servizi,  delle  a�rezzature  e  degli  impian�  complementari  previs� 

 dall’Allegato “H” del regolamento di a�uazione della L.R. n. 86/16n. 47R/18. 

 3.  Il  POC  in  conformità  ai  contenu�  ed  alle  prescrizioni  del  Piano  Stru�urale  conferma  la  seguente  Area  di  sosta 

 a�rezzata  per  camper  (SAC)  esistente,  perimetrata  e  iden�ficata  nella  Tav.  P1  “Disciplina  perle  aree  agricole  e  uso 

 del suolo” su base CTR aggiornata in scala 1:10.000: 

 SAC  Area di sosta a�rezzata per camper in loc. S.Chiara - Mulinaccio 

 4.  All’interno dell’area sudde�a è ammesso l’insediamento delle seguen� a�rezzature: 

 ₋  a�rezzature, servizi ed impian� a servizio dell’a�vità turis�co rice�va (recep�on, servizi igienici, docce, 

 lavatoi,etc..). 

 ₋  stru�ure commerciali di ristoro (bar, spaccio alimentari,ecc…). 

 ₋  stru�ure per lo sport ed il tempo libero (aree giochi, tennis, calce�o,etc..) 

 ₋  verde a�rezzato. 

 E’  consen�to  a  tal  fine  l’ampliamento  delle  volumetrie  di  servizio  presen�  nell’area  nel  limite  del  10%  della  SE 

 esistente,  da  realizzarsi  con  stru�ure  in  legno  a  cara�ere  non  permanente  in  con�nuità  con  l’esistente.  E’  vietata  la 

 costruzione  di  nuove  stru�ure  in  muratura  e  la  realizzazione  di  opere  murarie  in  genere  (scale,  mure�,  etc).  Tu�a 

 l’area  dovrà  essere  ogge�o  di  piantumazione  estremamente  diffusa,  compreso  i  bordi  delle  piazzole,  impiegando  allo 

 scopo specie autoctone. 

 Art. 111– Aree spor�ve per �ro a volo (STV) 

 ●  Sono  le  aree  poste  in  zona  agricola  adibite  allo  svolgimento  dell’a�vità  spor�va  del  �ro  a  volo  individuate  e 

 perimetrate nella Tav. P1 “Territorio rurale” su base CTR aggiornata in scala 1:10.000. 

 ●  Ai  fini  di  cui  al  comma  1  il  presente  POC  riconosce  e  conferma  la  seguente  area  già  individuata  dal  previgente  RU  e 

 ancor prima dal PRG di cui recepisce la disciplina: 

 STV  Area spor�va per �ro a volo in loc. Fontaccia – Pian di Staffoli 

 ●  All’interno  della  sudde�a  area  è  ammessa  l’edificazione  di  un  fabbricato  in  muratura  o  c.a.  da  adibire  a  locali  di 

 servizio  dell’a�vità  spor�va  svolta  e  servizi  igienico  –  sanitari  per  il  pubblico  e  per  gli  eventuali 

 dipenden�/lavoratori.  Tale  edificio  non  potrà  avere  volume  urbanis�co  superiore  a  120  mc.  fuori  terra  e  altezza 

 massima  fuori  terra  so�ogronda  –  misurata  rispe�o  al  piano  di  campagna  naturale  –  di  ml.  2.50,  impiegando  la 

 �pologia edilizia dell’annesso rurale e i materiali �pici dell’archite�ura rurale locale. 

 ●  E’ permessa l’installazione dei seguen� manufa� in legno: 

 ₋  una te�oia in legno da adibire a pedana di �ro (dim. max. 5,00 ml. x 20,00 ml. e h. max. 3,00 ml. so�ogronda); 
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 ₋  un posto di guardia in legno (dim. max. 2,00 ml. x 1,00 ml. e h. max.3,00 ml.). 

 ₋  Le sudde�e stru�ure dovranno essere adeguatamente mime�zzate con l’ambiente circostante. 

 ●  E’  consen�ta  la  realizzazione  di  un  parcheggio  in  ghiaia  o  terra  ba�uta  nelle  immediate  vicinanze  dell’accesso 

 all’area.  Tu�e  le  eventuali  volumetrie  tecniche  (fosse  di  lancio  dei  pia�elli)  dovranno  essere  completamente 

 interrate.  E’  obbligatorio  il  mantenimento  del  sistema  semina�vo  collinare  a  maglia  media;  in  par�colare  sono  da 

 mantenere  le  piantumazioni  di  confine,  i  terrazzamen�,  le  alberature  segnale�che  .  Le  strade  interne  di  servizio 

 dovranno seguire, per quanto possibile, la vegetazione esistente a contorno dell’area. 

 ●  Le  previsioni  e  le  quan�tà  di  cui  ai  commi  preceden�  sono  comprensive  delle  stru�ure  e  delle  opere  nel  caso  già 

 realizzate  o  in  corso  di  realizzazione,  le  quali  pertanto  saranno  da  so�rarre  dal  computo  complessivo  degli 

 interven� ammessi dal presente ar�colo. 
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 TITOLO VI – Norme riguardan� aspe� geologici, geomorfologici e idraulici 

 Capo I –  Criteri per la trasformazione del territorio 

 Art. 112– Salvaguardie dell'asse�o del territorio 

 1.  Al  fine  di  tutelare  l'asse�o  del  territorio,  sono  state  inizialmente  definite  alcune  dire�ve  di  cara�ere  generale,  che 

 integrano  gli  specifici  giudizi  di  fa�bilità  in  relazione  agli  interven�  previs�  all'interno  delle  singole  zone 

 urbanis�che. 

    1.1 – Dire�ve generali a tutela dell'asse�o geomorfologico del territorio 

    a)  Modellamen� morfologici. 

 1.  Gli  interven�  sul  territorio  che  modifichino  l’asse�o  originario  dei  luoghi  (ripor�  e  sbancamen�,  viabilità  in  rilevato, 

 piazzali  etc.),  devono  essere  supporta�  da  studi  di  approfondimento  del  contesto  geomorfologico  dell’area  in  ogge�o, 

 che entrino nel merito degli effe� di tali trasformazioni sui territori circostan�. 

 2.  Qualora  l’intervento  ricada  nelle  Classi  G.3  e  G.4  di  Pericolosità  Geologica  l’indagine  geologica  dovrà  contenere 

 opportune  verifiche  di  stabilità  del  versante,  per  una  esaus�va  valutazione  della  fa�bilità  delle  trasformazioni 

 previste. 

    b)  Realizzazione di laghe� per accumulo acqua. 

 1.  La  realizzazione  di  laghe�/invasi  per  l’accumulo  di  acqua  è  vietata  nelle  aree  ricaden�  nella  Classe  di  Pericolosità 

 Geologica  G4;  nella  Classe  G3  la  proge�azione  deve  essere  supportata  da  un’indagine  geologico-tecnica  che  analizzi  la 

 compa�bilità  delle  trasformazioni  con  le  cara�eris�che  geologiche,  geomorfologiche  ed  idrogeologiche  dell’area 

 d’intervento. 

    c)  Metodi di col�vazione del suolo. 

 1.  Al  fine  di  contenere  e/o  ridurre  l’erosione  superficiale  delle  zone  col�vate,  sono  da  evitare  disposizioni  di  ulive�, 

 fru�e�  e  vigne�  con  linee  di  drenaggio  a  ri�ochino,  favorendo  la  realizzazione  di  impian�  di  nuove  colture  e  di  nuove 

 affossature  disposte  secondo  dire�rici  a  bassa  pendenza.  Ciò  per  ridurre  l’energia  delle  acque  superficiali,  il 

 ruscellamento superficiale ed il trasporto solido delle acque incanalate. 

    d)  Scarichi e smal�men� nel terreno. 

 1.  Nelle  zone  ricaden�  nelle  classi  di  Pericolosità  geologica  G.4  e  nelle  classi  G3  riconducibili  a  frane  quiescen�,  non  è 

 consen�ta  la  realizzazione  di  smal�men�  di  liquami  per  subirrigazione,  di  fer�rrigazioni  e  di  spandimen�  di  acque 

 vegeta�ve,  nonché  la  realizzazione  di  lagoni  di  accumulo  di  liquami,  di  stru�ure  interrate  di  deposito  o 

 magazzinaggio di prodo� chimici e simili. 

 2.  Nelle  zone  con  Pericolosità  geologica  G.3,  non  riconducibili  a  fenomeni  franosi,  la  realizzazione  di  smal�men�  di 

 liquami  per  subirrigazione,  di  fer�rrigazioni  e  di  spandimen�  di  acque  vegeta�ve,  nonché  la  realizzazione  di  lagoni  di 

 accumulo  di  liquami,  di  stru�ure  interrate  di  deposito  o  magazzinaggio  di  prodo�  chimici  e  simili,  dovrà  essere 

 opportunamente mo�vata e sostenuta da uno studio idrogeologico di de�aglio. 
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    e)  Piani di Miglioramento Agricolo Ambientale. 

 1.  I  Piani  di  Miglioramento  Agricolo  Ambientale  dovranno  contenere  un’indagine  geologico-tecnica  che  analizzi  la 

 compa�bilità  delle  trasformazioni  con  le  cara�eris�che  geologiche,  geomorfologiche  ed  idrogeologiche  dell’area 

 d’intervento. 

 1.2  – Dire�ve generali a tutela dell'asse�o idraulico del territorio 

    a)  Riduzione del rischio idraulico 

 Nelle  aree  di  pianura,  le  trasformazioni  in  proge�o  dovranno  essere  volte  alla  riduzione  del  rischio  idraulico,  a�raverso  la 

 messa  in  sicurezza  rispe�o  agli  even�  cri�ci  emersi  negli  studi  idraulici  inseri�  nel  Piano  Stru�urale.  Nel  rispe�o  dell’art.  8 

 c.  2  le�.  b  della  41/2018,  il  non  aggravio  delle  condizioni  di  rischio  in  altre  aree  è  assicurato  a�raverso  la  realizzazione 

 delle  seguen�  opere:  “  b)  opere  o  interven�  dire�  a  trasferire  in  altre  aree  gli  effe�  idraulici  conseguen�  alla  realizzazione 

 della trasformazione urbanis�co-edilizia, a condizione che: 

 1) nell'area di des�nazione non si incremen� la classe di magnitudo idraulica; 

 2)  sia  prevista  dagli  strumen�  urbanis�ci  la  s�pula  di  una  convenzione  tra  il  proprietario  delle  aree  interessate  e  il  comune 

 prima della realizzazione dell'intervento.  ” 

 b)  Impermeabilizzazioni 

 1.  La  realizzazione  di  vaste  superfici  impermeabilizzate  dovrà  essere  subordinata  ad  uno  studio  idrologico-idraulico  di 

 de�aglio  che  definisca  gli  interven�  necessari  per  neutralizzare  gli  effe�  derivan�  dall’aumento  della  velocità  di 

 corrivazione delle acque nel corpo rice�ore, da mi�gare a�raverso cisterne o invasi di prima pioggia. 

 2.  Par�colari  accorgimen�  dovranno  essere  pos�  anche  nella  proge�azione  delle  superfici  coperte,  preferendo  le 

 soluzioni che perme�ano la riduzione della velocità dell’acqua. 

 3.  I  nuovi  spazi  pubblici  o  priva�  des�na�  a  viabilità  pedonale  o  meccanizzata  sono  realizza�  con  modalità  costru�ve 

 idonee  a  consen�re  l’infiltrazione  o  la  ritenzione  anche  temporanea  delle  acque,  salvo  che  tali  modalità  costru�ve 

 non  possano  essere  u�lizzate  per  comprova�  mo�vi  di  sicurezza  igienico-sanitaria  e  sta�ca  o  di  tutela  dei  beni 

 culturali e paesaggis�ci. 

 4.  E’  vietato  il  convogliamento  delle  acque  piovane  in  fognatura  o  nei  corsi  d’acqua,  quando  sia  tecnicamente  possibile 

 il loro convogliamento in aree permeabili, senza determinare fenomeni di ristagno e/o di instabilità. 

    c)  Fognature 

 1.  Le  re�  fognarie  di  nuova  realizzazione  per  le  acque  bianche,  dovranno  essere  proge�ate  per  favorire  il  massimo 

 invaso  di  acqua,  o�enibile  a�raverso  ampie  dimensioni,  rido�a  profondità  (in  modo  da  mantenerle  vuote  nei  periodi 

 asciu�) e bassa pendenza (per ridurre la velocità del flusso). 

 2.  Le  acque  raccolte  dai  pluviali  delle  coperture  dovranno,  quando  tecnicamente  possibile,  essere  convogliate  in  aree 

 permeabili.  Qualora  ciò  non  fosse  possibile  potranno  essere  immesse  nella  pubblica  fognatura  o  nel  re�colo  idraulico 

 minore,  prevedendo  a  monte  sistemi  di  laminazione  del  picco  di  piena,  valutato  per  even�  con  tempo  di  ritorno 

 ventennale (Tr20) di durata oraria (1h). 

 3.  Qualora  sia  previsto  il  convogliamento  di  fosse  campestri  nella  fognatura  pubblica,  dovranno  essere  previs� 

 manufa�  per  l’abba�mento  del  trasporto  solido  per  preservare  nel  tempo  la  funzionalità  delle  condo�e 

 so�erranee. 

    d)  Re�colo idrografico minore. 

 1.  Qualunque  intervento  che  modifichi  l’asse�o  originario  del  re�colo  idrografico  minore  dovrà  essere  supportato  da 
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 uno  studio  che  dimostri  la  funzionalità  del  sistema  drenante  e  le  eventuali  modifiche  da  apportare.  L’indagine  dovrà 

 essere  estesa  all’area  scolante  a�raverso  un  rilievo  di  de�aglio,  in  modo  da  definire  i  rappor�  gerarchici  tra  le  varie 

 linee di drenaggio delle acque superficiali. 

 2.  Anche  i  tombamen�,  di  ogni  dimensione  e  lunghezza,  in  aree  urbane  o  agricole,  dovranno  essere  opportunamente 

 dimensiona� e supporta� da apposito proge�o che dimostri la funzionalità dell’opera. 

 3.  In  generale  tu�  gli  interven�  non  dovranno  essere  limita�  alla  conservazione  dello  stato  a�uale  ma  prevedere  il 

 miglioramento dell’asse�o idraulico complessivo. 

 4.  La  realizzazione  di  nuove  strade  o  accessi  carrabili  (in  rilevato  e  non)  dovrà  mantenere  inalterata  l’efficienza  del 

 re�colo idrografico, verificando le sezioni idrauliche preesisten� ed intervenendo in caso di insufficienza. 

 5.  Per  gli  interven�  riguardan�  i  corsi  d'acqua  inseri�  nel  Re�colo  Idrografico  e  di  ges�one  della  Regione  Toscana,  vale 

 quanto previsto dalla L.R. 79/2012 e dalla L.R. 41/2018. 

    e)  Manutenzione e ripris�no dei corsi d’acqua. 

 1.  I  proprietari  dei  fondi  interessa�  da  corsi  d’acqua  o  linee  di  drenaggio  sono  tenu�  alla  loro  manutenzione  senza 

 apportare  modifiche  alle  cara�eris�che  funzionali,  nonché  al  ripris�no  delle  stesse  nei  casi  di  non  funzionamento.  Sui 

 fossi  priva�  gli  interven�  di  alterazione  del  tracciato  e/o  di  copertura  dell’alveo  potranno  avvenire  solo  per  comprovata 

 necessità  e  sempre  dopo  autorizzazione  dell’autorità  idraulica  competente.  Eventuali  solchi  da  erosione  venu�si  a 

 creare  in  seguito  ad  even�  anche  eccezionali  dovranno  prontamente  essere  ripris�na�,  avendo  cura  di  aumentare  il 

 volume delle affossature, per evitare il ripetersi del fenomeno. 

 2.  Per  quanto  riguarda  i  corsi  d'acqua  inseri�  nel  Re�colo  Idrografico  e  di  ges�one  della  Regione  Toscana,  vale  quanto 

 previsto dalla L.R. 79/2012 e dalla L.R. 41/2018. 

    f)  Viabilità. 

 1.  La  realizzazione  di  nuova  viabilità  non  dovrà  cos�tuire  ostacolo  al  normale  deflusso  delle  acque  superficiali. 

 Eventuali  rileva�  stradali  dovranno  essere  correda�  da  specifici  studi  che  prevedano  la  ricucitura  del  re�colo  idrografico 

 minore  ed  analizzino  l’interazione  del  nuovo  manufa�o  con  la  distribuzione  delle  acque  in  caso  di  esondazione  dai  corsi 

 d’acqua  limitrofi.  Da  tali  studi  dovranno  emergere  le  soluzioni  da  ado�are  per  non  incrementare  il  livello  di  rischio 

 idraulico nelle aree circostan�. 

 1.3 – Dire�ve generali a tutela dell'asse�o idrogeologico del territorio 

    a)  Pozzi. 

 1.  La  realizzazione  di  nuovi  pozzi  dovrà  essere  preven�vamente  comunicata  all’Amministrazione  Comunale 

 a�raverso  le  procedure  definite  nel  Regolamento  Edilizio.  I  nuovi  pozzi  che  a�ngono  dalla  falda  frea�ca  superficiale 

 dovranno  prevedere  l’impermeabilizzazione  della  zona  a�gua  al  pozzo  stesso,  da  realizzarsi  mediante  un  marciapiede 

 della  larghezza  minima  di  50  cm.  Al  fine  di  evitare  l’infiltrazione  delle  acque  di  ruscellamento  superficiale,  la  bocca-pozzo 

 dovrà  essere  collocata  ad  un’altezza  minima  di  60  cm  dal  piano  di  campagna;  qualora  sia  mantenuta  al  di  so�o  del  piano 

 di campagna, la bocca-pozzo dovrà essere inserita in un pozze�o a tenuta stagna, prote�a da un tombino. 

 2.  I  pozzi  artesiani  dovranno  prevedere  il  corre�o  isolamento  degli  acquiferi  a�raversa�  e  l’impermeabilizzazione 

 superficiale, da o�enersi mediante corre�a cementazione dei primi metri di profondità. 

 3.  La  necessità  di  realizzare  nuovi  pozzi  ad  uso  domes�co  deve  essere  opportunamente  mo�vata,  e  comunque 

 subordinata ad una verifica della possibilità di realizzare cisterne interrate per l'accumulo delle acque piovane. 
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 4.  La  captazione  e  l’u�lizzo  di  sorgen�  o  di  scaturigini  naturali  è  sogge�a  ad  autorizzazione  comunale,  previa 

 presentazione  di  elabora�  proge�uali  in  cui  siano  riportate  le  condizioni  geologiche  ed  idrogeologiche  dell’area  nonché  il 

 regime idrogeologico della sorgente stessa. 

 5.  Intorno  ai  pozzi  ed  alle  sorgen�,  anche  se  non  captate,  dovrà  essere  mantenuta  una  fascia  di  rispe�o  di  almeno 

 30  m,  all’interno  della  quale  sono  vieta�  lo  scarico  dire�o  nel  terreno  tramite  subirrigazione  o  pozzi  assorben�,  la 

 fer�rrigazione,  lo  spandimento  di  acque  vegeta�ve  nonché  la  realizzazione  di  lagoni  di  accumulo  di  liquami,  di  stru�ure 

 interrate di deposito o magazzinaggio di prodo� chimici e simili. 

    b)  Scarichi e smal�men� nel terreno. 

 1.  La  carta  della  Vulnerabilità  Idrogeologica  rappresenta  il  riferimento  per  l’individuazione  di  situazioni  in  cui  la 

 risorsa idrica appare vulnerabile. 

 2.  Nelle  zone  ricaden�  nelle  classi  di  Vulnerabilità  4b  e  4a  non  è  consen�ta  la  realizzazione  di  smal�men�  di  liquami 

 per  subirrigazione,  di  fer�rrigazioni  e  di  spandimen�  di  acque  vegeta�ve,  nonché  la  realizzazione  di  lagoni  di  accumulo  di 

 liquami, di stru�ure interrate di deposito o magazzinaggio di prodo� chimici e simili. 

 3.  Nelle  zone  con  vulnerabilità  media  (3b)  per  le  quali  è  riconosciuta  un’elevata  esposizione  al  rischio  della  risorsa 

 idrica,  e/o  nelle  zone  con  pericolosità  idraulica  corrispondente  alle  Classi  I4  e  I3,  la  realizzazione  di  smal�men�  di  liquami 

 per  subirrigazione,  di  fer�rrigazioni  e  di  spandimen�  di  acque  vegeta�ve,  nonché  la  realizzazione  di  lagoni  di  accumulo  di 

 liquami,  di  stru�ure  interrate  di  deposito  o  magazzinaggio  di  prodo�  chimici  e  simili,  dovrà  essere  opportunamente 

 mo�vata e sostenuta da uno studio idrogeologico di de�aglio. 

    c)  Zone  a  diversa  disponibilità  idrica  di  acque  so�erranee  per  gli  acquiferi  di  pianura  individuate  nel 

 Piano Stralcio Bilancio Idrico dell'Autorità di Bacino del Fiume Arno 

 Nel  territorio  comunale  sono  individuate  le  Classi  D1,  D2,  D3  e  D4  per  la  cui  collocazione  geografica  si  rimanda  alle 

 cartografie originali del Piano di Bacino. 

 In  tali  ambi�  si  applicano,  oltre  a  quanto  contenuto  nelle  NTA  del  presente  POC,  le  disposizioni  contenute  nelle  Norme  di 

 de�o Piano. 

 1.4 – Dire�ve generali a tutela della qualità ambientale del territorio 

 1.  Nei  casi  in  cui  il  Proge�o  Urbanis�co  preveda  la  trasformazione  di  aree  già  urbanizzate  nelle  quali  hanno  avuto 

 sede  a�vità  di  �po  industriale  o  ar�gianale,  già  inserite  nel  Piano  Regionale  delle  Bonifiche  o  nelle  quali  il  pregresso 

 u�lizzo  (non  necessariamente  dismesso  in  epoca  recente)  fa  ragionevolmente  presupporre  la  presenza  di 

 contaminazione,  l’indagine  geologica  dovrà  far  emergere  e  rendere  esplicita  la  presenza  di  situazioni  con  necessità  di 

 bonifica  a�vando,  se  necessario,  la  procedura  di  verifica  dello  stato  di  contaminazione  secondo  le  disposizioni  norma�ve 

 vigen�. 

 2 – CLASSI DI FATTIBILITA' 

 Sulla  base  del  quadro  delle  pericolosità  del  territorio,  è  stata  definita  la  Fa�bilità  delle  trasformazioni  in  riferimento  al 

 D.P.G.R. 25/10/2011 n.53/R, secondo le seguen� Classi di Fa�bilità: 

 -  Fa�bilità  limitata  (F4):  si  riferisce  alle  previsioni  urbanis�che  ed  infrastru�urali  la  cui  a�uazione  è  subordinata  alla 

 realizzazione  di  interven�  di  messa  in  sicurezza  che  vanno  individua�  e  defini�  in  sede  di  redazione  del  medesimo 

 regolamento  urbanis�co,  sulla  base  di  studi,  da�  da  a�vità  di  monitoraggio  e  verifiche  a�e  a  determinare  gli  elemen� 
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 di base u�li per la predisposizione della rela�va proge�azione. 

 -  Fa�bilità  condizionata  (F3):  si  riferisce  alle  previsioni  urbanis�che  ed  infrastru�urali  per  le  quali,  ai  fini  della 

 individuazione  delle  condizioni  di  compa�bilità  degli  interven�  con  le  situazioni  di  pericolosità  riscontrate,  è  necessario 

 definire  la  �pologia  degli  approfondimen�  di  indagine  da  svolgersi  in  sede  di  predisposizione  dei  piani  complessi  di 

 intervento o dei piani a�ua�vi o, in loro assenza, in sede di predisposizione dei proge� edilizi. 

 -  Fa�bilità  con  normali  vincoli  (F2):  si  riferisce  alle  previsioni  urbanis�che  ed  infrastru�urali  per  le  quali  è  necessario 

 indicare  la  �pologia  di  indagini  e/o  specifiche  prescrizioni  ai  fini  della  valida  formazione  del  �tolo  abilita�vo  all'a�vità 

 edilizia. 

 -  Fa�bilità  senza  par�colari  limitazioni  (F1):  si  riferisce  alle  previsioni  urbanis�che  ed  infrastru�urali  per  le  quali  non 

 sono necessarie prescrizioni specifiche ai fini della valida formazione del �tolo abilita�vo all'a�vità edilizia. 

 Art. 113–Criteri per la trasformazione in funzione della fa�bilita' per gli aspe� geologici 

 1.  Oltre  a  quanto  contenuto  negli  elabora�  del  Piano  Stralcio  per  l'Asse�o  Idrogeologico  (PAI)  del  Bacino  del  Fiume 

 Arno,  i  criteri  per  la  definizione  degli  interven�  sul  territorio  sono  qui  di  seguito  rappresenta�  in  funzione  della 

 Fa�bilità per gli aspe� geologici. 

 2  Fa�bilità geologica limitata (Classe F.4g) 

 In tali aree devono essere rispe�a� i seguen� criteri generali: 

 a)  non  sono  da  prevedersi  interven�  di  nuova  edificazione  o  nuove  infrastru�ure  che  non  siano 

 subordina� alla preven�va esecuzione di interven� di consolidamento, bonifica, protezione e sistemazione; 

 b)  gli  interven�  di  messa  in  sicurezza,  defini�  sulla  base  di  studi  geologici,  idrogeologici  e  geotecnici, 

 devono essere comunque tali da: 

 ●  non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacen�; 

 ●  non limitare la possibilità di realizzare interven� defini�vi di stabilizzazione dei fenomeni franosi; 

 ●  consen�re la manutenzione delle opere di messa in sicurezza; 

 c)  in  presenza  di  interven�  di  messa  in  sicurezza  devono  essere  predispos�  ed  a�va�  gli  opportuni  sistemi 

 di monitoraggio in relazione alla �pologia del dissesto; 

 d)  l'avvenuta  messa  in  sicurezza  conseguente  la  realizzazione  ed  il  collaudo  delle  opere  di  consolidamento, 

 gli  esi�  posi�vi  del  sistema  di  monitoraggio  a�vato  e  la  delimitazione  delle  aree  risultan�  in  sicurezza  sono  da 

 cer�ficare; 

 e)  rela�vamente  agli  interven�  per  i  quali  sia  dimostrato  il  non  aggravio  delle  condizioni  di  instabilità 

 dell'area, nel �tolo abilita�vo all'a�vità edilizia è dato a�o della sussistenza dei seguen� criteri: 

 ●  previsione,  ove  necessario,  di  interven�  mira�  a  tutelare  la  pubblica  incolumità,  a  ridurre  la  vulnerabilità 

 delle  opere  esposte  mediante  consolidamento  o  misure  di  protezione  delle  stru�ure  per  ridurre  l'en�tà  di 

 danneggiamento; 

 ●  installazione di sistemi di monitoraggio per tenere so�o controllo l'evoluzione del fenomeno. 
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 3  Fa�bilità geologica condizionata (Classe F.3g) 

 In tali aree è necessario rispe�are i seguen� criteri generali: 

 a)  la  realizzazione  di  interven�  di  nuova  edificazione  o  nuove  infrastru�ure  è  subordinata  all'esito  di  idonei 

 studi  geologici,  idrogeologici  e  geotecnici  finalizza�  alla  verifica  delle  effe�ve  condizioni  di  stabilità  ed  alla 

 preven�va o contestuale realizzazione degli eventuali interven� di messa in sicurezza; 

 b)  gli  eventuali  interven�  di  messa  in  sicurezza,  defini�  sulla  base  di  studi  geologici,  idrogeologici  e 

 geotecnici, devono comunque essere tali da: 

 ●  non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacen�; 

 ●  non limitare la possibilità di realizzare interven� defini�vi di stabilizzazione e prevenzione dei fenomeni; 

 ●  consen�re la manutenzione delle opere di messa in sicurezza; 

 c)  in  presenza  di  interven�  di  messa  in  sicurezza  sono  predispos�  ed  a�va�  gli  opportuni  sistemi  di  monitoraggio  in 

 relazione alla �pologia del dissesto; 

 d)  l'avvenuta  messa  in  sicurezza  conseguente  la  realizzazione  ed  il  collaudo  delle  opere  di  consolidamento, 

 gli  esi�  posi�vi  del  sistema  di  monitoraggio  a�vato  e  la  delimitazione  delle  aree  risultan�  in  sicurezza,  sono 

 cer�fica�; 

 e)  possono  essere  realizza�  quegli  interven�  per  i  quali  venga  dimostrato  che  non  determinano  condizioni 

 di  instabilità  e  che  non  modificano  nega�vamente  i  processi  geomorfologici  presen�  nell'area;  della  sussistenza  di 

 tali condizioni deve essere dato a�o nel �tolo abilita�vo all'a�vità edilizia. 

 4  Fa�bilità geologica con normali vincoli (Classe F.2g) 

 In  tali  aree  gli  interven�  previs�  dal  POC  devono  essere  supporta�  da  specifiche  indagini  geologiche  che 

 garan�scano  la  sicurezza  degli  interven�  e  che  dimostrino  di  non  modificare  nega�vamente  le  condizioni  ed  i 

 processi geomorfologici presen� nell'area. 

 5  Fa�bilità geologica senza par�colari limitazioni (Classe F.1g) 

 In tali aree non sussistono condizioni di fa�bilità dovute a limitazioni di cara�ere geologico e geomorfologico. 

 Art. 113 bis – Criteri par�colari per gli interven� dire� ricaden� nelle Classi F.4g e F.4s (Fa�bilità limitata) 

 1.  Gli  interven�  edilizi  dire�,  rela�vi  a  nuove  infrastru�ure  a  sviluppo  lineare  o  a  nuove  costruzioni  come  definite 

 all'art.2, comma r) della L.R. 24/07/2018 n.41, ad esclusione di interven� sul patrimonio edilizio esistente, come: 

 −  interven�  di  ampliamento  su  manufa�  connessi  e  funzionali  ad  un  intervento  sul  patrimonio  edilizio 

 esistente; 

 −  nuovi manufa� connessi e funzionali all'ampliamento ed all'adeguamento di opere pubbliche; 

 −  incremen� volumetrici finalizza� al superamento delle barriere archite�oniche; 

 per  i  quali  è  stata  definita  la  Classe  di  Fa�bilità  F.4g  (Fa�bilità  per  aspe�  geologici  limitata)  e  F.4s  (Fa�bilità  per 

 aspe�  sismici  limitata),  ove  ricaden�  in  classe  di  pericolosità  G4  e/o  S4,  sono  subordina�  alla  preven�va 

 esecuzione di interven� di messa in sicurezza e rela�vi sistemi di monitoraggio sull’efficacia degli stessi. 
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 Tra  queste,  nelle  zone  interessate  da  scarpate  a�ve  con  altezza  rilevante  la  proge�azione  dei  nuovi  interven� 

 dovrà  essere  supportata  da  adeguate  e  cautela�ve  verifiche  di  stabilità  delle  medesime,  sulla  base  delle  quali 

 precludere agli interven� le aree a rischio oppure prevedere gli interven� di messa in sicurezza delle scarpate. 

 Nelle  zone  con  problema�che  di  franosità,  gli  studi  geologici  di  supporto  ai  nuovi  interven�  dovranno  essere  basa� 

 sui  risulta�  di  una  campagna  di  indagini  geognos�che  e  geofisiche  in  sito,  per  la  cui  definizione  è  raccomandabile 

 un  accordo  preven�vo  con  la  stru�ura  di  controllo,  includendo  azioni  di  monitoraggio  sul  versante  estese  ad 

 almeno due stagioni invernali. Gli interven� di messa in sicurezza dovranno: 

 −  non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacen�; 

 −  non limitare la possibilità di realizzare interven� defini�vi di stabilizzazione dei fenomeni franosi; 

 −  consen�re la manutenzione delle stesse opere realizzate. 

 La  completezza  degli  studi  e  delle  soluzioni  di  messa  in  sicurezza  è  sogge�a  alla  verifica  ed  al  rilascio  del  parere 

 preven�vo da parte dell'Ufficio Regionale del Genio Civile. 

 Anche  per  gli  interven�  interven�  di  ampliamento  e  adeguamento  di  infrastru�ure  a  sviluppo  lineare  e  a  rete  e  sul 

 patrimonio  edilizio  esistente,  come  sopra  defini�,  la  cui  valutazione  è  di  competenza  comunale,  il  livello  delle 

 indagini  di  supporto  dovrà  mantenere  i  medesimi  contenu�  precedentemente  indica�,  dai  quali  emerga  che  gli 

 interven�  in  proge�o  non  determinino  un  peggioramento  delle  condizioni  di  instabilità  del  versante  e  un  aggravio 

 delle condizioni di rischio per la pubblica incolumità, a�raverso dichiarazione asseverata da un tecnico abilitato. 

 Art. 114– Criteri per la trasformazione in funzione della fa�bilita' per gli aspe� idraulici 

 1.  Oltre  a  quanto  contenuto  negli  elabora�  del  Piano  Ges�one  Rischio  Alluvioni  (PGRA)  del  Bacino  Distre�uale 

 Appennino  Se�entrionale,  i  criteri  per  la  definizione  degli  interven�  sul  territorio  sono  qui  di  seguito  rappresenta� 

 in funzione della Fa�bilità per gli aspe� idraulici. 

 La  Fa�bilità  delle  trasformazioni  è  inoltre  condizionata  dai  contenu�  della  L.R.  24/07/2018  n.41,  alla  quale  si 

 rimanda per l'a�uazione dell'a�vità edilizia rela�vamente alle condizioni di rischio idraulico. 

 2  Fa�bilità idraulica limitata (Classe F.4i) 

 In  tali  aree,  oltre  ai  criteri  contenu�  nella  LR  41/2018  in  merito  alla  tutela  dei  corsi  d'acqua  ed  agli  interven�  edilizi, 

 sia di nuova costruzione che sul patrimonio edilizio esistente, è necessario rispe�are i seguen� criteri: 

 a)  sono  da  consen�re  nuove  edificazioni  o  nuove  infrastru�ure  per  le  quali  sia  prevista  la  preven�va  o 

 contestuale  realizzazione  di  interven�  stru�urali  per  la  riduzione  del  rischio  sui  corsi  d'acqua  o  sulle  cause 

 dell'insufficiente  drenaggio  finalizza�  alla  messa  in  sicurezza  idraulica  per  even�  con  tempi  di  ritorno  di  200  anni, 

 sulla base di quanto indicato nella LR 41/2018; 

 b)  gli  interven�  di  messa  in  sicurezza,  defini�  sulla  base  di  studi  idrologici  e  idraulici,  non  devono  aumentare  il 

 livello di rischio in altre aree con riferimento anche agli effe� dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle; 

 c)  della  sussistenza  delle  condizioni  di  messa  in  sicurezza  deve  essere  dato  a�o  anche  nel  �tolo  abilita�vo 

 all’a�vità edilizia; 

 d)  fino  alla  cer�ficazione  dell’avvenuta  messa  in  sicurezza  conseguente  la  realizzazione  ed  il  collaudo  delle  opere 

 idrauliche,  accompagnata  dalla  delimitazione  delle  aree  risultan�  in  sicurezza,  non  può  essere  cer�ficata 
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 l’abitabilità o l’agibilità; 

 f)  devono  essere  comunque  vieta�  i  tombamen�  dei  corsi  d’acqua,  fa�a  esclusione  per  quanto  compa�bile  con  i 

 criteri della LR 41/2018; 

 3  Fa�bilità idraulica condizionata (Classe F.3i) 

 Nelle  situazioni  cara�erizzate  da  pericolosità  idraulica  elevata  sono  da  rispe�are  i  criteri  di  cui  alle  le�erec)  d),  e  f) 

 rela�ve  alla  Fa�bilità  Idraulica  Limitata  (F.4i).  Sono  inoltre  da  rispe�are  i  criteri  contenu�  nella  LR  41/2018  in 

 merito  alla  tutela  dei  corsi  d'acqua  ed  agli  interven�  edilizi,  sia  di  nuova  costruzione  che  sul  patrimonio  edilizio 

 esistente. 

 4  Fa�bilità idraulica con normali vincoli (Classe F.2i) e senza par�colari limitazioni (Classe F.1i) 

 Nelle  situazioni  cara�erizzate  da  Fa�bilità  idraulica  con  normali  vincoli  (F.2i)  gli  interven�  edilizi  dovranno 

 perseguire  l'aumento  delle  condizioni  di  sicurezza  idraulica  degli  interven�,  da  a�uare  a�raverso  il  rialzamento  del 

 piano  di  calpes�o  con  un  franco  di  almeno  20  cm.  Laddove  ciò  non  sia  possibile,  potranno  essere  defini�  altri 

 sistemi di protezione passiva di equivalente efficacia. 

 Tali  interven�,  riferi�  ad  even�  cri�ci  con  tempo  di  ritorno  superiore  a  200  anni,  non  dovranno  determinare  aggravi 

 di pericolosità in aree adiacen�. 

 Nelle  situazioni  cara�erizzate  da  Fa�bilità  idraulica  senza  par�colari  limitazioni  (F.1i)  non  sono  previste  specifiche 

 condizioni di fa�bilità dovute a limitazioni di cara�ere idraulico. 

 Art. 114 bis - Criteri par�colari per le previsioni ricaden� nella Classe F.4i (Fa�bilità limitata) 

 1.  Le  previsioni  di  cui  alle  Schede  Norma  RQr  3_1  loc.  San  Galgano,  TRp  2_1  loc.  Badia  Elmi,  TRp  6_1  loc.  Cusona, 

 RQm2_1  loc.  Badia  Elmi,  contenute  nell’Allegato  I,  in  riferimento  alla  LR  41/2018,  sono  condizionate  in  maniera 

 cogente  alla  messa  in  sicurezza  mediante  quanto  previsto  ai  pun�  a)  e  b)  dell’art.8  della  stessa  norma�va,  da  o�enersi 

 a�raverso  gli  interven�  stru�urali  di  messa  in  sicurezza  del  Fiume  Elsa,  riconducibili  al  Protocollo  d'Intesa  tra  il 

 Comune  di  San  Gimignano  e  la  Regione  Toscana  (DGR  n.11  del  13/01/2020,  DGC  n.6  del  21/01/2020)  per  le  nuove 

 opere  idrauliche  a  favore  delle  aree  comprese  tra  la  Zona  produ�va  di  Cusona  e  Badia  ad  Elmi,  compresi.  In 

 mancanza  di  opere  stru�urali  dire�amente  sul  corso  d’acqua  che  determina  le  condizioni  di  rischio  (Fiume  Elsa)  gli 

 interven� in proge�o non risultano a�uabili. 

 Art. 115-Criteri per la trasformazione in funzione della fa�bilita' per gli aspe� sismici 

 1  Fa�bilità sismica limitata (F.4s) 

 In tali aree è necessario rispe�are i seguen� criteri: 

 a)  nel  caso  di  zone  susce�bili  di  instabilità  di  versante  a�ve,  oltre  a  rispe�are  le  prescrizioni  riportate  nelle 

 condizioni  di  fa�bilità  geologica,  sono  realizzate  indagini  geofisiche  e  geotecniche  per  le  opportune  verifiche  di 

 sicurezza  e  per  la  corre�a  definizione  dell’azione  sismica.  Si  consiglia  l’u�lizzo  di  metodologie  geofisiche  di 

 superficie  capaci  di  res�tuire  un  modello  2D  del  so�osuolo  al  fine  di  ricostruire  l’asse�o  sepolto  del  fenomeno 

 gravita�vo.  E’  opportuno  che  tali  indagini  siano  tarate  mediante  prove  geognos�che  dire�e  con  prelievo  di 
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 campioni  su  cui  effe�uare  la  determinazione  dei  parametri  di  ro�ura  anche  in  condizioni  dinamiche  e  cicliche.  Tali 

 indagini  sono  tu�avia  da  rapportare  al  �po  di  verifica  (analisi  pseudosta�ca  o  analisi  dinamica),  all’importanza 

 dell’opera e al meccanismo del movimento del corpo franoso; 

 2  Fa�bilità sismica condizionata (F.3s) 

 In  tali  aree  è  necessario  rispe�are,  in  sede  di  predisposizione  dei  piani  complessi  di  intervento  o  dei  piani  a�ua�vi 

 o, in loro assenza, in sede di predisposizione dei proge� edilizi, i seguen� criteri: 

 a)  nel  caso  di  zone  susce�bili  di  instabilità  di  versante  quiescente,  oltre  a  rispe�are  le  prescrizioni  riportate  nelle 

 condizioni  di  fa�bilità  geologica,  sono  realizzate  indagini  geofisiche  e  geotecniche  per  le  opportune  verifiche  di 

 sicurezza  e  per  la  corre�a  definizione  dell’azione  sismica.  Si  consiglia  l’u�lizzo  di  metodologie  geofisiche  di 

 superficie  capaci  di  res�tuire  un  modello  2D  del  so�osuolo  al  fine  di  ricostruire  l’asse�o  sepolto  del  fenomeno 

 gravita�vo.  E’  opportuno  che  tali  indagini  siano  tarate  mediante  prove  geognos�che  dire�e  con  prelievo  di 

 campioni  su  cui  effe�uare  la  determinazione  dei  parametri  di  ro�ura  anche  in  condizioni  dinamiche  e  cicliche.  Tali 

 indagini  sono  in  ogni  caso  da  rapportare  al  �po  di  verifica  (analisi  pseudosta�ca  o  analisi  dinamica),  all’importanza 

 dell’opera e al meccanismo del movimento del corpo franoso; 

 b)  nel  caso  di  terreni  di  fondazione  par�colarmente  scaden�,  sono  realizzate  adeguate  indagini  geognos�che  e 

 geotecniche finalizzate alle verifiche dei cedimen�; 

 c)  per  i  terreni  sogge�  a  liquefazione  dinamica  sono  realizzate  adeguate  indagini  geognos�che  e  geotecniche 

 finalizzate al calcolo del coefficiente di sicurezza rela�vo alla liquefazione dei terreni; 

 d)  in  presenza  di  zone  di  conta�o  tra  lito�pi  con  cara�eris�che  fisico-meccaniche  significa�vamente  diverse  e  in 

 presenza  di  aree  interessate  da  deformazioni  legate  alla  presenza  di  faglie  a�ve  e  capaci,  è  realizzata  una 

 campagna  di  indagini  geofisiche  di  superficie  che  definisca  geometrie  e  velocità  sismiche  dei  lito�pi  pos�  a 

 conta�o  al  fine  di  valutare  l’en�tà  del  contrasto  di  rigidità  sismica;  è  opportuno  che  tale  ricostruzione  sia  tarata 

 mediante indagini geognos�che dire�e; 

 e)  nelle  zone  stabili  susce�bili  di  amplificazione  locali  cara�erizzate  da  un  alto  contrasto  di  impedenza  sismica  tra 

 copertura  e  substrato  rigido  entro  alcune  decine  di  metri,  è  realizzata  una  campagna  di  indagini  geofisica  (ad 

 esempio  profili  sismici  a  riflessione/rifrazione,  prove  sismiche  in  foro,  profili  MASW)  e  geotecniche  (ad  esempio 

 sondaggi,  preferibilmente  a  c.c.)  che  definisca  spessori,  geometrie  e  velocità  sismiche  dei  lito�pi  sepol�  al  fine  di 

 valutare  l’en�tà  del  contrasto  di  rigidità  sismica  dei  terreni  tra  coperture  e  bedrock  sismico.  Nelle  zone  di  bordo 

 della  valle,  per  quanto  a�ene  alla  cara�erizzazione  geofisica,  è  preferibile  l’u�lizzo  di  prove  geofisiche  di  superficie 

 capaci  di  effe�uare  una  ricostruzione  bidimensionale  del  so�osuolo  (sismica  a  rifrazione/riflessione)  orientate  in 

 direzione del maggior approfondimento del substrato geologico e/o sismico. 

 3  Fa�bilità sismica con normali vincoli (F.2s) e senza par�colari limitazioni (F.1s) 

 In  zone  ricaden�  in  tali  Classi  non  sono  previste  condizioni  di  fa�bilità  specifiche  per  la  fase  a�ua�va  o  per  la 

 valida formazione del �tolo abilita�vo all’a�vità edilizia. 
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 TITOLO VII – Norme transitorie e finali 

 Capo I – Norme transitorie 

 Art.116– Pra�che edilizie in i�nere 

 1.  I  permessi  di  costruire  già  rilascia�  per  i  quali,  alla  data  di  adozione  del  la  presente  Variante  al  Piano  Opera�vo, 

 siano  sta�  inizia�  i  rela�vi  lavori,  mantengono  la  loro  validità  ancorché  in  contrasto  con  le  previsioni  del  Piano 

 Opera�vo  vigente  e devono essere ul�ma� entro il  termine temporale perentorio di validità del �tolo abilita�vo. 

 2.  Le  segnalazioni  cer�ficate  d’inizio  dell’a�vità,  complete  dei  requisi�  e  degli  elabora�  tecnici  e  documentali 

 prescri�  per  legge  ai  fini  della  loro  efficacia,  per  le  quali  alla  data  di  adozione  del  presente  Piano  Opera�vo  della 

 presente  Variante  al  Piano  Opera�vo  siano  decorsi  30  giorni  dalla  presentazione  al  protocollo  generale, 

 mantengono la loro validità ancorché in contrasto con le previsioni del  la variante stessa  Piano Opera�vo  . 

 3.  Le  par�  degli  interven�  previs�  nei  �toli  abilita�vi  di  cui  ai  preceden�  commi  non  completate  entro  il  termine 

 temporale  massimo  prescri�o  per  legge  per  l’ul�mazione  dei  lavori  sono  ogge�o  di  separata  istanza  edilizia  e  si 

 conformano alle previsioni del Piano Opera�vo  vigente  a quella data  . 

 Art.117 -Aree so�oposte a piani a�ua�vi e programmi aziendali già approva� 

 1.  Sono  confermate  e  fa�e  salve  -  e  possono  pertanto  trovare  a�uazione  per  le  eventuali  par�  non  ancora  realizzate 

 nei  termini  di  validità  previs�  per  legge  -  le  previsioni  dei  piani  a�ua�vi  e  dei  programmi  aziendali  (PAPMAA) 

 approva�  in  applicazione  delle  previsioni  del  previgente  Regolamento  Urbanis�co  o  Piano  Opera�vo  ,  per  i  quali  sia 

 già  stata  so�oscri�a  la  rela�va  convenzione  o  l’a�o  unilaterale  d’obbligo  alla  data  di  adozione  del  la  presente 

 variante  Piano Opera�vo  . 
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 Capo II- Salvaguardie e norme finali 

 Art.118-Misure di salvaguardia 

 1.  Dalla  data  di  adozione  del  la  presente  variante  Piano  Opera�vo  si  applicano  le  misure  di  salvaguardia  di  cui  all’art. 

 12 comma 3 del DPR 380/01 ed all’art. 103 della L.R. 65/14. 

 2.  Da  tale  data  è  sospesa  ogni  determinazione  sui  procedimen�  edilizi  in  i�nere  -  ivi  comprese  le  segnalazioni 

 cer�ficate  di  inizio  dell’a�vità  per  le  quali  non  siano  decorsi  30  giorni  dalla  presentazione  al  protocollo  generale  - 

 ove  gli  interven�  in  essi  previs�  contras�no  in  tu�o  o  in  parte  con  l’adozione  del  la  presente  variante  il  POC 

 ado�ato  . 

 3.  E’  altresì  sospesa  l’efficacia  dei  permessi  di  costruire  già  rilascia�  per  i  quali,  alla  data  di  adozione  del  la  presente 

 variante  al  Piano  Opera�vo,  non  siano  sta�  inizia�  i  rela�vi  lavori,  ove  gli  interven�  in  essi  previs�  contras�no  in 

 tu�o  o  in  parte  con  il  POC  ado�ato.  I  prede�  �toli  abilita�vi  decadono  con  l’approvazione  del  la  presente  variante 

 al  Piano  Opera�vo,  ove  con  esso  contrastan�  in  tu�o  o  in  parte.  La  decadenza  si  verifica  di  diri�o,  senza  necessità 

 di  espresso  provvedimento  o  comunicazione  da  parte  dell’Ente  ed  i  lavori  ed  opere  successivamente  esegui� 

 saranno ritenu� abusivi e quindi sogge� a sanzioni. 

 4.  Le  presen�  misure  di  salvaguardia  operano  ai  sensi  dell’art.  103  della  L.R.  65/2014  e  s.m.i.  fino  all’efficacia  del  POC 

 e comunque non oltre tre anni dal rela�vo provvedimento di adozione  . 

 Art.119 -Disposizioni successive all’a�uazione degli interven� 

 1  .  Fino  all’adozione  del  successivo  Piano  Opera�vo  sugli  immobili  realizza�  ed  ul�ma�  in  a�uazione  delle 

 disposizioni  del  presente  POC,  derivan�  da  azioni  di  trasformazione  degli  asse�  edilizi  (TR),  di  completamento  dei 

 tessu�  esisten�  (CP)  e  di  riqualificazione  urbanis�ca  ed  edilizia  di  aree  degradate(RQ),  sono  consen��  interven� 

 fino alla ristru�urazione edilizia di �po A di cui all’art. 37c.2.1. 

 Art.120 -Rinvio ad altre disposizioni 

 1  .  Per  quanto  non  espressamente  disciplinato  dal  la  presente  variante  al  Piano  Opera�vo  si  applicano  le  norme  di 

 legge  e  di  regolamento  vigen�  nella  materia,  nonché  le  disposizioni  degli  strumen�  della  pianificazione 

 territoriale e degli altri a� di governo del territorio previs� dalla l.r. 65/2014 per quanto applicabili. 
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